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maio è preposto all’ esercito di Sarao. — XXVII. Batte la flotta 
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di Calcedonia e di Bizanzio. — XXXII. Alcibiade torna in Atene, 
dov’ ò ricevuto con grandi onori. —XXXIII. È ribenedetto dai 
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' XXXV. Nuova spedizione contro gli Spartani. — XXXVI. Nuove 
accuse degli Ateniesi contro Alcibiade. — XXXVII. Lisandro 
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tinia. — XXXVIII. Mala contentezza di Atene sotto i trenta 
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Dacier riferisce la morte di Alcibiade all’ anno del mondo 3539 , secondo 
dell’ olimpiade XCIt , 342 di Roma, 409 av. G. C. 

Gli edit. d’ Amyot comprendono lo spazio di questa vita dal qnart’ anno 
dell’ olimpiade LXXXIV fino al primo della XCIV , 404 av. G. C. 


* I. La famiglia d’ Alcibiade riconosceva per suo an- 
tico progenitore Eurisace tigliuol d’ Aiace, e da lato di 
madre Alcmeone, essendo nato di Dinomaca figlia di 
Megacle . 1 Clinia suo padre con una sua galea combattè' 
gloriosamente ad Artemisio, e morì di poi combattendo 
contra’ Beozii a Cheronea ; e rimasero tutori del figliuolo 
Pericle e Arifrone di Xantippo seco congiunti di sangue. ' 
Fu detto con verità che la benevolenza e l’amore che 
portò Socrate ad Alcibiade non poco gli giovò alla glo- 
ria, poiché non si sa non che altro il nome della madre 
di Nicia», di Demqstene, di Lamaco, di Formione, di 
Trasibulo e Teramene uomini illustri de’ suoi tempi : là 
dove sappiamo quel della nutrice d’ Alcibiade, che fu 
spartana e nominata Arnicla, e quel del maestro, che fu 

1 Eccooe la genealogia: Megacle, — tla Megacle distene e Ippocrate, — 
da distene Alcmeone, e da Ippocrate Agarista , — da Alcmeone Megacle, e 
da Agarista Pericle , — da Megacle Enrittolemo e Dinomaca , — da Dinomaca 
Alcibiade. 
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Zopiro , coni' è scritto dell’uno da Antistene, e dell’al- 
tro da Platone.* Della bellezza d’ Alcibiade non conviene 
per avventura trattare : però si dica solo che da fan- 
ciullo, da giovane, da uomo, in somma in ogni età fiori 
la vaghezza del suo corpo, onde ne piacque a tutti e fu 
sempre gradito. Perciocché non è universalmente véru 
il detto d’ Euripide che l’ autunno di tutti i belli è bello : 
ma fu particolarità d’ Alcibiade e d’altri pochi per la 
buona temperatura e disposizione corporale. Raccontano 
la lingua balba che ebbe non esser dispiaciuta, anzi aver- 
gli dato certa grazia allettàtrice nel parlare : di cui fece 
memoria Aristofane, ove motteggia un certo Teoro: 

Alcibiade a me disse balbettando : 

Guadda Teoio, c’ha ’l capo d’ un coibo: 

E ben ha egli in questo scilinguato. s 

E Archippo altro poeta, motteggiando il figliuol d’ Alci- 
biade, disse : ... 

Egli se n’ va con molle portatura , 

La roba e ’l manto dietro trainando, 

Ed or balbetta e porta il collo torto 
Per mostrarsi ben simile a suo padre. 

II. Ma i costumi suoi ebbero, secondo il tempo, molte 
* mutazioni e dissomiglianze ne’ grandi affari e nelle varie 
fortune ; e infra le molte e grandi passioni, a cui fu da 
natura suggetto, l’ ambizione e ’l desio di voler sempre 

1 Fra gli altri , a coi Plutarco elbe ricorso per quésta vita , è da an- 
noverarsi Teofrasto, scrittore anch’ egli di Vite d J uomini illuttri, e Doride 
autore degli Annali Samj e d’ altre istorie , al primo de’ quali ebbe pur ri- 
corso per le vite di Temistocle e di Nicia, al secondo per quella di Pericle. 

3 Questo passo, tratto dalle 1 Vespe di Aristofane, perde tutta la sua 
grazia nel venir tradotto. Kópoc? appresso i Greci significa corvo, e xoX a? 
adulatore. Ora Alcibiade , cbe pronunziar non sapeva la lettera p, ma le 
dava il snono del ì, dir volendo cbe Teoro aveva il capo di corvo, venne a 
dire in vece eh’ egli aveva il capo di adulatore ; e balbettò bene , si dice , per- 
chè di fatto questo Teoro era tale. Invece di Teoro il Traduttore ha scritto 
Teoio, e guadda invece di guarda, siccome Aristofane ol-ài in vece di àpi c«, 
e HsùÀov invece di Bioìpsv. 
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essere il primo fu la più forte, com’ è manifesto per ab 
cimi atti e detti suoi da fanciullo conservati nella memo- * 
ria degli uomini. Nel lottare trovandosi un giorno stretto 
dall’ avversario in gran rischio di cadere , appressò la 
bocca al braccio che lo stringea,,in atto di voler man- 
giargli le mani ;-e lasciando colui la presa e dicendo : Tu 
mordi, o Alcibiade, come le donne; egli rispose: No, 
ma conTi lioni. E in altro tempo, pargoletto essendo, giu- 
rava agli astragali co’ compagni nel mezzo della strada; 
e veggendo, quando tornò, la volta a lui di gittare, ve- 
nire un carro carico , pregò il carradore che attendesse 
alquanto, perchè gli astragali eran gittati a punto ove do- 
vea traversare il carro. E non facendo a suo modo il ru- 
stico carradore, ma seguitando pur oltre il viaggio, gli 
altri fanciulli fecero ala, e Alcibiade solo si gittò dinanzi 
al carro disteso, e disse a colui che passasse se voleva : 
tal che per paura di non infrangerlo tirò indietro il car- 
ro, e’ vicini corser là per meraviglia stupiti e gridando. 
Venuto di poi in età capace d’ apprender Y arti e le scien- 
ze, obbedì volentieri a tutti gli altri precettori, oltre al 
maestro di sonar le tibie, dicendo esser arte vile e non 
degna di gentiluomo : 1’ uso dell’ arco 1 e della lira (dice- 
vi egli) non guasta nè ’1 portamento, nè la forma del 
volto conveniente a persona nobile : ma quando si gon- • 
fìa la bocca per sonar la tibia si trasfigura, si che ap- 
pena possono i domestici riconoscerlo ; e di più con la 
lira si può parlare e cantare, laddove V uso della tibia 
ci tura la bocca in guisa che la voce e la parola ne per- 
diamo. Suonino adunque la tibia i figliuoli de’ Tebani 1 
che non sanno parlare, mentre noi, come c’ insegnano i 
padri nostri, mantenghiamo per nostre guide e protet- 

4 Cioè del plettro. (C.) 

2 I Tebani , e in generale i Beoti , avean voce di stupida ignoranza. 
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(ori Pallade e Apollo, runa de’ quali gittò la tibia, 1 e 

l’ altro scorticò vivo il sonatore dell’ istessa tibia. Con 

• *. , • 

queste ragioni, dette parte per gioco e parte da buon 
senno, distolse sè ed altri da quest’ arte, essendosi (osto 
sparsa questa voce fra giovanetti, che con ragione aveva 
in odio Alcibiade l’ arte del sonar le tibie, e motteggiava 
quelli che l’ imparavano : onde fu messa in Atene fuor 
del numero dell’ arti liberali, e fu dei tutto tenuta la ti- 
bia strumento infame. * 

III. Nel libello- d’ ingiurie composto da Antifonte 

contro Alcibiade è scritto, che ancor giovanetto uscito 
di casa de’ tutori andò in quella di Democrate uno degli 
amanti suoi; e volendo farlo bandire Arifrone, Pericle 
non volle, dicendo : Se egli è morto, non si saprà per lo 
bando la morte più che un giorno prima; e se è vivo, 
il restante della vita ne verrà sì vituperala, che mè’ sa- 
re’ per lui che fusse perduto. E disse ancora Antifonte, 
che uccise col bastone nella scuola di lotta di Sibirzio un 
servidore, che gli andava dietro. Ma non è forse da pre- 
star credenza a tutto quel che dice uno; il quale confessa 
d’ingiuriare per nimicizia. . , 

IV. Ora avendo intorno molti nobili, tutti gli altri 
palesemente il seguitavano e corteggiavano per là sin- 
golare bellezza Ch’ àvea : ma 1’ amore di Socrate solo fu 
gran testimonianza dell’ esser egli ben nato e disposto 
alla virtù, la quale scorgeva risplendere nella bellezza 
del volto. E temendó delle ricchezze, delle dignità e della 
gran turba de’ seguaci e cittadini e forestieri, che stu- 

1 Dicono le favole che Minerva , vedutasi un giorno nell’acqua di una 
fonte mentre sonava il flauto, vergognandosi della turpe sembianza., il gitlò 
via: e che Apollo scorticò Mar6Ìa che lo aveva sfidato a chi meglio il sonasse. 
Il Dacier riferisce una notabile interpretazione lasciatati da Aristotele della 
prima di queste favole [Polii., lib. I, eap. 6), cioè che Minerva gittasse il 
flauto perchè impedisce F uso della parola , cosa cónti aria a lei, Dea delle 
scienze e della eloquenza. ' 1 
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diavano di comprar la sua grazia per via d’adulazione 
e ile’ piaceri, voleva opporsi, e non sòfferire che tanto, 
nobil pianta gittasse e perdesse il proprio frutto in fióre. 
Perchè non fu mai alcuno tanto 1 assediato e cinto d’ ognin- 
torno da quelli., che’l vulgo appella beni, sì che non po- 
tesse punto toccarlo la filosofia, e non pervenissero a lui 
le liberete pungenti ammonizioni , quanto fu accerchiato 
in principio Alcibiade dalle delizie, dàlie morbidezze e 
da’ lusinghieri, che gli presentavano piaceri e diletti per 
inebriarlo sì che non ascoltasse 1’ ammonitore e '1 corret- 
tore. Nondimeno, con la bontà di sua natura, conobbe 
Socrate e s’ appressò a lui, lasciando tant’ altri ricchi e 
famosi amanti. E tosto diventato suo familiare e ascol- 
tati suoi discorsi, e compreso che erano non d’ uomo 
che bramasse vii diletto amoroso, o domandasse bacio 
o toccamente, ma che gli scoprisse le parti fràcide del- 
T anima sua, e gli rabbassasse il vano e folle orgoglio. 

Tosto abbassò , come fa T gallo , l’ ali. 

\ 

E stimò f affezione di Socrate esser vero ministerio 
degl’ Iddii per la cura e salvezza de’ giovani. Dispre- 
giando adunque sè stesso, ammirando Socrate, compia- 
cendosi delle carezze che gli faceva, e portando a tanta 
virtù reverenza, fabricò nel suo cuore sénz’ accorgersene 
un’ imagine d’ amore, o per dir più vero (come disse 
. Platone) un’ imagine di contramore, che destò meraviglia 
in tutti di vedevo cenare, lottare, alloggiare con Socra- 
te, e con gli altri amanti aspro e duro mostrarsi, e con 
alcuni eziandio usare superbo oltraggio, come fece con 
Anito figliuolo d’Antemione, il quale affrante d’ Alcibiade 
invitò, per onorare alcuni forestieri chiamati a cena, 
ancor lui : ma disdicendo all’ invito, dopo che ebbe ben 
beuto in casà co’ compagni, venne lascivo e festante alla 
casa d’ Anito, e fermo alla porta della sala, veggendo le 
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mense piene di vasi <ì’ argento e d’ oro , comandò a' suoi 
servidori che presine la metà gli portassero a casa sua ; 
e sdegnando d’entrar dentro, fatto questo partì. E dicendo 
i forestieri alterati, aver Alcibiade usata con Anito gran 
soperchieria ed oltraggio, rispose Anito: Anzi fu gran 
cortesia, perchè essendogli lecito prendergli tutti, ce ne 
lasciò parte. . . ' 

V. Questi erano i trattamenti usati da lui con gli 
amanti, eccettuandone un sol forestiero, il quale acca? 
sato, come raccontano, in Atene, e povero essendo, vendè- • 
quanto potè rimedire, e fattane la somma di cento sta- 
teri, gli portò ad Alcibiade pregando che gli accettasse. 

Egli ridendo e lieto l’ invitò a cena, ove, dopo che l’ebbe 
con grate accoglienze trattenuto, gli rendè la moneta, e 
comandò di più che il giorno seguente si trovasse iu 
piazza, ove s’incantano le gabelle, e che offerisse prezzo 
maggiore degli altri. Scusandosi il pover’ uomo che 
troppo gran quantità di -danari vi volea, Alcibiade lo 
minacciò di farlo staffilare se noi faceva. Perchè oltre al 
voler giovare a costui, aveva non so che sdegno parti- 
colare con questi appaltatori. Venuto adunque il fore- 
stiero in piazza di buon’ ora, offerse, un talento più del- 
l’usato : e quando gli affittatori sdegnosamente a lui 
rivolti dissero che nominasse il mallevadore , credendo 
che non fusse per trovarlo, costui turbato si ritirava: 
ma Alcibiade disse da lontano al magistrato : Scrivete me, 
egli è amico mio, e prometto per lui. La qual parola 
avendo gli appaltatori ascoltata, non seppero più che far- 
si : perchè avendo in Costume di pagar l’ annata antece- 
dente con quel che risedevano nella seguente, non ve- 
devan più modo da strigarsi dal debito col Comune ; e 
non trovando miglior via che contentarlo con moneta, 
lo pregarono che lasciasse ’l mercato col dargli danari : 
ma non acconsentendo Alcibiade che accettasse meno 
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d’ un talento, essi gliel diedero, 'ed egli, conceduto che 
si stornasse il mercato, fece al forestiero questo giova- 
mento. 

VI. Avendo Socrate in amore molti rivali e grandi, 
talora vinse la gentil natura d’ Alcibiade con discorsi e 
ragiopi.che gli toccarono e smossero il cuore insino al 
trargli a viva forza le lagrime dagli occhi ; e talora av- 
venne che allettalo dall’ esca di molli diletti apprestati 
dagli adulatori scappò a Socrate, e convenne che cor- 
•resse dietro alla traccia per ripigliarlo in guisa di servo 
fuggitivo, perché non. portava reverenza nè temeva 
d’ altri che di lui, dispregiando tutti gli altri. Onde so- 
leva dir Cleante che teneva il giovane amalo sol per gli 
orecchi, e lasciava a’ rivali molte prese senza toccare, 
intendendo del mangiare e del bere e di Venere. Perchè 
Alcibiade agevolmente si lasciava tirare a' piaceri; e 
questo volle forse dir Tucidide,' quando scrisse che era 
disordinalo nel vivere quanto alla sua persona. Nondi- 
meno i suoi corruttori appigliandosi più tosto all’ ambi- 
zione e al desiderio di gloria, lo intrigarono anzi tempo 
in grandi imprese, dandogli ad intendere che al primo 
entrar nel governo non solo aduggerebbe tutti gli altri 
governanti e capi di popolo, ma di più sormonterebbe 
la potenza e 1» riputazione acquistata da Pericle tra’ Gre- 
ci. Si come adunque il ferro intenerito dal fuoco si ras- 
soda pel freddo e riserra le sue parti in sè stesso, cosi 
Socrate, quantunque volle trattando con Alcibiade ripieno 
di delicata mollezza e vanità, veniva con forti ragioni a 
batterlo e stringerlo, gli toglieva l’alterezza e l’ardire, 
insegnandogli quante cose gli mancassero e come russe 
ben lungi dalla virtù. 

VII. Trapassata ormai l’età fanciullesca, entrato un 
giorno in una scuola di gramalica, domandò il libro 

' Lib. VI, cap. xv. 
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d’ Omero j e dicendo il maestro di non averlo, gli diè 
un gran pugno e parti. E dicendogli un altro d' avere 
un Omero ricorretto da sè, gli rispose : li perché inse- 
gni le prime lèttere a* fanciulli ? se ti senti sufficiente a 
corregger Omero, perchè non insegni a’ giovani? E 
quando venne per trattar non so che alla porta di Peri- 
cle, è gli fu risposto che non aveva agio, perchè stava 
seco stesso pensando al modo di rendere i conti agli Ate- 
niesi, partì, e nell’ andarsene disse : JNon er' egli meglio 
pensare al modo-di non rendergli ? 1 Andato ancor giovane 
con T esercito a Pdtidea, sempre alloggiò con Socrate, e 
•sempre gli stette a lato a combattere , e in certa forte 
scaramuccia meritarono ambiduoi il premio del valore ì 
ma essendovi ferito Alcibiade, Socrate, oltre trascorso, il 
difese si bene al cospetto di tutto 1’ esercito, che gli salvò 
la persona e 1’ armi. E con giustissima ragione si dovpa 
darne il pregio e Y onore a Socrate : ma desiderando i 
capitani, per la nobiltà della famiglia, attribuirlo ad Alci- 
biade, Socrate il primo, per avanzare il suo (desio d’ onore 
nelle cose oneste, testimoniò in favor di lui, e confortò 
i capitani che coronassero e donassero Y armadura a que- 
sto giovane. Essendo di poi seguita la giornata a Delio 
ove furono gli Ateniesi messi in fuga, Alcibiade a ca- 
vallo trovò Socrate a piede che si ritirava con pochi, e 
senza trascorrer oltre 1' accompagnò e difese da . una 
squadra di nimici, i quali seguitando la vittoria molli 
de' suoi compagni uccisero. Ma questo fatto' segui dopo. 4 5 * * * 9 * il 


M > 
» • 

f 


\ 


4 Coloro i quali credono assolutamente che Tersele Facesse nascere la 

guerra pelnponncse per non avere a rentier conto de’ danari de’ soej , ^adope- 

rati in pubblici edifizj ed in feste , dicono .eziandio clic tale spedicntc gli Fosse 

suggerito da queste parole del suo nipote Alcibiade. Ma quanto più certe nar- 

razioni si abbelliscono , tanto più si fanno sospette. 

9 Cioè otto anni dopo il Fatto raccontato poc’ anzi. La battaglia di Po- 

tidea si diede nel primo anno dell’ Olimpiade, settuntascttesima, quella di Delio 

il primo della setta ntanovesinia. 
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Vili. Adlpponico padre di Callia, famoso e polente 
per ricchezze e nobiltà, diede un pugno non per ira o 
discordia che seco avesse, ma per far ridere la compa- 
gnia : e per tale insolenza divolgata per la città sdegnando 
tutti, com’è da credere, non ischiarì prima l’alba del 
giorno seguente, che Alcibiade venuto alla casa'd’ Ippo- 
nico battè la porta, ed entrato dentro* si spogliò nudo 
pòrgendogli il corpo, e pregandolo che con le sferzate il 
gastigassé. Ipponico lasciata l’ira gli perdonò, e di poi 
gli diè per moglie la figliuola Ipparete. Altri dicono che 
non Jpponico, ma il suo figliuolo Callia sposò Ipparete 
ad Alcibiade con dote di dieci talenti, il quale, partorito « 
che ebbe, gliene domandò altri dieci, dicendo- che così 
erano convenuti se ne aveva figliuoli: Ma Callia temendo 
d’ inganno publicò per crede de’ suoi beni e della casali 
popolo, se caso avveniva che morisse, senza successione. 
Essendo Ipparete giovane modesta e amante del marito, 
si contristò tanto del torto che le faceva in conversare 
con concubine forestiere e delia città , che lasciata la casa 
andò ad abitare col fratello. E non ne facendo stima Al- 
cibiade, anzi menandone gioia, la pregò che depositasse 
non per interposita persona, ma da sè stessa in mano 
del magistrato le cagioni del divorzio ih iscrittura. Ed 
essendo presta a fare questo atto com’ ordinava la leg- 
ge, Alcibiade la rapì e ne la portò di peso, per lo bel 
mezzo di piazza a casa, senza che alcuno se gli oppo- 
nesse con ardire di torgliela. È dimorò seco infìno a- 
morte seguita non guari dopo, quando era Alcibiade 
per mare andato ad Efeso. Questa forza non fu tenuta 
coritra le leggi nèr inumana, perchè par che là legge co- 
mandi alla donna desiderosa di far divorzio dal marito, 

» * * 

che vada in persona al magistrato, perchè il marito ab- 
bia occasione di trattar seco e far prova di ritenerla. , 

IX. Avendo Alcibiade un cane, di maravigliosa bel- 
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lezza e grandezza, comprato settanta mine, gli tagliò la 
coda eh’ aveva bellissima , e biasimandone^ gli amici e 
dicendo che’l mordevano e biasimavan tutti ch’avesse 
guasto sì bel cane, egli ridendo rispondeva: Appunto - 
segue quel clm desidero : io bramo che gli Ateniesi ci- 
calin di questo, e non dicano peggio di me.i 

X. La prima entrata. nel.go verno dicono essere stata 
un donativo d’ argento fatto al popolo^ senz’ avervi prima 
pensato: perchè traversando un giorno la piazza, sentì 
romoreggiar forte ’l popolo; e avendo inteso farsi distri* 
buzione di moneta, trattosi ancor egli innanzi donò del 
suo ; e facendo il popolo maggior batter di palme, e al- 
zando le voci più che mai, obliò d’aver in seno una 
• • * > 

coturnice , 1 la quale spaventata dalle grida gli uscì di 
sotto, e rinforzando gli Ateniesi il gridare, molti Si le- 
varono per ripigliarla, correndole dietro infino a chela 
• presero, e gli fu portata da un marinaio detto Antioco, 

. il quale ne divenne suo amicissimo. Ma benché la nobil- 
tà, le ricchezze, le prodezze spiegate in guerra, le molte 
amicizie e gran parentadi gli aprissero ampie le porte 
per entrare al governo della repubblica,- in niuna bramò 
di valer più appresso al popolo, che nella grazia delle pa- 
role. K che egli fusse eloquente ne rendon testitnonianza 
i comici e ’1 principe degli oratori Demostene nell' ora- 
zione contra Midia, dicendo Alcibiade oltre all’ altre qua- 
lità essere stato eloquentissimo. E. se prestiamo credenza 
a Teofrasto studioso rintracciatore delle storie al pari 
d’ ogni altro filosofo, troveremo che Alcibiade fu acutis- 
simo ritrovatore de’ concetti proporzionati alla materia ; 
e nondimeno nel cercare non solo quel che conveniva 
dirsi, ma il modo ancora e le voci e’ termini, co' quali 
dovesse dirlo; e non ritrovandol tosto, alcune fiate in- 

1 Quasi tutti i voluttuosi Atene in quei tempi costumavario di alle- 
vare siffatti animali. 
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ciampò e ruppe il ragionamento nel mezzo pensando a 
ripigliar la parola che gli era scappata. 1 

XI. Il suo nutrir cavalli, e ’1 numero grande de’ carri 
fu famoso, perchè ninno altro che egli, o privato o prin- 
cipe che fusse, ne condusse sette in Olimpia per correre, 
nè v’ ebbe chi riportasse il primo, il secondo è ’l quarto 
pregio nella medesima corsa, come scrive Tucidide es- 
ser avvenuto a lui; ovvero il terzo, come cantò Euri- 
pide. Perchè quesf atto sormontò in splendore e gloria . 
la .magnificenza di qualunque corse mai nell’ aringo. Eu- 
ripide in una sua canzonetta disse cosi : 

/ • * 

Bramo di te cantar, figlio di Clinia: 

Bella .cosa è vittoria,, ma più bello • 

Fu che le lue carrette riportaro > 

No ’l primo pregio sol , ma sopra questo 
Oltr’ al secondo il terzo nell’aringo, 

Avventura non più sentita in Grecia, - * 

Che senza alcuno tuo travaglio o pena s - 

* Tu fussi per due fiate coronato , 

Gridato dall’ araldo vincitore . 2 


XII. Ma quest’ onore fu fatto più risplendere dal- 
T affezione che gli mostrarono le citta gareggiando T una 
con l’altra: perciocché* gli Efesii gli rizzarono un padi- 
glione magnificamente adorno, e’ Chii io fornirono di 
biada pe’ cavalli, e di vittime'perfar sacrifizio, i Lesbii 
gli donarono del vino e nobili vivande, per potere più 
largamente (come faceva) tener tavola a molti. Ma la ca- 
lunnia, o forse la malignità usata in questa magnificenza 
porse occasione di ragionar molto di lui ; perchè si rac- 
conta che era in Atene un certo Diomede non mal uo- 
mo, il quale, amico d’ Alcibiade e desideroso ancor egli 


„ * « 

• \ 

* Nuova maniera (se questo è il vero seutimento dell' autore) di far 
credere un uomo eloqueute. 

9 Perché quest’ ultime duo volte che qui si accennano (dice il Dacicr) 
Alcibiade non andò personalmente ai giuochi, ma vi mandò i suoi cocchi. 
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d’ acquistare una volta in vita questa vittoria ne’ giuo- 
chi Olimpici, intese che la repubblica d’Argo aveva un 
carro ; 1 e conoscendo Alcibiade molto potere in quella 
città per avervi molti amici, lo pregò che’l comprasse. 
E Alcibiade lo comprò per sé sènza rispetto avere a 
Diomede, che se no disperava , e invocava gl’ Iddii e gli 
uomini per testimonianza dell’ ingiuria ricevuta. E si 
crede che ne fussero in giudizio, poiché Isocrate scrisse 
un’ orazione intorno a una coppia di cavalli a favore 
d’ Alcibiade quando era giovanetto, benché non Diome- 
de , ma Tisia vi sia nominalo per avversario. 

XIII. Non fu si tosto, benché molto giovane, entrato 
nel governo dèlia repubblica, che incontanente oscurò 
la fama di •tutti gli altri capi di popolo, e non ebbe con- 
tesa che con due, con Feace d’ Érasistrato e con Nicia di 
Nicerato ormai di grande età e in opinione di buòn ca- 
pitano ; e Feace incominciava allora, come egli, ad avan- 
zarsi, nato di buona famiglia al pari di lui, ma inferiore, 
oltre all’ altre qualità, nell’ eloquenza : collie quel che 
appariva più atto a discorrere c disputare in privato, 
che ad aringar pubblicamente dinanzi al popolo, avendo, 
come disse Eupoli, 

Molte parole, e nulla d’ eloquenza; s 

E trovasi ancor oggi un’ orazione scritta contra ad Alci- 
biade e Feace, nella quale oltre all.’ altre accuse è que- 
sta, che Alcibiade si serviva giornàlmepte d’ alcuni vasi 
nobili d’ argento e d’ oro, che erano della repubblica, 

* Pare' da questo luogo, che la città e repubbliche preparassero de’ coc- 
chi da spedire ai giuochi olimpici; j quali cocchi poi s’acquistavano qualche 
volta, non senza grande spesa, dai privati cittadini. Le vittorie d’Olimpia erano 
più splendide e più fruttuoso che i triónfi di Roma, e quindi ciascuno vi ago- 
gnava con tutto P'ardore. ■ • * 

5 II vero senso di questa' sentenza di Eupoli è .lo stesso di quella di Sai- 
lustio, quando dice.: loquax magii qunm facundui. 


I 
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come se fusser suoi. Ora egli v’ avea un certo Iperbolo 
del borgo Peritoede, di cui come d’ uomo reo fece me- 
moria Tueidide, e servì per suggetto a’ motti di tutt’ i 
comici del suo tempo : era si sfacciato e sì poco curante 
de 5 disonori, che non se ne movea tanto o quanto: la 
qual disposizione appellavano alcuni ardire e fortezza : 
laddove eli’ era vera sfacciataggine e disperata malvagità : 
non era a grado a persona del inondo, ma se ne serviva 
spesso il popolo per istrumento da calunniare e scher- 
nire (quando n’aveva voglia) i cittadini più onorati. Era 
adunque in questo tempo il popolo da lui sollevato presto 
a venire all’ ostracismo, esilio di dieci anni usato sempre 
per cacciare i cittadini, i quali apparissero sormontare gli 
altri in gloria e potenza, più per consolar l’ invidia che 
la paura che n’ avessero : 1 * 3 ed essendo più che chiaro che 
1’ un de’ tre sarebbe bandito,* Alcibiade, ridotte in uno le 
tre sètte è tutto conferito a Nicia, fe’ ritornar l’esilio 
sopra la testa dell’ istesso Iperbolo, che l’aveva proposto : 
benché altri affermino che non ne trattò con Nicia, ma 
con Feace,alla cui setta congiugnendosi cacciò Iperbolo 
contro ad ogni sua. aspettazione : perchè non mai era ca- 
duto questo gastigo sopra uomo vile e senza riputazione, 5 

1 II Partita De’ suoi Ditcorti politici ha trattato P argomento dell’ostra- 
cismo ateniese , e coloro che non sono ancor molto addentro in siffatti stùdi 
potranno leggera con frutto in quell’ autore il prò e il contro di questa isti- 
tuzioac. Noi ne trascriviamo qui 1’ ultimo periodo: • Dunque si può conchi- 
» dere che il consiglio degli 1 Ateniesi intorno al loro ostracismo non sia da 
n essere nè lodato né seguitato quanto al fatto stesso ; ma ben commendare 
e od imitare si deve quanto all’. intenzione , cioè provvedendo che I’ ambizione 
» o la malignità dei pochi non levi la quieto alti molti , e perturbi e confonda 
» lo stato, n 

8 Cioè Feacè, Nicia ed Alcibiade. /’ • 

3 Questa circostanza è notàbilissima. L’ ostracismo onorava iu qualche 
modo quello cui colpiva : era una dichiarazione pubblica che quel tale po- 
teva mettere in pericolo la pubblica libertà ; qualora volesse abusare del fa- 
vore già procacciatosi colle. sue grandi azioni. 
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come disse ’l domico Platone, parlando pure d’ Iperbolo: 

Ebbe secondo 'I merito il gastigo , ' *\ . * % 

Noi meritò già J’ uomo e la famiglia : 

Fàtto non fu per questi l’ ostracismo. * 

Ma altrove ne scrivemmo più ampiamente. * 

XIV. Alcibiade non meno ebbe a male l’ ammira- 
zione nella quale ebbero Nicia i nimici, che gli onori 
fattigli da’ cittadini : avvegnaché Nicia fusse publico ri- 
cevitore e alloggiatore de’ Lacedemoni, e avea cortese- 
mente trattati quelli fra essi che furon fatti prigioni alla 
fortezza di Pilo ; e quando per opera sua ottenuta la pace 
riebbero i prigioni, l’amarono più che mai; s e fra’ Greci 
correva voce che Pericle avesse accesa la guerra, e Nicia 
l’ avesse spenta : anzi i più appellavano questa la pace 
Nicia, conle opera fatta da Nicia.* Perchè, non mediocre- 
mente appassionato , Alcibiade propose di romper la pace 
e confondere il giuramento. E primieramente sentendo 
che gli Argivi, per odio .e per invidia portata agli Spar- 
tani, cercavano occasione 8 di spiccarsi da essi, porse loro 
segretamente speranza d’ entrare in lega con gli Atenie- 
si, confortandogli a trattar per lettere e a bocca co' capi 
del popolo; e non temessero, 6 nè cedesser mai a’ Lacede- 

1 Con maggior fedeltà al gr., 

v - Condegno a 1 modi suoi portò gastigo: 

Non già elle’ lo mertasser le siie infamie ; 

Che per lai non trevossi T ostracismo. (C.) 

.*■ Nella vita di Aristide. , 

5 Secondo il gr. : avvegnaché Alcibiade [atte pubblico ricevitore e 

alloggiatore de' Lacedemoni , e aveva corieteme nle trattati quelli fra etti 
che furon [atti prigioni alla [orlesta di Pilo; ma quando, per opera mas- 
simamente di Nicia ottenuta la pace , riebbero i prigioni, cotlui amarono 
più che mai. (C.) . , 

1 Tutto queste cose, elio qui si dicono, hanno il lpro naturai cotnmento 
nella vita di Nicia. »• 

- 5 Secondo il gr. : per odio portato agli Spartani e per timore che . 
d'etti oceano, cercavano ec. '(C.) 

6 Secondo il gr. : confortandogli con lettere, ed abboccandóti egli 
eletto co’ capi del popolo, che non temettero ec. (C.) 
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moni, anzi si volgessero agli Ateniesi^ quali in. breve 
pentiti romperebbe!* la pace. Avendo appresso i Lacede- 
moni cohchiusa confederazione co’ Beozii : e restituita la 

' * , 

città di Panacto agli Ateniesi con le condizioni dovute 
per P accordo /ma distrutta e rovinata per ira , 1 veggeu- 
done i suoi sdegnati, gl’ innasprì da vantaggio, -e con nuovi 
tumulti e calunnie mise Nicia nella mala grazia del po- 
polo, accusandolo con qualche apparenza che essendo ca- 
pitano non era mai voluto andare a pigliare i Lacede- 
moni lasciati all’isola Sfacteria, * e quando erano stati 
presi da altri gli aveva fatti liberare «e rimandargli per 
farsene grado co’ Lacedemoni, e che essendo loro amico 

non gli aveva sconsigliati dal far lega co’ Beozii e co’ 

. » 

Gorinlii : anzi, se v’ avea città greca desiderosa dell’ ami- 
cizia e confederazióne degli Ateniesi, cercava d’ impe- 
dirla, se sapeva non piacere a’ Lacedemoni. In questo 
punto della mala grazia di Nicia col popolo arrivarono 
per ventura ad Atene ambasciadori di Sparta* i. quali 
con buoneeamicabili parole dissero aver libera e piena 
autorità di trattare e concludere accordo con ogni con- 
dizione pur che sia giusta. Avendogli il Senato cortese- 
mente accolti, e dovendo il giorno seguente congregarsi 
il popolo, Alcibiade temendone oprò di maniera che parlò 
prima con gli ambasciadori in disparte e disse: Che fate, 

' i » * 

* Nel trattato fra gli Spartani e i Beozij eresi stabilito che darebbero i 
secondi ai primi il forte di Panatto nello stato in cni allora si trovava. Ma i 
Beozii lo demolirono prima di consegnarlo, ciò ebe gli Ateniesi credettero fatto 
non senza segreta intelligenza cogli Spartani, 

2 I Lacedemoni, dopo aver perduto il porto di Pilo, lasciarono nell’isola 
Sfotterla , rimpetto a quel porto , un presidio di trecentovcnti uomini oltre gli 
Eloli , sotto il comando di Epitadc figlio di Molobro. Nicia durante il suo ge- 
neralato non s’impadronì di quell’isola 5 ma Cleone, che gli succedette in- 
sieme con Demostene , vi entrò dopo lungò combattimepto , uccise una parte 
del presidio, e gli altri condusse prigioni ad Mene. Fra qtiesti concansi cen- 
toventi Spartani , che Nicia fece poi restituire, e Tucidide spesso rammenta 
sotto il nome di prigionieri dell’ isola. 
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o -Spartani ? .non. sapete che 1 senato accoglie sempre 
cortesemente e graziosamente qualunque a trattar seco 
viene;, e ’l popolo per contrario è altiero c desideroso 
di gran cose? se voi dite d' esser venuti con pieno as- * 
soluto potere di trattare e conchiuder tutto, vorrà. co- 
mandare e costringervi iniquamente a conceder loro ogni 
domanda. Fate a mio senno, lasciando andare per ora’ 
questa semplicità, se desiderate ottener dagli Ateniesi 
condizioni oneste o non esser forzati contra ’l Vostro vo- 
lere; proponete solo patti giusti, come se. non aveste 
libero mandato;' e noi- vi aiuteremo in favor de’ Lace- 
demoni.* E dopo a queste parole giurando di fare come 
diceva, gli allontanò' del tutto dalla confidenza ch’ave- 
vano in Nicia, ammirando insieme il suo gran senno 
e singoiar prudenza. 3 Il giorno seguente vennero gli aim 
basciadori alla presenza del popolo assembralo, e do- 
mandati dolcissimainente da Alcibiade per clic fare {us- 
sero venuti, risposero di non aver libera autorità di 
convenire. Alcibiade incominciò a gridare lor contro, 
come se fussero essi, e non egli, autori dell’ ingiustizia, 
appellandogli disleali e mutabili, e venuti per fare e dire 
nulla di buono. Si sdegnava il senato, s’ innaspriva il 
popolo, £ Nicia nulla sapendo della froda ed inganno, sì 
stordito e confuso rimase di questa mutazione negli am- 
basciadori, che non seppe che dirsi riè farsi. 

XV. In questa guisa esclusi i Lacedemoni, Alcibiade 

V # • v ‘ 

* Gr, : outw ot«).8y à73£ Trspi rwv ot/.y.iwv : discorrete intotmo ai 
dirilti coti, come tc. (C.) 

5 11 Dacier osserva che questo discorso non si trova nè in Tucidide nè 
in verun altro storico da noi conosciuto. Quindi crede probabile ebe Plutarco 
P abbia composto di proprio ingegno , e il loda d’ aver caputo assai bene ri- 
traevi lo spirito di Alcibiade, e i motivi che lo recarono a quello che qui si 
racconta. 

5 Secondo il gr. : gli itorsó del tutto da Aicia, conciliandoti là loro 
confidenza ed ammirazione per lo tuo gran tenno cC. (C.) 

PLUTsaco. — ’l. 2 
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eletto generale 1 fermò incontanente la lega con gli Ar- 
givi, Mantinei ed Elei. E benché non venisse approvata 
il modo, fu questo nondimeno un gran fatto di partire 
in questa 'guisa e scuotere il Peloponneso quasi tutto, 
e di schierare in un -giorno tanti scudi intorno a Man- 
tinea 4 contra’ Lacedemoni , e dilungar tanto, come fece, 
da Atene la guerra e ’l rischio della battaglia, di cui 
non arieno i Lacedemoni tratto gran frutto se vince- 
vano : e se perdevano arieno malagevolmente * potuto 
salvare la città stessa di Sparta. Dopo questo contlitto i 
capitani d’ Argo tenuti a continovo soldo del pubblica/ 
presero occasione di farsi signori della città con levare 
al popolo l’autorità; e sopravvenendovi i Lacedemoni 
gli aiutarono ad annullare il governo popolare: ma 
avendo appresso il popolo riprese 1’ armi e fattosi più 
forte, Alcibiade là comparilo in quel punto, assicurò 
loro la vittòria, e gli persuase ad allungar le mura della 
città si che si unissero al mare, per congiugnergli me- 
glio alia potenza degli Ateniesi ; e vi condusse da Atene 
i muratori e gli scappellili! con ogni dimostrazione 
d’amore, e con acquistare non meno di grazia e di 
potenza a se. stesso, che si facesse alla patria. E per 
simile maniera consigliò i Patresi a congiugnere la città 
alla marina con lungo muro. E dicendo a’ Patresi al- 

* Plutarco, congiunge qui due cose per tempo disgiunte. L’assemblea, 
Della quale Alcibiade ingannò, coni’ è detto, gli ambasCiadori , fu, in grazia 
d’ un tremuoto che sopravvenne , terminata senza veruna conchiusione. Nel 
giorno appresso fii deliberato cbe prima d’imprendere cosa alcuna s’ invias- 
sero ombasciadori, agli Spartani, per domandare che rompessero i patti che 
avevano co’ Beozii. Gli Spartani noi vollero; ed allora gli Ateniesi fecero una 
lega per cento anni con Argo, Mantinea. ed Elea. 

3 La ^attaglia , che qui si accenna ,' fu datarirca tre anni dopo quel- 
I’ astuzia dì Alcibiade. 

5 Secondo il gr. : la quale vinta non arrecò a’ Lacedemoni gran frut- 
tr; ma te V aveller perduta arieno malagevolmente ec. (C.) 

4 II concetto espresso dalle parole : tenuti a continovo soldo del pub- 
blico , nel gr. non v’ è. (C ) 
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cuno : Gli Ateniesi v ' inghiottiranno ; rispose Alcibiade: 
Potrà ben essere, ma 'l faranno a poco a poco, e co- 
minceranno dal piede; 1 ma i Lacedemoni vi divoreranno 
a un tratto, cominciando dal capo. Non lasciò per questo 
di confortar gli Ateniesi a. farsi forti in terra, 2 anzi 
rammentava ad ogni momento a’ giovani il giuramento 
fatto ai borgo Agraulo, 8 e che 'l confermassero con l'ope- 
ra: perchè e’ giuravano di. tener sempre per termini 
dell’ Attica il grano, f orzo, la vigna, Y uliyo, per in- 
segnar toro che stimasser proprio ogni culto terréno 
che porta frutto. 

XVI. Infrà questi suoi buon fatti e detti, e con là 
magnanimità e fierezza, eran miste molte imperfezioni, 
soverchia morbidezza nel vivere, l’ebrietà, gli amori, 
le insolenze, le vesti effeminate di porpora trainatesi 
dietro per piazza con dispendio smoderato, il dormire 
in galea sopra banchi fessi ed aperti con fasce pendenti 
fra r una e 1* altra parte per dormir più morbidamente, 
e, non sopra tavole dure, lo scudo indorato senza al- 
cuna di quelle imprese che costuma la patria, ma con 

- * 

11 Perchè la muraglia servirebbe loro di baluardo. II.Dacier fa qui un’ os- 
servazione , la quale noi non vogliamo nè approvare nè contraddire. Questa 
risposta di Alcibiade, egli dice, fa manifesta la doppia intenzione de’ suol con* 
sigli , volendo nel tempo stesso e assicurare a quelle terre il sopcor$o degli 
Ateniesi quando ne avesscr mestieri , e preparare a sé medesimo un asilo con- 
tro i propri concittadini qualora fosse perseguitato. 

s Gr. : rr,i yyjs avré/.s^Oai : di conservar le loro terre. (C.) 

3 Cecrope ebbe tre ligliuole, Agraule, Ersa e Pandrosa. Essendo nata 
guerra fra gli Ateuicsi e gli 'Eleusini , i primi interrogaron P oracolo per sa- 
perne V esito , e n’ebbero in risposta che non vincerebhono se qualcuno di 
loro non si sagrificassc per la patria. Allora Agraule si precipitò dalla citta- 
della , e fu creduto ebe la sua morte procacciasse la vittoria ad Eretico suo 
avo. Quindi gli Ateniesi per gratitudine le consecrarono un bosco ed un tem- 
pio SuH’ ingresso della cittadella, e stabilirono che per l’avvenire i giovani 
che moveaao a qualche militare impresa, facessero in qnel luogo iin giura- 
mento, per cui ciascuno s’intendeva consacrato alla patria. Pare quindi, 
che invece di dire ncL borgo di Agraulo, debba dirsi, secondo le più re-, 
centi interpretazioni , nel bosco di Agraule. 
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l’imagine di Cupido con la folgore in mano. Le quali 
cose veggendo i cittadini onorati,, oltre all’ avere in odio 
cotali maniere, temevano di questa sua non curanza e 
disprezzo de' costumi della patria, come indizii di mente 
tirannica e molto stravagante. Ma Y affezione clic, gli 
portò il popolo non male ci rappresentò Aristofane in 
questo verso 

Lo brama ed odia itìsieme , e vuol averlo. 

% # 
w . # 

E in* altro luogo tocca più apertamente il sospetto che 
n’ avevano 1 ' . T . 

* ' • • • » 

• "Nella città non nutrir mai ’l lione : 

. Che se ’l nutrì, forza è che tu gli serva. 

1 ' ' , ... 

Perciocché i donativi,* le liberalità, le magnificenze 
• • 

dimostrate con ogni eccesso verso ’l popolo, la gloriosa 
memoria de’ suoi antenati, la forza dell’eloquenza, 
r avvenentezza, la forza dei corpo. congiunta con espe- 
rienza militare, eran cagione che gli Ateniesi gli conce- 
devano tutte P altre cose e le soffrivano in pazienza, 
trasfigurando sempre co’ domi più umani i falli suoi, 
appellandogli giuochi giovenili o gentilézze : come fu 
il serrare in casa sua il pittore Agatarco , 8 e poi, dipinta 
che glien’ ebbe, rimunerarlo largamente e mandamelo ; 
e ’l dare un pugno a Taurea/ che nutriva un drappello 
di musici per seco contendere a prova e riportarne vit- 
toria e F avere- d'autorità tolta del numero delle pri- 

x y ■ 

, 1 Secondo il gr.: E meglio là dove lo sbottoneggia con questa alle- 
goria. (C.) 

2 Meglio gli spettacoli. (C.) * 

3 Drcesi che Alcibiade lo punisse con questa specie di prigionia-deli’ avere 

amoreggiato cort una sua donna. > 

. . 4 Non vi erano allora leggi (dice Demostene) che proibissero questi atti 

di prepotenza. 


ALCIBIADE. 


31 


gioniere una giovane Metta ,- 1 di cui ebbe poi ed allevò 
un figliuolo : perchè appellarono questo fatto opera di 
carità, benché avesse la colpa principale d’ aver fatto 
uccidere tutti i Metti d’ ogni età per' aver favorito il 
decreto da altri proposto.* E avendo Aristofone ritratta 
ài naturale la meretrice Nemea abbracciata con Alci- 
biade e sedentele in grembo, tutto T popolo corse lieto 
a veder questa tavola;, ma i vecchi si sdegnarono di 
questi atti che sentivano del tiranno e non dell’ onestà 
comandata 'dalle buone leggi. Onde par che Archestrato 
non senza proposito dicesse che la Grecia non aria sop- 
portato due Alcibiadi. Ma quando Timone, detto -per 
sopranome T odiatore dell’umana generazione,® trovò 
per via Alcibiade che tornava di consiglio, ove avea 
con sodisfazione parlato al popolo e ottenuto quanto 
desiderava, ed era con pompa accompagnato a casa, 
non passò oltre nè lo sfuggì, come soleva gli altri, ma 
Venutogli incontro e presolo per la destra, gli disse: Ben 
fai, o figliuolo, ad avanzarti in riputazione, perchè .ere-, 
scerai per portar un giorno gran male a tutti- costor 
Parte degli accompagnatori ricevetler queste parole coà^ 
riso, e parte ne dissero ogni villania a Timone ; e alcuni 
notandole, vipensaron dopo più d’una fiata: tanto era 



1 Gli, Ateniesi nel primo anno dell' Olimpiade XCI presero l’ isola di 
Melos, nccisero tutti gli nomini capaci di portar armi, e no (rondassero via '■ 
come prigionieri di guerra le donne e i fanciulli. 

3 Tucidide non fa menzione di tal decreto. Forse (dice il Dacier) tacque 
ad arte una cosa che troppo disonorava il proprio paese, sperando che l’ucci- 
sion de’ Meliesi fosse creduta dalla posterità un effetto di fnror militare, anziché 
un deliberato consiglio del governo ateniese. 

5 È celebre 'questo Timone per 1’ odio che portava a’ suoi simili ; e però 
amava Alcibiade credendolo strumento della comuu rovina. Si racconta che 
costui presentatosi un giorno ad un' assemblea del popolo: dicesse : « Egli ì, 
n o Ateniesi , presso di me un fico al quale s’ impiecaron già molti: ora ni’ è 
» venuto in pensiero di alzare una fabbrica nel luogo appunto dov’ ò quest’ al- 
» bero; però chi volesse impiccarvisi s’ affretti meDtrechè non è ancora di- 
n vclto. » . - ». 
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divèrsa l’Dpinione avuta di lui per la disugguaglianza 
di sua natura. * 

• , - XVII. Ben aveano gli Ateniesi alzata la mira ^ vi- 
vente ancora Pericle, alla Sicilia; ma vi miser mano 
dopo che fu morto, sotto pretesto di confederazioni e 
di mandare ad etra ad ora gli usati soccorsi agli of- 
fesi da’ Siracusani , acciò fussero scala per montare' a 
guerra aperta : ma Alcibiade fu veramente colui, il 
quale riaccese questo loro amore, e gl’ indusse a man- 
dare non picciole squadre a poco a poco, ma grand’ ar- 
mata con esercito a un tratto per soggiogar Y isola, por- 
- gendo al popolo grandi speranze, e molto maggiori 
promettendone a se : perchè, il conquisto della Sicilia, 
ultimo termino delle speranze degli altri, non era a lui 
che solo principio. E quando INicia ne sconsigliava il 
popolo, allegando la malagevolezza del. prendere Sira- 

r « 

cusa sola, Alcibiade sognando Cartagine e l’ Africa, e 
penetrando oltre al conquisto dell’ Italia e del Pelopon- 
neso, faceva nel suo pensiero diventar la Sicilia poco 
più che provisione per l’ altre guerre. E i giovani, da 
se stessi già con le speranze sollevati , ascoltavano 
‘ quando raccontava loro 1 le meraviglie di questa spedi- 
zione : talché altro non si vedeva nelle scuole di lotta 
e ne' cerchi e raddotti, che gente che descriveva la 
figura delia Sicilia c la positura dell' Africa e di Carta- 
gine. Affermano Nondimeno che ’l illosofo Socrate e 
T astrologo Melone non aspettaron alcun bene alla re- 
pubblica da questa impresa,.!' uno per rivelazione dello 
spirito 'familiare,* coni' è verosimile, e l' altro impauri- 
tone col discorso naturale, e con la cognizione^ dell' arte 
sua, conietturandonc il fine, si finse furioso, e presa una 
torcia in mano si mostrava in atto di metter fuoco 

4 Secondo il gr.:, ascoltavano i vecchi quando raccontavano loroec. (C.) 

2 Vedi V opuscolo di Plutarco del genio.di Socrate. 
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nella propria casa : benché altri dicano che non finse 
il furore, ma di notte col senno intero abbruciò la 
casa, e la mattina di buon.' ora venuto in piazza pregò 
e supplicò ’1 popolo., che in rispetto di tanta sua perdita 
facessero il figliuolo esente da questo ‘Viaggio ; e ot- 
tenne con questo inganno fatto a* cittadini quanto do- 
mandò. • v 

XVIII. Ma Nicia fu creato in questa impresa capi- 
tano a mah suo grado , non meno per cagione del 
compagno ch^ gli davano,;. che per lo mal - fine che 
n’aspettava. Ma gli Ateniesi speravan più, nel progresso 
della guerra se non commettevano tutta la maggio- 
ranza allo stemprato ardire d’ Alcibiade, ma lo tem- 
prassero con la providenza, di Nicia, tanto, più che 
Lamàco, il terzo capitano, benché moli’ oltre con gli 
anni, non s’era dimostrato in alcuni combattimenti meno, 
ardente, in avventurarsi arrischi, d’ Alcibiade. E già ve- 
nendo alla deliberazione del numero de’ soldati e del 
modo delle provisioni da farsi, Nicia s- oppose di nuovo 
per rompèr Y impresa : 1 ma Alcibiade contradicendo 
rimase superiore; e proponendo Demostralo oratore che - 
i capitani eletti, doveano aver piena autorità nelle pro- 
visioni e in. tutta la guerra, il popolo tutto confermò. 

Ed essendo* già in punto ogni apparecchio per imbar- 
care, si scopersero segni non buoni, perché il giorno 
destinato a far vela era appunto quello nel quale si * 
celebrano le feste Adonie, 2 e le donne han per costume 

1 Vengasi il bello e sapiente discorso che Tucidide (lib. * V) gli attri- 
buisce. 

9 È noto clic nelle favole Adoqe vien rappresentato come un favorito di 
Venere ucciso poi da un cignale. Gli antichi istituirono alcune celebri feste in 
onore di questo giovane , per attestare alla Dea , cui egli fa caro , la lor de- 
vozione. Se ne trova un cenno anche in Annoiano Marcellino , il quale ne da 
eziandio una spiegazione: Evenerat auterri.... annuo cursu completo, Ado- 
nia rituv eteri celebrati etc.... qnod in adulto flore seclarum est indicium 

frugum ctc. eie. - * 

• « 
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- di mettere in più parti della città imagini di coYpi morti 
a sepoltura portati, e battendosi cantano lamentazioni 
per rappresentare T amaro duolo di Venere* nella morte 
d’ Adone. E la maggior parte delle stàtue di Mercurio 
si trovarono in una notte smozzicate , e principalmente 
nella faccia, e 4 vedere che molti non ne. facevano 
stima gli travagliò maggiormente. 1 Fu detto che pote- 
vano essere stati i Corintii .già fondatori di Siracusa, 
che T avesser fatto in favore de’ lor congiunti per di- 
stornare il popolo Ateniese dall’ impresa, e farlo pentire 
per via d’ augùrii. Ma non furono nè queste parole 
nò ’1 tristo augurio attese dal popolo/ dicendo- non es- 
sere caso strano, ma che giovani licenziosi ed ebri do- 
veano aver fatto questo scandolo per giuoco. Nondimeno 
il popolo parte con ira e parte con timore ricevendo 
il fatto, e stimando che niuno arebbe ardito commet- 
tere sì grande eccesso , se non vi fusse congiura , ricercò 
aspramente ogni minimo sospetto; e adunandosi il se- 
nato e ’l popolo più volte in pochi giorni sopra questo,, 
XIX. l> oratore Androide propose e schiavi e fore- 
stieri abitanti in Atene, i quali testimoniarono che Alci- 
biade e amici suoi aveano in simil maniera smozzicate 
alcune altre imagini, e rappresentate w per gioco dopo 
cena le cirimonie de’ misteri, nominando in particolare 
un ‘Teodoro che cdntraface va l’ araldo, e Volizione il 
' portatacene, 8 -e Alcibiade il sacerdote che mostrava le 
cose sacre, e gli altri compagni assistenti, imponendosi 
il nome di Misti, 4 domandare d' essere ammessi nella 


* Secondo il gr. : lo che turbò eziandio molti di quelli, che di lai 
cose non fanno stima. (C ) 

2 Secondo il g'r. : d/a il popolo non attese nè queste parole ne V opi - 
nion di coloro , che l’ augurio non tener an per tristo. (C.) 

5 A<x.doòxo$y vale a dire che tiene la fiaccola; ed era ufficio raggila?- 
. devote* 

* Secondo il gr. : e gli altri compagni assistenti, che iniziar ansi a • 
que ' misteri sotto il nome di 91i$li ; (C.) 
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confraternita de’ misteri. E questo fu scritto da Tessalo 
fìgliuol diCimone nell’ accusa contra ad Alcibiade, ove 
mostrò che empiamente avea motteggiate le Dee 1 Ce- 
rere e Proserpina. Inasprito per tanto il popolo amara- 
mente contro ad Alcibiade , ed irritato da vantaggio da 
Androcle il più aspro nimico* che avesse,. gli portò in 
principio qualche travaglio : ma sentendo appresso V af- 
fezione che gli portavano i marinai destinati ad andare 
in Sicilia, e che ’i soccorso de’ mille fanti armati Argivi 
e Mantinei dicevan pubblicamente di far questo viaggio 
lungo oltre mare per amor d’ Alcibiade, e se alcuno 
ardisse d’ offenderlo si ritirerebbero incontanente a casa, 
riprese cuore , e presa questa occasione si presentò per 
discolparsi da qualunque accusa gli fusse fatta. E per 
contrario gli avversàri mancaron d’ animo, e temettero 
che ’l popolo, per bisogno che gli pareva aver d’ Alci- 
biade, non intenerisse per lui in questo giudizio. Contra 
questo pericolo ordinarono che altri oratori, nimici non 
apparenti d’ Alcibiade, mar che Codiavano non meno 
de’ manifesti ed aperti, dicessero in publico parlamento 
al popolo, che non conveniva a generale eletto di sì 
possent' esercito, quando ha. le genti insieme e gli aiuti . 
degli, amici, consumare il tempo in aspettare un giu- 
dizio 2 ordinatogli contro, c ’l misurar dell’ ore dentro 
alle quali debba rispondere . 3 Faccia pur vela in Duon 
punto, e terminata la guerra si presenterà a giustifi- 
carsi e obbedire alle leggi. Alcibiade, scoperto ben tosto 

il veleno di tale indugio proposto , andò innanzi, e disse 

» * t 
m 1 • 

* Il gr. non reca il nome nò di Cerere nè di Proserpina j dice solo 
ote&pùv n&pì tcJ Otto ‘/aveva, motteggiato le due dee. (C.) 

2 Secondo il gr. : in aspettare che gli venitier tratti a sorte % giu- 
dici. (C.) ' . 

- .* G. : y.aì p SioLfjLirpoZvzoLi : e che gli misuraster l’ acqua. Al- 

lude qui al modo onde per allora misuravano il tempo con P istromento da 
noi conosciuto sotto il nome di orologio ad acqua.. (C. ) 
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non convenirsi a patio veruno mandare con sì grand’ ar- 
mata un 'generale sospeso da timore di gravi accuse e 
calunnie senza giustificarsi del tutto, perchè meritava 
la morte se non purgava le querele ; ma purgate che le 
avesse, e chiarito innocente, altro non arebbe in pen- 
siero che vincere i minici senza temenza de’ calun- 
iiiato'ri. ■ • 

*• XX. Ma non potendo persuadergli perchè gli fu co- 
mandato che imbarcasse, fece vela egli e’ compagni con 
armata poco minore di 140 galee, cinquemila cento fanti 
beh armati, arcieri frombolatori e altri armati alla leg- 
giera intorno a milletrecento , con ogni altra munizione 
ed apparecchio bastante all’ impresa. 1 Approdato alla costa 
d’Italia e preso Reggio, fecer consiglio; e dicendo Alci- 
biade il suo parere intorno al modo da tenersi in questa 
guerra, Nicia s’oppose, e confermando Lamaco, fu ca- 
gione che al primo arrivo pfendesser Catania : ma non 
fece ih questa guerra altra prova, perchè fu richiamato 
dagli Ateniesi per rispondere all’ accuse. Conciosiachè 
essendo (com’è detto), stati proposti da prima da servi 
e-forestieri contra Alcibiade alcuni leggieri sospetti e 
querelo, i nimici, partito che fu, l’ accusarono più agra- 
mente e riproposero l’ insolenza usata ver le statue 
de’ Mercurii, e le profanate cirimònie de’ misteri, come 
atti procedenti da una stessa congiura per muover no- 
vità : sì che senza processo misero in carcere-quanti ne 
vennero per poco in sospetto, e si pentirono di non 
aver sentenzialo Alcibiade, quando l’ebbero in mano 
di tante colpe accusalo; ed ogni parente, amico, o do- 
mestico suo, per cagione di tanto sdegno contra lui 
conceputo, dal popolo era peggio trattato. Tucidide lasciò 

* Tucidide afferma quella essere la maggior flotta che gli Ateniesi ab- 
biano mai spedita. Parti nel secondo anno dell’ Olimpiade XCI , nell’ anno 
diciassettesimo delia guerra peloponnese. 
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di nominare i denunziatori, ma altri scrittori nominano 
Dioclida e Teucro, e fra essi il comico Frinico là dove 
scrisse così : * 

; \. Carissimo Mercurio , -abbiti cura ; 

Perchè se tu cadendo ti rompessi, 

Surgerà contra me aftro mendace 
Dioclida, sempre vago di far male. 

Mercur. Io me n’ arò ben cura , chè non voglio 

Che sia più dalo all’ empio forestiero _ . 

C’ ha nome Teucro , il prezzo delle' spie. 

Nondimeno questi denunziatori non iscopersero nulla 
di sicuro e di certo; e uno d’essi domandato" come 
avesse potuto di notte riconoscere' i rompitori de’Mer- 
curii, e rispondendo che al lume della luna, errò,- perchè 
seguì, il misfatto appunto nella congiunzione della luna. 
La qual cosa mise confusione negli uomini di migliore, 
intelletto : ma il popolo non meno aspramente riceveva 
le calunnie, e non cessò di fare, come prima faceva, 
condticendo e serrando in carcere qualunque fusse no- 
minalo. . ; " 

XXI. Essendo allora infra gl’ incarcerati ' e ben cu- 
stoditi , per far loro il processo, l’ oratore Andocide 
fatto discendere da Ulisse dall’ istorico Ellanico, e tenuto 
che odiando il popolo amasse i nobili, venne in sospetto 
d’aver rotte le imagini, perchè n’ avea una grande 
appresso alla sua casa postavi anticamente dalla tribù 
Egeide, quasi sòia avanzata intéra infra alcune po.che 
delle più famose, e chiamasi ancor oggi e tutti la nomi- 
nano il Mercurio d’ Andocide, contro a quel che dice 
l’ iscrizione . 1 Or avvenne ad Andocide che prese dome- 
stichezza ed amicizia con un certo Timeo, il quale in 
prigione per la medesima colpa, non conosciuto come 

4 La statua (com* era usanza) presentava nell 9 iscrizione il nome di dii 
1* avea posta , e provava per conseguenza essere degli- Egeidi : nondimeno il 
popolo la diceva di Andocide pel motivo che qui è accennato. 
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egli, ma uomo di raro senno e d’ ardire, lo persuase 
ad accusar sé stesso- con altri pòchi, perchè confes- 
sando preverrebbe la grazia del pòpolo; 1 laddove Tesilo 
de’ giudizi è oscuro a tutti e tremendo principalmente 
a’ ricchi e potenti : però esser meglio salvar la vita -e 
mentire, che morire ignominiosamente per la stessa 
colpa ; e riguardando al ben pubblico, era più utile lo 
esporre a questo fischio alcuni pochi ancora in dubbio 
se l’ ayesser fatto, o no, per liberare dall’ ira del popolo 
molti re buòni innocenti. Da queste parole e ragioni 
persuaso Andocide, confessò d’ aver rotte le imagini egli 
con alcuni pochi -compagni, e la persona sua ottenne 
grazia dal* popolo, ma i nominati tutti oltre a’ fuggiti 
ebber morte per via di giustizia. E Andocide, per farlo 
. piu credere, franóse nel numero degli accusati alcuni 
de’ suoi servi. Non lasciò per questo il popolo del tutto 
lo sdegno,' ma -libero dal pensiero de’ rompitori delle 
imagini versò l' ira tutta conira Alcibiade; e mandarono 
- in fine la nave Salaminia 2 con comandamento, che non 
gli usasser forza nella persona, ma con. modeste parole 
"gli dicessero che venisse con essi a compatire in giu- 
dizio, e discolparsi appresso al popolo : perchè avevan 
timore che 1’ esercito in terren nimico sollevato. non 
•facesse sedizione, confarteli fatto di leggreri > se Alcibiade 
avesse voluto : avvegnaché a’ soldati dispiacesse la sua 
partenza,, non altro aspettando da Nicia che allunga- 
mento di tempo e. pigra lentezza nella guerra, come se 
Alcibiade fusse stimolo da farlo muovere ad operare. 


1 Secondo il gr. : concio fossechè per decreto del popolo venia conce- 
duta V impunità a chi avesse confessato. (C.) 

2 Di questa nave sacre già si è parlato (Pericle, VII). Ma qui è nota- 
bile 1 J imprudente condotta degli Ateniesi , i quali tolsero il capo alf esercito, 
mentre colla loro circospczióne mostravano di T>en sapere quant ; era da esso 
amato ; e quanto pe^r conseguenza f esito dell’ impresa dipendesse da lui. N 
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Ben era Lamaco buon guerriero e valoroso , ma non 
aveva dignità nò maestà perchò era povero . 1 * 3 * 

XXII. Alcibiade adunque col suoi partire, rapi delle* 
mani degli Ateniesi Messina : perchè conoscendo benis- 
simo i congiurati a darla loro, gli scoperse agli* amici 
de’ Siracusani e ruppe la pratica. Pervenuto appresso 
alla città de Turii e smontato di galea, si nascose in 
guisa Ghe i. cercatori noi trovarono. E avendolo alcuno 
pur riconosciuto e dicendogli : Adunque non ti fidi- della 
patria? Si (rispose), in ogni altro aliare; ma quando si 
tratta della vita non mi fiderei, della propria madre , du- 
bitando che per errore non mettesse la fava nera invece 
della bianca. E di poi inteso che la repubblica f aveva 
condennato a morte in contumacia', disse : Farò lor 
sentire che son vivo. La querela propostagli contro è- 
scritta così : Tessalo figliuol di Gimone del borgo Lacia 
accusò Alcibiade di Clinia del borgo Scambónide, d’ aver 

offesa la maestà delle Dee Cerere e Proserpina conira- 

« 

facendo i misteri, e mostrandogli in casa sua a’ com-. 
pagni, vestito della stola usata di portarsi da' mostra- 
tori delle cose sacre, e nominando se stesso sacerdote, 
e Politione portafor di facella', e Teodoro - del borgo 
Figca araldo, e gli altri compagni appellando Misti e Ve- 
ditori,* contra le sacre cirimonie e ordini de’ sacerdoti 
- * » 

1 Questo (diceJl Dacier) doveva naturalmente accadere in un 5 armata 

corrotta' com’ era quella guidata da Alcibiade. Fra’ Romani invece a quanti la 
povertà accrebbe grandezza !.. ' * 

3 Murra ; xai sTró^ra; dice il testo. I misti c gli epopti che 1’ Adriani 
chiama Misti e Veditori (meglio avrebbe detto contemplatori) erano due 
differenti gradi per cui passavano quelli che erano ammessi ai misteri di Ce- 
rere Eleusina. Sul qual proposito. è da notarsi che vi avevano due sorta di mi- 
steri eleusini , i piccoli e i grandi. I primi si celebravano nel borgo d’ Agra 
poco lungi da Atene, e gl’iniziati a quelli dicevansi misti, ai quali, dopo un 

anno, concede vasi l’ iniziazione ai grandi misteri. Duravano questi, secondo il 
Mcnrsio, nove giorni. Mei primo si faceva V nnione preparatoria dei misti; 

nel secondo purificavansi nelle onde marine ; il terzo si passava nel digiuno e 
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Eumolpidi , 1 araldi e religiosi d’ Eleusina. Condannatolo 
pertanto in contumacia e confiscati i beni, lecer decreto 
che tutti sacerdoti e sacerdotesse il maledicessero : al 
qual. decreto Teano sola figlia di Menone del borgo 
Agrqula contradisse con dire, che era sacerdotessa per 
pregare e benedire , e non per maladire .* 2 

XXIII. Afcibiàde dopo a si gravi-decreti e conden- 
nagioni dalla citta de’ Turìi rifuggito in Peloponneso, 
fece residenza* per qualche tempo in Argo : ma de’ ni- 
mici. temendo, e disperando ormai della patria, mandò 
a Sparta a domandar salvocondotto, con offerta di prestar 
loro più d’ utile e di profitto, che non furono i danni 
quando eYa.'loro nimico. Concedendogliene i Lacede- 
moni e v.ólentier ricevendolo, fece far loro tre rivolu- 
zioni. La prima che indugiando ed aspettando prima a 
soccorrere i Siracusani, gli destò e mosse a mandar 


in laménti misteriosi sul ratto di Proserpina; ne! quanto aveau luqgo i sacrifizj 
e le danze mistiche intorno il fonte CaUiroe ; nel quinto si celebrava la pro- 
cessione delle fiaccole o laptpadoforia: i misti entravano nel recinto dcL tem- 
pio «E Eieusi. Il sesto era consacrato a Jacco (POsiride egiziano); nel settimo 
gP inizioti tornavano da Eieusi in Atene; P ottavo giorno era detto epidaurio, 
e celebravasi in onore di EsculHpio; il nono finalmente facevansi libazioni a- 
Pposerpiria infernale.. Nel giorno seguente si celebravano i giuochi ginnastici 
istituiti da Pandione II figlio di Cecrope. — Vepoptea, o grande iniziazione , 
facevasi nel sesto giorno dopo la processione d’ Jacco. I misti stavano nel 
proqao del tempio d ; Eieusi , di cui erano'chiuse le porte , immersi nelle te- 
nebre, agitati e tormentati da orrende visioni ..da voci infernali che pronun- 
ziavano spaventose parole fra il livido baglior^e’ lampi e il fragore de’ ful- 
mini. Finalmente le porte del tempio si spalancavano; appariva la statua di Ce- 
rere sfavillante di luce ; il misto adorava la Dea , quindi accolto in amene 
praterie dal sorriso di lusinghieri fantasmi , al suono di melodie inebrianti, fra 
danze festose, lasciava il primo suo uomo, e prendeva quello di epopto. — 
Alla' iniziazione dei grandi misteri davasi il nome di telete, cioè fine, perfe- 
zione. V. le Recherches sur les myslères du Paganisme , di Sainte-Croix , 
pag. 208 e segg. 

* I misteri di Cerere erano stati istituiti da Eumolpo, c i suoi discen- 
denti, li ebbero sempre io cura. Mancati i suoi discendenti , il nome di Eumol- 
pidi fu conservato a coloro che sottentrarono ad essi in quell’incarico. 

3 Questo detto sarè sempre degno d’ esser ricordato in mille occasioni. 
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loro per capitano Gilippo per romper in Sicilia le forze 
„ degli Ateniesi : la seconda di muover guerra agli Ate- * 
niesi in Grecia;' e la terza e 'maggiore di tutte si fu 
il fortificare là città Decelia nell’ Attica, la quale più che 
altro consumò e ruppe la potenza d’ Atene . 1 E riputato in 
pubblico non meno che ammirato da’ particolari, s’ acqui- 
stò la grazia del- popolo, allettandogli col vivere alla 
spartana : si che veggendolo radersi ialino alla cotenna , 
.lavarsi nell’ acqua fredda, .mangiare il pan bruno 2 e\l 
brodo nero s non solò Vennero in dubbio, ma non ere- 
deron piu che avesse' tenuto cuoco in casa; o guardato 
pure in viso un profùmiore, o si fusse ardito di toc- 
care una vesta: di drappo fatto in Mileto; Chè questa 
infra le molte eccellenze e maestrie era rara in lui-, che 
pigliava gli uomini con Y imitare, e col conformarsi 
a r loro costumi e maniere di vita , trasformandosi in 
ogni sembianza con maggior velocità che non fa il ca- 
maleonte, .il quale prende tutti gli altri colori oltre al 
bianco, com’ è scritto.: là dove -non aresti saputo tro- 
vare costumi, per buoni o rei che si f ussero, % che non 
avesse rappresentati e contraffatti Alcibiade,- Menava a 
Sparta vita semplice, austera in continovi esercizi : in 

. Ionia intendeva a’ piaceri, a’ diletti, all* ozio : in Tracia 

• . • 

s’ inebriava e cavalcava ; 3 e quando soggiornava con 
Tisaferne v sormontava con la pompa e con la spesa la 
magnificenza persiana : 5 non che la sua natura si’can- 

. • * 

1 Perchè questa Tortezza rese gli Spartani padroni della campagna, sicché 
gli Ateniesi non potevan godere nè delle lor miniere, del Laurio, nè del fruttò 
delle loro terre , nè, del soccorso de’ loro vicini. Essa diventò in seguito Pesilo 
di tutti coloro eh’ erano 'avversi al lor governo ed amici degli Spartani . . - 

3 Era un impasto di farina, olio ed'aequa, o anche di latte. Altri* in- 
tendono bi scotio. 

3 Secondo" il gr. : in Tenaglia cavalcava. (C.) . 

. * Secondo il gr. : col tatrapa Tisafernr. (C.) 

5 Tutto questo passo fu qùasi letteralmente copiato da Cornelio Nepote 
nella vita di questo personaggio. . - , 


ALCIBIADE. 


giasse agevolmente d’uno in altro costume, e facesse 
* intera e reale mutazione : ma perchè se avesse secondato 
sempre la propria natura, aria offeso quelli co’ quali 
conversava; però si trasfigurava e si ricopriva sempre 
sótto la forma de’ costumi più convenienti a colui col 
quale frequentava. Talché quando era a Sparla^ risguar- 

dando alla sola apparenza esteriore, si saria potuto dire 

• * • 


. Non è ’1 figlio d’Achille, Achille stesso. 


Cioè quello stesso che fu da Licurgo instituito. Ma chi 
avesse veduti nudi e svelati i veri suoi affètti e azioni’ 

✓ h . ** 


aria ben detto : 

/ 


Eli’ è quella tal donna, qual fu già. 

Perchè mentre il re Àgide dimorò fuori alle guerre, 
egli prese con Timea sua moglie tal dimestichezza, che 
ne ingravidò ; ed ella noi negava ; anzi, partorito che 

% i • 9 ^ 

ebbe un figliuolo maschio nominato fuori Leotichide, in 
casa fra sue domestiche e seguaci con voce bassa il no- 
minava -Alcibiade, tanto fu l’amore clic gli portò. Ed 
egli motteggiando diceva, non aver conversato con Ti- 
mea per far ingiuria al marito, o per disordinato appe- 
tito ,; ma perchè la sua discendenza regnasse in Lacede- 
mone. Egli ne fu accusato da molti appresso ad Agide, 
e ’l credette in fine, venuto che fu' al calculo. del tempo: 
perché'èsscndo per paura d’ un gran tremuoto fuggito di 
camera e del letto della móglie, framise dieci mesi in- 
teri, che non si coricò seco : dopo a’ quali essendo nato 
Leotichide, disse pubblicamente non essere suo figliuo- 
lo/E per questa cagione fu di poi privo del regno Leo- 
tichide. \ . 

• » 

XXIV. Dopo la sventurata rotta degli Ateniesi in 

Sicilia , 1 vennero ^ un tempo medesimo ambasciadori a 

. • • . * 

* 1 Dopo la partenza di Alcibiade le cose della Sicilia andarono alla peg- 
gio, come le descrivo mirabilmente Tucidide. 
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Sparta da Chio, da Lesbo e da Cizico a dire a’ Lacede- 
moni che intendevano di ribellarsi agli Ateniesi; e’ Lesbii 
erano favoriti da Beozii, e’ Ciziceni da Farnabazo. Ma i 
Lacedemoni a persuasione d’ Alcibiade, risolverono di 
soccorrer prima i Chii.' Onde Alcibiade passò per mare 
in Asia, e ribellò alla repubblica d’ Atene quasi tutta 
l’Ionia, e congiunto co’ capitani de’ Lacedemoni, forte 
danneggiò gli Ateniesi. Ma Agide,. oltre all’ essergli ni- 
mico per cagione della moglie, portava invidia alla sua 
gloria, spargendosi per tutto fama, che il più delle belle 
imprese e de’ conquisti succedeva per mano d’ Alcibia- 
de ; e i piu ambiziosi di Sparta sdegnati per invidia 
adopraron di maniera, che i lor magistrati mandarono 
in Ionia a’ lor capitani che ’l facesser morire. Ed egli 
accorto, temendone, non lasciò per questo di accomunare 
tutte l’ imprese co’ Lacedemoni, ma- sfuggi a suo potere 
l’occasione di venir loro sotto mano. E per sicurtà in fine 
ritiratosi a Tissaferne,luogotenenlc del re di Persia, fu ap- 
presso di lui il primo e’I principale personaggio ch’avesse: 
compiacendosi questo Barbaro non punto semplice, ma 
malizioso e amico delle persone astute e viziose, di 
quella agevolezza di trasmutarsi d’ uno in altro costu- 
me, e rara sagacità: senza che era tanto grazioso nel 
conversare e si ricco di motti ne’ trattenimenti, che non 
si saria trovalo costume tanto austero, e natura sì fe- 
roce che non raddolcisse : sì che eziandio quelli che ne 
temevano o gli portavano invidia, prendevano diletto e 
godimento di trovarsi seco e vederlo. Onde essendo per 
altro Tissaferne uomo crudele e nimico a morte de’Greci 
più d’altro persiano, si lasciò tanto allettare dalle lu- 
singhe di Alcibiade, che si diede con altre simili lusinghe 


4 Non solamente a persuasione di Alcibiade , ma aDcora di TisaTerne 
luogotenente del re di Persia nelle provincie dell’ Asia inferiore. Vedi Tuci- 
dide nel principio del lib. VII. 

flutabco. — S. .3 
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e carezze a volerlo superare ; e nominò Alcibiade col 
nome del più bel giardino ch’avesse/ adorno di fontane 
salubri, e prati, e selve e ricetti acconci con magniti- 
eenza reale, e perseverarono gli altri tutti a nominarlo 
e chiamarlo in questo modo. 

XXV. Risoluto adunque Alcibiade che non fusse più 
da fidarsi degli Spartani, e temendone, incominciò a dir 
male e calunniare Agide appresso a Tissaferne per im- 
pedire i pronti aiuti che dava a Sparta, e per non di- 
struggere del tutto gli Ateniesi : mostrando doversi 
sumministrare a poco a poco la moneta, e cosi lenta- 
mente consumargli e diminuir loro le forze, affinchè , 
battuti da per loro, più agevolmente potessero in fine 
esser domati dal re ; e ’l Barbaro gli credette. Era per 
questo palesemente tanto amato e pregiato Alcibiade dal 
Barbaro, che i Greci d’ una e d’altra parte incomincia- 
rono a rialzar la mira pure a lui : si pentivano gli Ate- 
niesi de’ danni fattigli co’ loro decreti ; e doleva a lui de- 
gli Ateniesi a si mal termine ridotti, temendo di non 
veder distrutta interamente Atene in mano de’ Lacede- 
moni.* che l’ odiavano oltre modo . 1 * 3 Erano in questo 
tempo le forze degli Ateniesi quasi tutte nell’ isola di 
Samo; e quindi Tarmata movendo, facevan procaccio 
di ricovrare le città ribellate, o di conservare le avan- 
zate alla loro giurisdizione ; e benché fussero assai ben 
forti in mare per resistere a’ nimici, temevano nondi- 
meno di Tissaferne e delle cencinquanta navi non an- 
cora venule di Fenicia, che s’ aspettavano d’ ora in ora 

1 Secondo il gr. : e nominò col nome di Alcibiade il più boi giar- 
dino ec. (C.) 

* Secondo il gr. : temendo di non cadere, dùtrutla interamente Ate- 
ne , nelle mani de' Lacedemoni ec. (C.) 

3 Percbì quando Atene fosse vinta e diroccata , gli Spartani , come pa- 
droni di tutta la Grecia , avrebbero facilmente ottenuto che Tisaferne conse- 
gnasse loro Alcibiade. 
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in soccorso de’ nimici : le quali, come fussero arrivate, 
non restava più speranza di salute alia città d’ Atene. 
Questo tale stato ben sapendo Alcibiade, offerse segreta- 
mente a’ capi dell’armata ateniese in Samo di render 
loro Tissaferne amico non in grado dei popolo, nel 
quale non confidava, ma de’ nobili, pur che, risvegliato 
' ne’lor cuori l’antico valore, ardissero di metter freno 
al licenzioso popolo, e di conservare da sé stessi, ri- 
preso in mano.il governo, dall’ ultima rovina la pàtria. 
Tutti gli altri capitani prestaron l’ orecchio alle parole 
d* Alcibiade: Frinico solo del borgo Dirade dubitando 
(com’ era vero) che Alcibiade non curasse chi avesse in 
mano il governo, o nobili o popolani, ma cercasse per tutti 
i modi di ritornare alla patria, e per questo con calun- 
niare il popolo procacciare la grazia della nobiltà, s’ op- 
pose. Ma soprafatto dagli altri e dichiarato aperto ni- 
mico d’ Alcibiade, fece saputo segretamente ad Astioco 
ammiraglio de’ nimici Spartani, ammonendolo che ben 
si guardasse e facesse ritener prigione Alcibiade, per- 
chè era uomo doppio. Ma non s’ accorse che eran pa- 
role di traditore ad altro traditore. Perchè portando 
Astioco gran reverenza a Tissaferne, ed avvisando es- 
sere Alcibiade in gran credito appresso a lui, gli sco- 
perse tutto il trattamento di Frinico ; e Alcibiade mandò 
subito a Sàmo ad accusar Frinico di tradimento : e sde- 
gnando tutti unitamente contra Frinico, per non saper 
trovare altro, scampo al pericolo presente, tentò di ri- 
mediare al male con altro male maggiore : rimandò a 
querelarsi d’ Astioco che avesse scoperto il trattato , e 
gli promise nondimeno, se volea, di mettergli in mano 
le navi e l’ esercito degli Ateniesi. Ma questo tradimento 
di Frinico non recò danno ad Atene per cagione d’ al- 
tro tradimento d’ Astioco, il quale fece parimente sa- 
pere ad Alcibiade la promessa fattagli da Frinico; e per 
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averla scoperta Frinico, aspettandosi altra seconda ac- 
cusa da Alcibiade, prevenne e disse agli Ateniesi che i 
nimici volevan venire ad assaltargli, ammonendogli che 
stesser; vicini alle lor navi e fortificassero il campo. E 
così facendo gli Ateniesi, vennero altre lettere da Alci- 
biade, per avvertigli che s’ avesser cura da Frinico, il 
quale aveva promesso di metter la loro armata in mano 
de’ nemici: ma non prestarono fede a queste seconde 
lettere, stimando, che Alcibiade ben sapesse le prepara- 
zioni e r intendimento de’ nemici, e volesse servirsene 
per calunniarne a torto Frinico. Indi a non so che tempo 
avendo un certo Ermone, che era ronda, ferito e morto 
in piazza pubblicamente di pugnalate Frinico , 1 se ne 
tenne dagli Ateniesi ragione, e deliberarono che fusse 
stato morto un traditore* e coronarono Ermone e quelli 
che furori con lui. 

XXVI. Eran gli amici, d’ Alcibiade allora più forti 
nell’ esercito a Samo, e però rimandarono ad Atene Pi- 
sandrO', che cercasse di destar novità nel governo, e 
confortasse i nobili a ripigliare in mano V autorità con 
abbassare Al popolo * assicurandogli che Tissaferne saria 
loro amico, e gli aiuterebbe per opera d’ Alcibiade : che 
questo fu il pretesto e ’i velo usato da quelli, che vol- 
lero rimettere il reggimento della repubblica in mano 
di pochi nobili. Ripreso che ebbero forza nel governo, 
quelli che col nome di cinquemila non eran più che 


,l II Kind tradusse in vece da una delle guardie soggette ad Ermone? 
e l’Huttqp' afferma che tradusse male. Il Dacier invece traduce par un des 
gardes d' Herman, capitarne du guet ; e scrive in nota : « On s’estoil trompé 
» à ce passage. Celui qui tua Phrynicus ne s’appeloil pas Hermon ; mais 
n c’estoxt un des soldats d'Hermon, qui estoil alors capilaine du guet à 
» Municliie, un des ports d’Athènes. Si l'on décerna ensuile des couron- 
» nes à Hermon, ce fui pai ce qu’un des complices , qui esloit d’ Argot, 
« déclara à la torture qu’on avoil fait des assemblée* chez cet Hermon , 
» et l’on crut que ce coup avoit ette fait par set ordres. » (Tucid;, lib. Vili.) 
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quattrocento,* non tennec più conto cT Alcibiade, e ma- 
neggiaron freddamente la guerra, parte diffidando de’ lor * 
cittadini, a’ quali pareva strana la mutazione del gover- 
no, e parte credendo che i Lacedemoni sempre più 
amici del reggimento de' nobili, più piegassero alla pa- 
ce. Il popolo dentro alla città stava queto mal suo grado 
per paura, perchò erano stati uccisi non pochi di quelli 
che palesemente ardirono d’ opporsi a’ quattrocento. Ma 
T esercito a Samo se n’ alterò in tanto che risolverono 
di tornare al porto Pireo, e mandato a richiamare Alci- 
biade, ed elettolo capitano^ gli comandarono, che gli gui- 
dasse a distruggere que$ti tiranni della patria. Egli non 
fece coni' aria fatto un altro eletto subito ad alto grado 
per favore di popolo : non pensò doversi del tutto gra- 
tificare,^ non contradire in parte alcuna a’ suoi promo- 
, tori, che di vagabondo e fuggitivo Y avevan fatto gene- 
rale di tante navi, di tanti eserciti e di si gran potenza: 
ma giudicò conveniente a gran capitano opporsi al- 
quanto a quelli che correvano per ira a manifesto pre- 
cipizio, e far si che non fallissero. E senza dubbio salvò 
allor la città, perciocché se abbandonato allor Samo fus- 
ser tornati a casa, i nimici arieno senza impedimento 
occupata tutta V Ionia, Y Ellesponto e I* isole, mentre gli 
Ateniesi portata la guerra a casa arieno fra se con guerra 
civile combattuto dentro alle loro stesse mura. Il qual 
disordine Alcibiade solò impedì che non seguisse, or coti 

1 Per compier il sovvertimento delle cose pubbliche , s' immaginò un 
„ artificio che lasciava uri* ombra di governo popolare, ch’era però una pura 
oligarchia. Si elessero cinque che nominarono cento, ciascun de’ quali nominò 
trej e ai quattrocento cosi nominati si commise , sotto la presidenza di que’ 
primi cinque, la podestà sovrana: e per illuder il popolo, si diede voce che i 
quattrocento chiamerebbero poi a consiglio altri cinquemila cittadini , quando 
ciò credessero opportuno. Cosi , come dice Tucidide, il consiglio e le assemblee 
del popolo continuaronsi come al solito* ma nulla vi si fece se non ad arbitrio 
de’ quattrocento. Chi propose il decreto fu Pisandro , ma chi lo immaginò fu 
Antifonte, di cui Tucidide nell’ ultimo suo libro fa un bell’ elogio. 
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persuasioni e ragioni detto in pubblico, or con preghi, 
ed or con ritenere j particolari per forza. E gli prestò 
non picciolo aiuto Trasibulo del borgo Stira, che era 
presente, e gridava contra quelli, i quali desideravano 
la partenza, perchè avea, come dicono, la maggior voce 
che alcun altro ateniese. Fece un’ altra bell’ azione Al- 
cibiade, che avendo promesso che le cencinquanta navi 
aspettate di Fenicia da’ Lacedemoni , e mandate in lor 
soccorso dal re, o non verrebbero, o se venivano sa- 
rebber in favore e non contrarie agli Ateniesi : andò 
velocemente a trovar Tissaferne, e fece di. maniera 
che non condusse quest’armata, la quale era già com- 
parita alla città d' Aspendo, e mancò della parola a' 
Lacedemoni. Ma Alcibiade fu dagli uni e dagli altri 
biasimato d’ aver divertite altrove queste navi, e più da’ 
Lacedemoni per aver insegnato al Barbaro, che non do- 
vea a ragion di stato soccorrer nè gli uni nè gli altri, 
ma lasciar distruggersi da sè stessi i Greci : avvegnaché 
fusèe più che manifesto, che se questo soccorso del re 
si fusse unito con una delle parti, aria tolto interamente 
l’ imperio del mare all’ altra. 

XXVII. Ora furoo disfatti i quattrocento per l’ aiuto 
prestato affettuosamente dagli amici d’ Alcibiade a’ par- 
tigiani del popolo. E mandando que’ della città ornai 
contenti a dire ad Alcibiade che tornasse, egli giudicò 
dover tornargli a maggior onore il ritornare non a man 
vote senza far nulla, e per compassione e grazia del po- 
polo, ma con merito ; partì primieramente da Samo con 
poche navi, costeggiò l' isole di Gnido e di Cò , e là sen- 
tendo Mindaro generale degli Spartani, esser andato con 
tutto lo stuolo in Ellesponto, ed essergli dietro i capi- 
tani dell’ armata ateniese, si mise a vogare in diligenza 
per soccorrergli ; e per buona ventura arrivò con di- 
ciotto galee in quel punto, che le due armate, appiccata 
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la mischia non Jungi da Abido, aveano aspramente in* 
fino a sera combattuto con varia fortuna ; vincitori in 
questa, e vinti in quella parte or gli uni or gli altri. E 
come fu veduto da lontano 1 porse opinione contraria di 
sè ad ambe le parti:, talché ripresero ardimento i ni- 
mici, e mancò il cuòre agli Ateniesi: ma, levato che 
ebbe a un tratto in aria r insegna amica dalla galea ca- 
pitana, urtò furiosamente ne’ vincitori nimiòi che davan 
la caccia con alcune navi del Peloponneso, e rivoltili in 
fuga li fé’ dare in terra, e con esse appiccato, le fracas- 
sò, uccidendo quanti si lanciaron nell’ acque per salvarsi 
a nuoto : benché Farnabazo sceso al mare al soccorso 
delle navi spartane combattesse di forza per salvarle. 
Ma in fine, avendone gli Ateniesi prese trenta, senza 
perderne pur una delle loro, alzarono il trofeo. E de- 
siando Alcibiade, dopo sì gloriosa vittoria, mostrarsi 
trionfante a Tissaferne, provide ricchi doni e accompa- 
gnatura degna di generale, e andò a trovarlo : ma non 

» • j 

ebbe l’ accoglienza che si aspettava : perchè dolendosi di 
lunghi tempi avanti i Lacedemoni di Tissaferne, che 
trasgredisse a’ comandamenti del re, egli temeva di non 
avere a renderne ragione al re, e giudicando esser ve- 
nuto Alcibiade in buon punto a suo prò, lo fé’ ritener 
prigione in Sardis, credendosi che questa ingiustizia 
dovesse servirgli per giustificazione. 

XXVIII. Indi a trenta giorni, trovato Alcibiade modo 
d’avere un cavallo, ingannate le guardie, fuggi. alla 
città di Clazomene ; e col fuggire, accrebbe il sospetto 
che Tissaferne l’ avesse lasciato- andare. Quindi rimbar- 
cato, andò al campo degli Ateniesi,* e sentendo Mindaro 

1 Ciò è raccontato da Seoofonle. Tucidide, per esser morto nella state 
di queir 8nno stesso, non potè averne notizia. 

* Plutarco procede qui con troppa brevità. Al dir di Senofonte, Alcibia- 
de , con cinque vascelli e con una nave da carico partitosi di Clazoinene, andò 
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e Farnabazo essere insieme a Cizico, disse in pubblico 
parlamento a soldati esser lor forza che combattesser per 
mare e per terra co' nimici, ed assaltargli ancora dentro 
alle loro mura : perchè altrimenti non arieno danari, e 
non potean mantenersi se non vincesser per tutto. Im- 
barcata adunque la gente, c fatta vela, andò all’ isola 
Proconeso con comandamento a’'suoi che serrasser den- 
tro, e ben guardassero ogni picciola navetta, acciò non 
potessero i nimici spiare la lor venuta. E cadde per for- 
tuna da cielo grandissima pioggià, la quale con fulmini 
e temporale oscurissimo aiutò nascondere V apparec- 
chio : perchè non solo noi seppero i nimici, ma gli 
Ateniesi stessi disperarono che seguisse nulla di buono. 
Ed egli fattigli rimbarcare, c dato de’ remi in acqua, non 
guari dopo, svanita alquanto la nebbia, scoperse le 
navi nimichc, volteggiare dinanzi al porto di Cizico ; 1 e 
dubitando che ’l gran numero delle sue preveduto non 
facesse gittarsi a terra i nimici, comandò a’ suoi capi- 
tani che rimanessero addietro vogando adagio, e mostra- 
tosi con quaranta navi sole a’ nimici, gl’ invitava a bat- 
taglia : i quali, ingannati dalla credenza d’aver a com- 
battere con le sole vedute , s' appiccarono e vennero alle 
mani : ma sopra venendo V altre india poco, gli Spartani 


a Cardia ov’ era la flotta ateniese. Da Cardia portossi per terra a Sesto, dove 
ordinò ai vascelli di condursi. Raggiunto quivi da Terainene con venti legni di 
Macedonia , c da Trasibulo con venti altri di ’l'aso , fece vela alla volta di Bario 
nella Propontide. Di là , essendogli arrivati tutti i suoi vascelli in numero 
d* ottantasei , si mosse di notte tempo, c arrivò di buon mattino a Proconnc- 
so , piccola isola rimpctto a Cizico. Ivi seppe che Mindaro trovavasi a Cizico 
con Farnabazo, che aveva colà il suo esercito. Quindi riposatosi un’ intera gior- 
nata , il dì appresso aringo i soldati , mostrando loro la necessità di combat- 
tere per terra e per mare, d’impadronirsi di Cizico, ec. 

1 Secondo il gr. : perchè non so lo noi seppero i nimici, ma gli Ate- 
niesi slessi, cui , sfidati del lutto, ordinato loro di vogare , trasse in- 
nanzi. E non gyari dopo, svanita alquanto la nebbia, si videro le navi 
de’ Peloponnesii surte dinanzi al porlo di Cizico. (Ci) 
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impauriti pigliaron la fuga ; e Alcibiade con venti dellfe 
migliori trascorse oltre perseguitandogli in terra, e 
sbarcato, da vantaggio raggiunse gli usciti di galea per 
salvarsi, uccidendone gran numero ; e rotta appresso la 
gente venuta in terra con Mindaro e con Tarnabazo al 
soccorso, uccise Mindaro stesso, mentre valorosamente 
combatteva, ma Farnabazo si salvò. E cosi avendo in 
potere molti corpi morti, ed armi e spoglie e tutte le 
navi, c preso Cizico abbandonato da Farhabazo , e bali- 
tuta la potenza de’ Peloponnesii, non solo s’ assicurane 
no del Peloponneso. 1 che tenevano, ma cacciarono a viva 
forza i Lacedemoni dal restante del mare. Àncora fu in- 
tercetta la lettera scritta al modo spartano, agli Efori 
per dar loro contezza della rotta, e fd quésta : Tutto è 
perduto, Mindaro è morto, ci moriamo di fame, non 
sappiamo che farci. 

XXIX. 1 soldati d’ Alcibiade sollevati per tanto gran 
vittoria, prenderon si alta opinione dì loro stessi, che si 
sdegnavano come invitti di mescolarsi con gli altri, che 
erano spesso stati vinti. Perché non molto prima era 
avvenuto, che essendo stati con Trasillo battuti appresso 
ad Efeso, gli Efesii aveano alzato il trofeo di bronzo a 
grand’ onta degli Ateniesi, 8 e que’ d’ Alcibiade lo rimpro- 
veravano agli avanzati a Trasillo magnificando' sé stessi 
e ’l-lor capitano, e non voleano trovarsi con essi ne’luo- 
ghi degli esercizii corporali, nè alloggiare nel medesimo 
quartiere. Ma quando Farnabazo, con gran fanteria e 
cavalleria venne lor eontro, mentre saccheggiavano le 
terre degli Abideni, Alcibiade mosso al soccorso, gli fe’ 

1 Leggi col gr. : dell' Ellesponto. (C.) 

* Plutarco dice in obbrobrio degli Ateniesi, perocché i trofei *’ inalza- 
vano sempre di legno, affinché questi monumenti di discordia non durassero 
a lungo. Ma gli Efesii, quasi per eternare la vergogna di que 1 d’ Atene , sosti- 
tuirono al legno una più durevol materia ; ed è appunto! questa umiliante no- 
vità che i soldati di Alcibiade rimproveravano a qne' di Trasillo. 


Digitized by Google 



ALCIBIADE. 


•Ì2 

dar volta addietro , e ’l cacciò in compagnia di Trasillo 
infino a sera : onde riuniti, accarezzandosi l’ uno l’ altro 
e lieti, tornarono insieme agli alloggiamenti. E ’l giorno 
seguente, Alcibiade dopo eh’ ebbe levalo in aria il tro- 
feo, saccheggiò la campagna suggella al governo di Far- 
nabàzo ; e non osando alcuno d’ opporsègli, fece prigioni 
sacerdoti e religiose, ma tutti gli rimandò senza riscat- 
to. E nel prepararsi a guerra contra’ Calcedoni ribellati 
agli Ateniesi, e che aveano ricevuto guernigione e go- 
vernatore spartano, sentendo che levali tutti i lor mo- 
bili della campagna, gli avevan depositati in man de’Bi- 
tinii loro amici, condusse l’esercito a’ lor confini, e 
mandò l’araldo a dolersi, ed essi per paura gli misero 
in mano ciò che aveano in deposito, e fecer seco ami- 
cizia. 

XXX. E avendo nell’ assedio cinta con chiusura da 
un mare all’ altro Calcedone, venne Farnabazo per le- 
varne l’assedio; e ’l governatore Ippocrate, raccolte 
tutte le forze di dentro, assaltò gli Ateniesi. Alcibiade, 
schierato in guisa l’ esercito che potesse resistere a tutti 
e due gli assalitori a un tempo, costrinse Farnabazo a 
fuggir vergognosamente, e uccise Ippocrate con molti 
de’ suoi. Di poi, rimbarcate le genti e passato in Elle- 
sponto per raccoglier moneta, prese la città di Selibria 
con rischio della propria persona anzi tempo : perchè 
quelli di dentro, i quali avevan promesso di dargli la 
città, composero insieme di fare il cenno con fuoco a 
mezzanotte : ma furon costretti a farlo innanzi per dub- 
bio d’ uno de' compagni pentito. Levato adunque in aria 
il segno, prima che fusse in pronto 1’ esercito, con trenta 
soli corse alle mura; e comandando a’ suoi che il segui- 
tassero con prestezza, ed essendo aperta la porta a lui, 
a’ trenta, e a’ venti fanti armati di scudo sopravenuti li 
più , entrò dentro : ma intese che i Selimbriani veni- 
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vano armati ad -incontrarlo : e se gli aspettava non ve- 
dea modo di salute; e ’1 fuggire, a lui, sempre stato ca- 
pitano invitto infino a quel giorno, sembrava disonore. 
Comandando pertanto silenzio, a suono di tromba fe’ gri- 
dare ad alla voce a uno de’ suoi, che i Selimbriani non 
impugnasser l’ armi contra gli Ateniesi. La qual grida 
allenta l’ ardore di quelli che non avevano gran voglia 
di combattere per credere. che i nimici fusser dentro, e 
gli altri cederono alle speranze d’ accordo. Ma mentre 
trattavan di patteggiare, sopravvenne ad Alcibiade l’ eser- 
cito ; e conietturando (com’ era vero) che i Selimbriani 
altro non vorrebber che pace, dubitò che alcuni Traci, 
venuti in buon numero a servirlo per l’ amore e bene- 
volenza che gli portavano, non saccheggiassero la città ; 
gli rimandò tutti fuori, e ascoltato il prego de’ Selim- 
briani non fece loro ingiuria, ma presa da. essi certa 
quantità di moneta, e lasciatavi guernigione d’ Ateniesi, 
parti. 

XXXI. Gli assediatori di Calcedone restarono con 
Farnabazo d’ accordo d’ avere non so che somma d’ ar- 
gento , e ritornassero gli abitatori all’ obbedienza della 
repubblica d’ Atene, e non facesser danno alle terre del 
governo di Farnabazo, e che gli ambasciadori degli Ate- 
niesi potessero da sue guide condotti andare al re di Per- 
sia sicuri. Essendo questo accordo. accettato dagli altri 
capitani, Farnabazo volle che Alcibiade al suo ritorno il 
confermasse con giuramento, dia rispose non voler farlo 
se non giurava prima egli. Compiuta pertanto questa ci- 
rimonia, andò contra’ Bizantini per simile maniera ri- 
bellati, e di fatto la città con bastione cinse d’ ognintor- 
no. E avendo avuto trattamento con Anaxilao e Licurgo 
e alcuni altri, i quali promettevan di dargli la città se 
la guardasse dal sacco, fece ad arte sparger voce d’ es- 
ser costretto di partir tosto per cagione di novità solle- 
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vate in Ionia , e di bel mezzo giorno' die al vento tutte 
le vele ; e tornato di notte indietro , sbarcò con pochi 
armati appressandosi alle mura senza strepito, mentre 
1’ altre navi vogavano di forza per entrare in porto con 
grandi strida, romori e strepiti per ispa ventar più i Bi- 
zantini con questo inaspettato ritorno, e perchè i congiu- 
rati avessero maggior agio di metter dentro Alcibiade, 
quando tutti correvano al porto per opporsi allo sbar- 
cò : non s’accostaron già al porto senza combattere, 
perchè i Peloponnesii, i Beozii e’ Megaresi che v’ erano 
in guernigione, gli rincalciaron sì che furon costretti 
rimontare in galea. Ma sentendo esser dentro gli Ate- 
niesi schierati e serrali insieme, andarono ad incontrar- 
gli, c dopo dura mischia vinse Alcibiade col corno de- 
stro, e Teramene col sinistro, e preser vivi intorno a 
trecento che dalla rotta camparono. Ma fuor di quest’in- 
contro non ebbe morte, ned eziandio esilio alcuno de’ 
Bizantini, perchè i conducitori di questa pratica aVeano 
così patteggiato, che non fusser danneggiati i particolari 
nelle persone f\è nell’avere. Per la qual cagione Anax-i- 
lao accusato di tradimento in Lacedemone ov’ era rifug- 
gito, allegò tal discolpa per mostrare di non aver fatto 
atto da riprendere. 1 Io sono (diceva) non Lacedemone , 
ma Bizantino; non Sparta, ma Bizanzio vedeva in peri- 
colo, chiuso con tal bastione che non poteva entrarvi di 
fuori da vivere; e ’l grano che avevamo dentro era 
mangiato da’ Peloponnesii e Beozii, mentre i poveri Bi- 
zantini con le lor mogli e figliuoli si morivan di -fame ; 
e però non ho tradita in mano de’ nimici la patria, ma 
la liberai dalle guerre e da’ mali, seguitando 1’ esempio 
degli Spartani migliori, i quali non riconoscono altro 
onore ed altra giustizia che l’ utile della patria. Alle 

1 Cioè non cercò iti scusare quel eh' egli avea fatto , né ricorse alla cle- 
menza de’ giudici. 
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quali ragioni acquetandosi i . Lacedemoni , assolverono 
gli accusati. „ . r • . 

XXXII. Ma bramando infine Alcibiade di riveder la 
casa, o per dir più vero, di essere riveduto, dopo a tante 
vittorie conquistate sopra’ nimici, da’ suoi cittadini, si 
mise alla vela per tornare ad Atene, riconducendo le ga- 
lee ateniesi parate, e adorne di pavesi e spòglie nimi- 
che da tutte parti, che dietro si rimorchiavano altre navi 
prigioniere con l’ insegne d’ altro maggior numero, rotte 
e vinte in battaglia, si che tutte insieme arrivavano al 
numero di dugento. Ma di quel che aggiugne Duri da 
Samo, il qual diceva d’ esser un de’ discendenti d’ Alci- 
biade, che Crisogono sovrano sonatore di tibie, stato 
prima vincitore ne ’ giuochi olimpici, 1 sonò nella pompa, 
e la ciurma move^ alla cadenza i remi con bella misu- 
ra ; e che Callippide , s Ir ione tragico , ammantato 
d’abito lungo, e degli ornamenti usati portarsi in 
teatro quando gareggiano, faceva l’uffizio di comi- 
to, e che la capitana entrò in- porto con le vele di 
porpora, come se fusse -qualche mascherata fatta dopo 
cena da ebbri; non ne fu fatta memoria nò da Teopompo 
né da Eforo nè da Xenòfonte. E non ci si mostra credi- 
bile, che dopo si lungo esilio e dopo tanti mali sofferti, 
usasse tanto insolente superbia verso gli Ateniesi. Anzi 
veniva oltre con qualche sospetto, e non prima sbarcò 
che vide di corsia Euriptolemo suo nipote,* e molti al- 
tri amici e parenti, che venuti per accoglierlo, Y invita- 
vano a scender sicuramente. Smontato che fu, non si' 
vide pur uno incontrar gli altri capitani, ma tutto ’l po- 
polo correva a lui con liete voci, chi ’l salutava, chi 
1’ accompagnava e chi Y onorava ; e chi non poteva ac- 
costarsi, lo riguardava da lontano, e’ vecchi l’ addita- 

1 Leggi col gr. : ne' giuochi pitti. (C.) 

8 gr. tov avs'iiòv: cugino. (C.) 
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vano a’ giovani. E fu questo publico contento misto con 
lagrime, rammemorando fra cotante felicità le trapas- 
sate miserie, discorrendo che non arien perduto in Si- 
cilia, nè sarieno dalle loro alte speranze caduti se aves- 
sero allora lasciato la maggioranza sopra Y armi, e ri- 
messo il govefno degli affari in mano d’ Alcibiade : poi- 
ché avendo di poi trovata la città quasi priva del tutto 
deir imperio del mare, e potere in terra a pena difen- 
dere i sobborghi, e ripiena dentro di sedizioni e cittadi- 
nesche discordie, non solo r avea risollevata da dolente 
e bassissimo stato, restituendole la signoria del mare, 
ma di più Y avea dimostrata per terra in tutte parti vit- 
toriosa sopra" nimici. - 

XXXIII. Era stato prima il decreto dei suo ritorno 
approvato dal popolo a richiesta di Gritia ‘ figliuolo di 
Callescro , come egli stesso nelle sue elegie lasciò me- 
moria, ricordando ad Alcibiade il benefizio che gli aveva 
fatto, in questi versi : 

Al popolo io proposi il suo ritorno , 

• E feci proponendo està buon’ opra , 

E mia lingua al decreto fu suggello . 2 

Ma essendosi nondimeno allora adunato il popolo, 
Alcibiade dopo alcune dogliente e deplorazione sopra le 
sue., passate miserie, ne diè modestamente la minor 
colpa al popolo, tutto rigettò sopra la sua trista fortuna 
e qualche invidioso demone, e la maggior parte sopra 
le. speranze de' nimici ; e dopo che ebbe discorso e con- 


- 1 Zio della madre di Platone: fu poi uno de’ trenta tiranni. Egli aveva 

composto un trattato sulla repubblica di Sparta , ed alcuno elegie , d ; una delle 
quali Ateneo trascrisse un lungo e uou spregevole frammento. 

2 Più fedelmente : 

l 

Del tuo ribandimento la sentenza 
Del popolo al cospetto ebb* io proposta , 

E scrivere la feci, ed allo scritto 

Quindi il suggello di mia lingua apposi. (C.) 


m Ak _ 


ALCIBIADE. 


47 

fortatigli ad aver buon cuore/ fu coronato di corona 
d’oro, e creato insieme generale dell’ armi in mare e 
in terra con piena potestà assoluta. Fecero altro decre- 
to, che gli fussero restituiti i beni, e Che i sacerdoti 
Eumolpidi T assolvessero, e gli araldi rivelassero * le 
maledizioni fulminategli già contro per comandamento 
del popolo. Ubbidendo tutti gli altri, Teodoro solo, so- 
vrano sacerdote disse : Noi sarò già io, che non gli pre- 
gai dagl’ Iddìi alcun male, poiché nulla adoprò contra la 
repubblica . 8 

' XXXIV. Infra tante alte avventure d’ Alcibiade, fu 
preso nondimeno per sinistro augurio il giorno del sub 
ritorno, nel quale si celebrava la solennità Plinteria in 
onor di Pallade, nella quale i sacerdoti Praxiergi’di , 3 ce- 
lebrano alcune segrete cirimonie nel venticinquesimo di 
settembre . 4 Spogliano la Dea degli usati ornamenti e cuo- 
prono T imagine ; 8 e però gli Ateniesi, annoverandolo 
fra’ più mala v venturosi, non soglion fare azione alcuna 
in quel giorno ; sì che pareva in certo modo che la Dea 
non fusse contenta nè lieta del ritorno d’ Alcibiade, anzi 
che celandosi lo discacciasse da sé. Nondimeno essendo 
tutto succeduto a suo grado, armate di nuovo cento ga- 
lee per tornar fuori, nobil desio d’ onore lo ritenne ih- 
fino alla festa de’ Misterii : perchè da che fu for liticata 


* Secóndo il gr. : è da posporre e cangiar così: e dopo eh’ ebbe dùcono 
a lungo sopra le speranze de’ nimici e confortatigli eo. (C.) 

3 La risposta , che si lesse qui sopra, $ XXIII , della sacerdotessa Teano 
fu ad un tempo e saggia e coraggiosa (poiché opponevosi all’ odio popolare) e 
veramente morale. Quest’ altra di Teodoro fa testimonio anch’ essa d’ animo 
intrepido (contrariando a sì aperto favore del popolo), e contiene in sé un 
profoodo concetto. 

3 np<x.ì;isyÌ6ou , cioè celebranti i misteri, da rcpui™ fare, celebrare, 
e da gpyov opera, e per eccellenza mislerio. 

4 II testo ha targelione, che rispouderebbe a parte del maggio. 

3 Spogliatasi in questo giorno de’ suoi ornamenti la statua per lavarla, 
e frattanto copritesi io qualche modo perchè non si vedesse ignuda. 
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dagli Spartani Decelia nell’ Attica , e’ niraici tennero oc- 
cupate le strade che menano da Atene ad Eleusine, que- 
sta solennità e pompa fatta per mare non aveva l’usata 
dignità/anzi per non poter far altro, lasciavano indietro 
i sacrifizi, i balli e molte cirimonie che si facevano per 
via nel cantare l' inno di lacco { in andando. Parve adun- 
que ad Alcibiade atto onorato e pio inverso gl' Iddìi, e 
glorioso appresso agli uomini, restituire 1’ antica forma 
a questa solennità, accompagnando a piede la processio- 
ne, ma armati per opporsi a’nimici,* con avviso che 
Agide re di Sparta, se non si movesse, perderebbe di 
riputazione e oscurerebbe la gloria ; o se liscisse in 
campagna, farebbe egli una guerra sacra e cara a Dio, 
combattendo per le cose più sante e maggiori a vista 
della patria, e arebbe per testimoni del suo valore tutti 
i suoi cittadini, patta intendere questa sua risoluzione 
a’ sacerdoti Eumolpidi e agli, araldi , dispose sopra colli 
viciui gente che vedesse da lontano ; e all’ alba, mandati 
innanzi alcuni scorridori, fece uscir seco i sacerdoti, i 
fratelli della compagnia, e’ conduciteli della prócessione, 
e cintigli intorno d’ armati, procedeva oltre con buon 
ordine e silenzio, mostrando la sua condotta esser ve- 
nerando, spettacolo e pieno di santità; e prestando oc- 
càsione di dire a’ non invidiosi, che sapeva così bene 
fare ulizio di sovrano pontefice e gran sacerdote, 3 come 
di generale d’ eserciti. E non avendo alcuno de’ nimici 
preso ardire di noiarli, ricondusse tutta la pompa sicu- 
ramente ad Atene, Per lo qual atto, altiero più che mai, 
* 

4 Secondo il gr. : nel menare attorno il simulacro d' lacco. (C.) 

s È ila creder piuttosto eh’ egli abbia voluto con ciò dileguare sospetti 
d’irreligione sorti contro di lui per la mutilaziouc delle statue, o la prefa- 
zione de’ misteri. 

3 K«t /j.j-7 raywyiav; cioè, serbando la sintassi del traduttore: come 
di conducitore de’ misti, eioé quelli detti sopra dal Traduttore, fratelli 
della compagnia. (C.) 
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accrebbe tanto r opinione ch’aveva il popolo 1 della sua 
sufficienza militare, che fu tenuto invitto ed insupera- 
bile un esercito qualora fusse guidato da lui. La plebe 
insolente e .povera allettò in guisa, che la mise in ar- 
dente amore d’ essere tiranneggiata da lui; e T confor- 
tavano alcuni a mettersi da sè sopra r invidia, e che do- 
vea annullare i decreti, le legg; e colali vanità. che ro- 
vinavano la repubblica, e prendere il* governo per ma- 
neggiarlo a sua volontà, senza più Werner de’ calunnia- 
tori. 

XXXV. Se egli in quanto a sè, avesse questo pen- 
siero di farsi tiranno della patria, non so: è ben vero che i 
cittadini più potenti, temendone, studiarono che quanto 
prima partisse, facendo tutto a suo senno, e dandogli 
per compagni que’ capitani che volle. Fatta adunque con 
cento navi vela, sbarcò primieramente nell’ isola Andro,* 
e vinse que’ popoli e quanti Lacedemoni v’ avea : ma 
non pigliando la città, porse a’ suoi nimici questa prima 

V • * 

occasione di biasimamelo. Perchè mostra che non fusse 

. « 

mai uomo più rovinato dalla sua propria gloria, che si 
fusse Alcibiade : avvegnaché le sue grandi opere 1* al- 
zassero a tal riputazione d’ ardire e buon senno, che 
quando conveniva menare a fine alcuna impresa, se noi 
faceva, cadeva in sospetto non di non aver potuto, ma 
di non aver voluto; e che quando voleva impiegar tutto 
lo studio, non era cosa che potesse sfuggirgli di mano. 

Là onde, avendo sperato d’ aver a sentir subito la presa 
de’ Chii, e del restante dell’ Ionia , -si sdegnavano quando 
avevan novelle che non avesse spedita l’ impresa al pri- 
mo salto , come s’ eran dati ad intendere : non conside- 
rando la scarsità di moneta eh’ avea nel combattere con- 
tra popoli sovvenuti dal re di Persia, largo dispensatore 
de’ suoi tesori. Per la qual cagione, sovente era costretto 

4 gr.: (jr/jaTtav : r esercito. (C.) 

PLUTARCO. — 2. 4 
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d’ abbandonare l’ esercito per navigare in parie, ove po- 
tesse raccoglier moneta per snidare e nutrire la gente: 
poi che si vide che l’ultima accusa che gli dierono-fu 
questa : che essendo Lisandro ammiraglio de’ Lacede- 
moni stato mandato all’ armata, pagò alla ciurma quat- 
tro oboli per giorno invece di tre che se ne davan pri- 
ma, de’ danari che ebbe, in dono da Ciro : là dove Alci- 
biade potendo scarsamente pagarne tre, passò in .Caria 
a provveder moneta. Nel qual tempo Antioco , 1 lasciato 
suo luogotenente, buon piloto, ma per altro senza cer- 
vello e arrogante, ebbe comandamento espresso da Al- 
cibiade di non combatter mai, benché venissero i nimici 
a presentargli la battaglia : ma fu si temerario e si poca 
stima fe’ alci comandamento, che rinforzata la sua galea 
e un’altra appresso, s’accostò un giorno ad Efeso ra- 
sentando le prue delle 'navi nimiche,* e nel passare, fece 
e disse atti e parole ingiuriose e ripiene di vituperi. Li- 
sandro da prima con poche navi gli diè la caccia, e cor- 
rendo le ateniesi tutte a soccorrerlo, allargò in alto 
mare le sue spartane, e combattendo e vincendo uccise 
Antioco, prese molte navi ed uomini, ed alzò il trofeo. 
Alcibiade tornato, sentito il fatto a Samo, si mosse con 
tutto lo stuolo a presentar la battaglia a Lisandro y il 
quale contento della prima vittoria non usci di porlo. , 

XXXVI. Ora parti dall’ armata ateniese Trasibulo 
di Trasonc, uno de’ nimici d’ Alcibiade, c n’andò ad 
Atene per accusarlo al popolo, c per incitargliene contro 
disse che Alcibiade tutto metteva in rovina, e perdeva 
le navi per far poca stima del grado, e per dar la mag- 

- 1 Quel medesimo che gli area recata la coturnice sfuggitagli di 9otto la 

veste nella gioia del vedersi applaudito. Ecco (dice il Dacier) un piccolo ser- 
vigio assai ben pagato ; ma a spese del pubblico. 

’ Avevano queste navi , come suoi vedersi ne ! porti , la prora rivolta al 
mare quasi in alto di partire. 
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gioranza ad uomini tratti della feccia de’ marinai; i 
quali gli erano in credito per bere e far seco buon 
tempo., mentre che egli scorre a suo piacere in questa 
e in quella parte per far danari, e mena ebbco licen- 
ziosa vita con le meretrici abidene.e ionie, quando l’ar- 
mata de’nimici è sì vicina. Ancora gli dava colpa della 
fortifìcazion d’ un castello che. fabbricava in Tracia, non 
lunge da Bisante, per ricovrarvisi quandó che sia, come 
colui che non poteva, o nQn voleva pi utosto vivere 
nella patria. E gli Ateniesi prestando fede agli accusatori. 1 
elessero altri capitani, con gran dimostrazione di sdegno 
C di mala menté verso di lui. Le quali deliberazioni 
.avendo sentite Alcibiade, e temendo, s’allontanò intera- 
mente dal campo; e raccolti alcuni forestieri, mosse 
guerra da sè a certi Traci non retti da alcun signore ; 
e oltre al ricoglierne gran somma d’ argento , assicurò 
i Greci abitanti in quelle contrade dalle scorse de’ Bar- 
bari. Ma quando Tideo, Monandro. e Adimantp nuovi 
capitani con tutte le navi ch’aveano allor gli Ateniesi 
alla, cesta nominata il Fiume della Capra,* usarono per 
più giorni in ciascun mattino uscir fuori in allo mare 
alla vista di Lampsaco, ov’ era all* ancore l’ armata di 
Lisandro, per presentargli la giornata, e poi, tornando 
indietro, menavano il restante'. del giorno disordinata- 
mente e negligentemente, come quelli che dispregiavano 
i nimici ; 3 Alcibiade non lungi trovandosi in terra ferma 
non disprezzo 1’ error che facevano, ma là venuto a 

< 

. • 4 In mezzo a queste incerte aceuse è certissima l’ incostanza degli Ate- 

niesi, segno manifesto di ano stato prossimo alla sna dissoluzione. 

8 1 Egos potamos. 

3 Plutarco salta di questo modo tre anni , e tutto quelloche fecefo'dieci 
generali succeduti ad Alcibiade. Tace V anno ventesimoquinto della guerra 
peloponnese 5 P anno ventesimosesto, in cui que’ di Atene guadagnarono la 
battaglia delle Arginuse; pot quasi tutto il ventesiraosettimo , durante il quale 
gli Ateniesi andarono ad Egopotamo , dov ebbero la rotta che qui si racconta. 
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cavallo mostrò a' capitani che s’ eran mal posti a spiag- 
gia senza porti e senza città vicina,, e conveniva loro 
procacciarsi il tutto di lontano paese infino da Sextò, e 

mal facevano a lasciare sbarcar la gente, che si semi- 

. ; * • 

nava e spargeva a suo piacimento ; e pure aveano a 
petto un’armata decimici avvezza a prestare tacita 
obbedienza a un capo solo. 

XXXVII. E dicendo in fine e consigliandogli a ritirar 
le navi sotto Sextò, non voller credergli. Anzi Tideo 
oltraggiosamente gli comandò che partisse, poiché non 
egli, ma altri comandavano in quel luogo. Alcibiade per 
dubbio di tradimento' si ritirò : ben disse ad alcuni suqì 
conoscenti che gli fer compagnia al partire, che se non 
fusse con tanto scherno stato oltraggiato da’ capitani, 
aria fra pochi giorni costretti i Lacedemoni a combat- 
tere in mare a loro malgrado, o ad abbandonare le 
navi. E parve ad alcuni importuno vanto, e ad altri 
verisimile, perchè aria potuto guidar di terra molti 
Traci lanciatori e cavalieri, e combattendo aria messo 
in travaglio i nimici. Ma che egli avesse ben conosciuti 
gli errori degli Ateniesi, Y evento ne rendè testimo- 
nianza chiara : perchè essendo loro sopravenuto impro- 
visamente Lisandro, oltre "ad otto che fuggirono con 
Conone, 1 perderon tutte Y altre galee infino al numero 
quasi di dugento ; e tremila Ateniesi presi vivi fece 
Lisandro scannare. Ebbe indi a pòco per accordo 1# città 
d’ Atene, abbruciò .il restante de’ lor vaselli, ed abbattè 
il lungo muro che congiugneva il porto alla città. Quindi 
avendo Alcibiade incominciato a temere de’ Lacedemoni 
signori ormai del mare e della terra, trapassò in Bitinia 
conducendo seco molti danari, e molti più lasciandone 
nella fortezza ov’ abitava in Tracia : ma avendogliene 

* E nu’ altra (ilice il Dacier) Dominata Paralo , da cui fu portata io 
Atene la notizia di quella rotta. • , 
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tolti gran parte i Traci die vi abitavano, deliberò di 
trapassare ài re Artaxerxe, stimando di non essere per 
apparire inferiore di Temistocle al re se '1 provasse, e 
di venire a lui almeno con migliore occasione, poiché 
non andava a pregarlo d' aiuto- contra’ suoi cittadini, 
come fe’ Temistocle, ma per domandargli soccorso per 
la patria. E sperando che Farnabazo principalmente gli 
prestasse sicurezza per andare alla corte , il visitò in 
Frigia, e si trattenne qualche tempo seco corteggiando 
e corteggiato. 

XXXVIII. Gli Ateniesi erano molto dolenti dell’ im- 
perio perduto; ma quando Lisandro, privandogli della 
libertà, rinìise il governo in mano a trenta tiranni, 
rammemoravano or che aveano tutto perduto, i modi 
co’ quali alieno potuto e non vollero salvarsi, e ricor- 
davano la propria ignoranza e gli errori commessi, il 
maggior de’ quali essere dicevano il secondo sdegno 
mostrato ad Alcibiade, cacciato da essi senza aver rice- 
vuta offesa, ma sol per dispetto che un Suo ministro 
avesse vergognosamente perdute alcune poche navi, 
mentre che con vergogna assai maggiore privarono la 
patria del più prode e intendente capitano che avessero. 
E nondimeno aveano in tale stato qualche debole spe- 
ranza , che gli affari degli Ateniesi non fussero del tutto 
disperati , mentre viveva Alcibiade : poiché bandito 
prima e fuggitivo, non s’ era contento di vivere in ri- 
poso senza far nulla; e tanto meno al presente (dice- 
vano) non soffrirà, polendol • fare , a patto veruno 
T insolenza de’ Lacedemoni e la crudeltà de’ trenta ti- 
ranni. E non erano queste imaginazióni del popolo fuor 
di ragione, poiché i trenta ricercavano* e domandavano 
diligentemente, e molto ragionavano di quel che faceva 
e pensava; e infine Critia mostrò a Lisandro, che 
mentre gli Ateniesi si reggerebbero a popolo, non sa- 
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rleno i Lacedemoni signori assoluti della Grecia : ma 
benché il popolo s' accomodasse a soffrire mansueta- 
mente il giogo de’ trenta governanti, Alcibiade per 
quanto arebbe vita noi lascerebbe star contento dello 
stato presente, irritandogli sempre. Ma Lisandro non 
prestò prima orecchio a questi consigli , die ebbe da’ ma- 
gistrati*di Sparta la scitala ,' e ’l comandamento espresso 
di levar , come che fosse, Alcibiade del mondo : o perchè 
temessero gli Spartani dell’ acuto .intendimento e del 
gran cuore di quest’uomo, o pure che volesser farlo 
in. grazia d’ Agide. * ’ • 

XXXIX. Mandato adunque che ebbe Lisandro la 
commissione a Farnabazo, egli la cura ne' assegnò al 
fratello Mageo e a Susamitre suo zio. Soggiornava in 
questo tempo Alcibiade colla sua concubina Timandra 
in un borgo di Frigia, ov’ ebbe una notte questa vi- 
sione. Parevagli d’ averer indosso il manto della sua 
donna, e che ella tenendolo in braccio lo lisciasse come 
se fusse donna, dipartendogli ed imbiaccando la testa.* 
Altri affermano che vide nel sonno Mageo tagliare a sé 
stesso la testa ed abbruciare il corpo poco avanti alla 
sua morte. 3 1 mandali per ucciderlo non ardirono d’en- 
trare, ma occupata in giro la casa vi miser fuoco ; ed 
egli sentendolo, prese a un tratto quante vesti, coperte 

1 Gli Spartani , quando mandavano fuori alcuno al quale prevedevano 
d’ aver a scrivere cose importanti e da non esser sapute, pigliati due bastoni 
di uguale grossezza e lunghezza, ne consegnavano uno all’inviato. Poi, quando 
occorreva di scrivergli, avvolgevano una lista di cuoio o d’altro intorno al 
bastone rimasto presso di loro , e scriveian su quella distendendo le linee 
della scrittura per quanto era lungo il bastone senza curarsi di commessure. 
Tolta poi dal bastone la lista e ripiegatala io se stessa, la. mandavano a chi 
era diretta ; il quale avvolgendola intorno al suo bastone poteva leggere co- 
modamente quel eh’ eravi scritto; ciò ch’altri in altro modo non avrebbe po- 
tato. E questa maniera diletterà chiamavasi izutcc zìi , iettale. 

8 Forse meglio: ed imbellettandogli la faccia. (C.) 

* Secondo il gr. : ma dicono lui avere acuto quella olitone poco 
aranti alla tua morie. (C ) 
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e tappeti gli vennero a mano per sufl'ocarlo ; e avvoltosi 
alla sinistra il mantello; e con la spada nuda nella destra, 
saltò fuori senza ricevere altro danno dal fuoco che 
abbronzare i vestimenti. I Barbari veggendolo, si ritira- 
rono alquanto, perchè niuno ardì d’ aspettarlo o di 
venir seco alle mani, ma da lontano lanciando e saet- 
tando T uccisero. Parliti i .Barbari, Timandra ricolse il 
corpo,, ed involtolo e ricoperto co’ propri suoi vesti- 
menti, gli diè il meglio che potò onorata e degna sepol- 
01 d 00 ^ 0^ 6SSCl 0 sttìltl figliuola quella Laide 
.da Corinto, meretrice tanto famosa; benchò nata in Ic- 
cara, picciola citta di Sicilia, ove fu presa che era fan- 
ciulletta. 2 Alcuni confermano .il medesimo della morte 
d’ Alcibiade; in questo solo son differenti, che non 
furon cagione di farlo morire nò Farnabazo, nò Lisan- 
dro, nè’ Lacedemoni : ma che avendo Alcibiade violata 
una giovane ben nata e lenendosela, i fratelli mal sop- 
portando Y ingiuria, abbruciaron di notte la casa o v’abi- 
tava, e f uccisero nel modo detto da. noi quando saltò 
fuori traversando la fiamma. 

i 

/ • • 0 

* Lo seppellì nel borgo di Melissa. Ateneo scrive clic , passando per 
colà, ne vide la tomba, sulla quale l’imperatore Adriano avca fatto in- 
nalzare una statua di marmo pario , ordinando che vi s’ immolasse un toro 
ogni anno. 

s Secondo il gr. : Di costei dicono essere stata figliuola chiamala Co- 
rintia , ma nativa d’ Iccara , piccola città di Sicilia, dove fu fatta pri- 
gione. (C.) 
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< Confrontando ciò che in questa vita dice Plutarco cou quel che ne 
dicono nelle loro storie e Dionigi (solo autore' da lui citato) e T. Livio, par 
probabile che eP uno e gli altri abbiano attinto alla stessa, o piuttosto alle 
stesse fonti. CUò la storia di Coriolano (attestata da pubblici monumenti, come 
il tempio della Fortuna muliebre ec.) era tale da eccitare più scrittori a nar- 
rarla. E Dionigi ne nomina alcuni, e Fabio citato da Livio fa intendere che ve 
n J eran più altri da loro discordi. Nè alla famiglia de’ Valeri probabilmente 
mancavano memorie scritte , come si può dedurre da alcune particolarità che 
Plutarco narra , come quella che Valeria fu consigliera alla madre e olla mo- 
glie di Coriolano d* andargli supplici incontro. 
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richiamato : il popolo lo nega.— XXX. Corioiano si accampa vicino 
a Roma, d’onde gli sono inviati ambasciatori. Concede a'Romani 
una tregua di 30 giorni. — XXXI. Diffidenze ne’ Volsci. Seconda 
ambasceria de’Romani a Corioiano. — XXXU. Terza ambasceria 
de’ pontefici e sacerdoti. — •XXXIII. Le gentildònne romane 
persuadono la madre e la moglie di Corioiano che vadano a 
supplicarlo. — XXXIV. Accoglienze amorevoli di Coriolanò alla 
madre.— XXXV. Parole di Volumnia a Corioiano.— XXXVI. Co- 
rioiano si commove alle parole materne, e leva il campo. — 
XXXVII. Allegrezze de’Romani. Tempio alla Fortuna femmi- 
nile. — XXXVIII. Riflessioni sui prodigi. — XXXIX. Congiure 
contro Corioiano. Sua morte. Onori funebri. Lutto delle donne 
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Daricr riferisce l’epoca dell-’ esiglio di Corioiano all’anno del mondo 3460, 
secondo della LXXII Olimpiade, 203 di Roma, 485 av. G. C. ; e quella della 
sua morte all’ anno 3463 del mondo, primo dell’Olimpiade LXXIII, 266 di 
Roma, 482 av. G. C. 

I nuovi edit. d’Amyot comprendono lo'spazio di questa vita dall’ aono 228 
6no verso 1’ anno 266 di Roma , 488 av. G. C. 


I. La famiglia patrizia de’ Marzii in Roma produsse 
molti uomini illustri, infra’ quali fu Anco Marzio figliuolo 
della figliuola di Nunia,’ che fu re dopo Tulio Ostilio ; e 
Publio e Quinto ancora, i quali la maggiore e miglior 
fontana d’ acque condussero a Roma ; e fu de’ Marzii 
parimente quel Censorino, che creato censore due volte 
dal popolo romano , lo persuase dopo a far legge e de- 
creto che non fusse più lecito ad alcuno domandare o 
tenere due volte questo magistrato. Ma Gaio Marzio, di 
cui scrivere intendiamo, allevato pupillo dalla madre 
vedova, mostrò che la pupillatura ben porta altri mali , 8 
impedimento non già al farsi virtuoso ed eccellente 
sopra gli altri, e che a torlo da’ malvagi le è dato colpa 
e nome di corruttrice della gioventù, quando è priva 
del reggente e del correttore. E questo medesimo Gaio 

* Ave* nome Pompon!*. 

* Credesi che Plutarco alluda qui al seguente passo di Omero , in cui An- 
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Marzio confermò con la vita la credenza d’ alcuni, che 
una natura generosa e buona, se non s’avviene a di- 
ritta educazione, produce molti beni e mali insieme, 
in guisa di campo fecondo se non ha cultore. Perchè 
la saldezza e costanza di perseverar sempre in qualun- 
que pensiero gli fusse una volta venuto in mente, gli 
produceva nel cuore gran volontà d’ imprehdere e me- 
nare a perfezione belle azioni : ma l’ ira impaziente e 
1' ostinazione inflessibile il resero mal atto a conversar 
con gli uomini; i quali ammirando il suo non lasciarsi 
mai vincere da’ piaceri, dalle fatiche e dall’oro, e no- 
minandolo temperanza, giustizia e fortezza; nondimeno 
odiavano nejla civile amministrazione questa sua vera- 


ilromaca, saputa la morte d’ Ettore, deplora i mali a cui prevede ebe Astia' 
natte , come orfano , dovrà soggiacere : , 

Figlio mieli ce 

* Di miserandi grnitor, bambino 

Egli è drl tutto ancor, nè tu puoi mcrrlo 
Più farti suo. sostegno . Ettore mio, 

.Ned egli il padre vendicar; che dove 
* Pur sia che degli Achei la lagrimosa 
Guerra egli sfugga , nondimen dolenti 
Trarrà sempre i suoi giorni, e a lui l'avaro 
Vicin mutando i termini del campo 
Spogtierallo di questo Abbandonalo 
Da' suoi compagni è l' orfanello; ei porta 
Ognor dimesso il volto, e laglimosa 
La smunta guancia. Supplice, indigente 
Va del padre agli amici, e all'uno il saio, 

Tocca all'altro la veste 11 più pietoso 

Gli accosta alquanto il nappo, e il labbro bagna. 

Non il palato. Ed altro tal, che lieto 
Va di padre e di madre, alteramente 
Dalla mensa il ributta, e Io percote, 

E villano gli grida: sciagurato, 

• Esci: il tuo padre qui non siede al desco. 

Torna allor hgrimando Asti'analte 
Alla vedova madre , egli che dianzi 
Di eletti cibi si nudria, scherzando 
Sul paterno ginocchio. E quando ei, stauco 
D'innocenti trastulli, al dolce sonno 
Chiudea le luci alla nudrice in grembo, 

.Dentro il suo letlicciuol su molli piume ‘ / 

Sazio di gioia il cor s' addormentava. 

E quanti or, privo dell’amato padre, 

Ahi quanti afianni soffrirà! 
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mente odiosa maniera senza grazia, che troppo teneva 
del signorile : avvegnaché il fratto maggiore che s’aspetta 
dalla dolcezza delle Muse, 1 voglio dire dalla conoscenza 
delle buone lettere, sia 1'. addomesticare la natura sel- 
vaggia col sapere e' con la ragione, la quale trovando 
la misura diritta lasci lo stemperato e ’l troppo. Era 
in questi tempi pregiata a Roma sopra 1’ altre virtù la 
fortezza militare, e questa sola era nominata Virtus, 
attribuendo il nome del genere ad una spezie sola : si 
che Virtus in latino significava il medesimo che fortezza. 8 

II. E Marzio inclinato all’ armi", più che altro gio- 
vane de’ suoi tempi, intanto che da fanciullo le aveva 
sempre a mano, giudicando nulla giovar T armi arti- 
ficiali a quelli che non sono ben muniti delle' naturali 
appiccate e nate- con esso noi’, esercitò talmente il 
corpo ad ogni maniera di ■combattimento, che diventò 
leggieri al corso, forte nelle prese e saldo nel lottare 
da ncn essere smosso. Quelli che, seco dell’ aver gran 
cuore contendendo, rimanevan vinti, allegavano ciò 
procedere dalla forza corporale durissima che non si 
stancava per fatica durala. 

III. Andò la prima volta in prima giovanezza alla 
guerra contra Tarquluio Superbo, stato re di Roma e 
cacciato, il quale, dopo molle battaglie e rotte e scon- 
fitte patite, venne per far T ultimo- sforzo a Roma con 
molti Latini ed altri Italiani desiderosi di rimetterlo in 
istato, 8 non tanto per farsene seco gradò, quanto per 

1 Intendi generalmente gli studi liberali e gentili. 

* Il latino virtui significa virtù e valore, e procede da vis, forza. 
Ben nota il Oacicr che anche l’àfJTvj de’ Greci siguifica ugualmente virtù fr 
valore: ma non torna lo stesso l’avere una sola parola per significare due 
idee, come l’esprimere talvolta cou un vocabolo un’idea alla quale ne sia 
destinato un altro. Presso tulli i popoli il valor può in alcuni casi meritare il 
nome generico di virtù ; presso i Romani ciò accadeva sempre. 

3 L’anno d95 av. I’ E. V. La battaglia che qui accennasi è quella fa- 
mosa al lago Regillo. 
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abbattere le forze de’ Romani di cui temevano, e por- 
tavano invidia al loro accrescimento. In questa guerra 
adunque, che ebbe varia fortuna. Marzio combattendo 
valorosamente alla presenza del dittatore 1 vide un Ro- 
mano gittato dal nimico in terra appresso di sè', e per 
non abbandonarlo, presentatosegli dinanzi,, uccise il ni- 
mico , quando alzava sopra ’l caduto il colpo mortale. 
Onde il dittatore, infra le prime azioni dopo la vittoria, 
lo coronò di fronda di querce, secondo 1’ uso di Roma 
di onorare con una tal corona il salvatore del cittadino 
romano;’ o perché riverissero sopra l’ altre piante la 
querce in onor degli Arcadi, cognominati anticamente 
in una risposta da Apollo. Mangiaghiande;* o perchè tosto 
e in ogni parte trovavano i soldati frondi di quercia ; o 
perchè stimassero convenirsi coronare il salvatore d’ un 
cittadino con le fronde dell’ albero dedicato a Giove 
protettore delle città: senza clic la querce infra gli alberi 
sai valichi porta il più bel frutto di tutti, e fra’ dome- 
stici è il più .forte, e le ghiande furono antico cibo 
degli • uomini, e fu bevanda il mèle che stillava dalle 
frondi sue : inoltre ci porge per vivanda tutte le bestie 
e gli augelli che si nutriscono di lei, producendo il vi- 
scó, di cui si compone la pania per prendergli. Raccon- 
tano essere appariti in questo fatto d’ arme Castore e 
Polluce, 4 e dopo essere stati veduti subito a Roma in 
piazza co’ cavalli, che grondavano sudore, a portare i 
primi novella della vittoria, in quel luogo ove oggi ap- 

' Questo dittatore era Aulo Postomio. 

* Cluaniavasi corona civica. Chi I’ ottenea doveva andarne lietissimo. 
Quand’ egli entrava a’ giuochi pubblici , era accolto da’ senatori che levavansi 
in segno di onore, e presso i quali gli era assegnato nn posto: a lui , a suo 
padre, al suo avo si concedevano molte immunità. • 

s flocXaviìfcty ou*. 

4 Livio dire che il dittatore Postumio io quelle battaglia fece voto di 
consacrare un tempio a Castore e Polluce (figli di Giove e di Leda ) ; ma non 
parla della loro apparizione. Plutarco ba seguitato in ciò Dionigi d’ Alicaruasso. 
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presso al fonte è dedicato il tempio in lor nome. E 
quindi è die quel giorno vittorioso, che fu il quindice- 
simo di luglio , ' consecracrono a Castore e Polluce. •_ 

IV. Quando la riputazione e l’ onore viene anzi 
tempo a’ giovani, e alle nature non troppo ambiziose, 
estingue e sazia tosto la sete che hanno leggieri della 
gloria:* ma i cuori saldi e magnanimi vengono aggran- 
diti ed infiammati da’ primi onori, come fussero da 
aura favorevole in alto sospinti all’ azioni onorate : 
perchè volendo non ricever mercede dal ben fatto , ma 
dar arra di far meglio nell’ avvenire , si vergognano 
d’abbandonar la gloria e di non proceder oltre ad atti 
di maggior virtù. Questo medesimo avvenne a Marzio, 
il quale studiò di vincer sè stesso in ben fare , avido 
sempre di mettere in luce novelle prove del suo valore, 
d’aggiugnere prodezze a prodezze, e. d’ammassare spo- 
glie sopra spoglie : sì che i capitani successori gareg- 
giavan sempre con gli antecessori in onorarlo, e portar 
sempre più chiare testimonianze di sua virtù ; in guisa 
tale che, avende avuto in questi tempi i Romani più 
combattimenti e guerre, si trovò a tutte, e non tornò 
mai da alcuna senza corona od altro pregio d’ onore. Il 
fine che faceva agli altri amar la virtù era la gloria ; * 
ma cagione a lui di fargli amar la gloria era il contento 
che scorgeva aver la madre de’ suoi buon fatti : concio- 
siacosachè stimasse nulla a maggior onore tornargli e 
nulla poter rendere più felice che l’ oprare in guisa che 
la madre il sentisse lodare, il vedesse coronato & l’ ab- 

* Pel disordine in cui era il calendario a quc’ tempi, questo giorno ri- 
sponde al nostro ventiquattro di ottobre. * 

3 Questa differenza di effetti (dice il Dacier) è da Plntarco savissima 
niente notata , e la storia ce ne fornisce esempi in tatti i secoli. Gli educatori 
farebbero gran profitto studiando P indole de* giovanetti per conoscere a quali 
convenga Pallettamento de’premi e della lode, a quali invece si debba esserne 
parchi perchè la loro, virtù non si estingua. 
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braccasse al suo ritorno con le lagrime tratte a viva 
forza dagli occhi per gran gioia. Il qual affetto confessò 
parimente di sentire in se stesso Epaminonda, e si re- 
putò a grandissima felicità, che il padre e la madre an- 
cor viventi vider la vittoria che conquistò a Leuctra. Ma 
Epaminonda godè della letizia e del contento sentito dal 
padre e dalla madre insieme: laddove Marzio stiman- 
dosi debitore alla madre dell’ obligo dovuto al padre, se 
fòsse vivo, non si contentò di render lieta e solo onorare 
la madre Volumnia, ma a sua istanza e preghiera prese 
moglie, ed avutine figliuoli non si parti mai dalla 
madre. , 

V. Avendo ormai la sua virtù, portatolo nella città 
ad alto grado d’ onore e di potenza, avvenne che ’I se- 
nato prese la difesa de’ ricchi contri* ’1 popolo duramente 
trattato da’ prestatori : perchè quelli i quali infra' popo- 
lani a veano mediocri sustanze eran privi di tutte dagli 
usurai* che gli costringevano a darle in pegno, o ven- 
derle all’ incanto ; e i poveri e mendichi erano noiati nelle 
persone e ridotti in servitù. Pur mostrando le molte 
cicatrici delle ferite ricevute in più guerre a difesa della 
patria, Y ultima delle quali avevano avuta contra’ Sabini, 
promisero i più ricchi che si modererebbero Y usure, e 
che il principe del senato Marco Valerio col decreto dello 
stesso senato confermerebbe la moderazione. 1 Il Ma quando, 
dopo all’ avere valorosamente combattuto in questa guer- 
ra, e vinti i nimici, non videro farsi da’ prestatori alcuna 
umanità, e che '1 senato fingeva non ricordarsi delle 

1 La storia romana ci presenta spesso questo andamento di cose. Il po- 
polo, malcontento del governo e de’ patrizi a cagione delle usure e delle altre 
angherie ond r era aggravato, quando venivan le guerre ricusava di arrolarsi. 

Il senato allora ordinava che si sospendesse, durante la spedizione, ogni di- 
ritto dei creditori , e fosse lasciato tranquillo il popolo, a cui prometteva che 
dopo la guerra si provvederebbe. Ma, finita la guerra, i patrizi trovavan 
modo di eludere 1 ? aspettazione del popolo, tenendolo nella miseria di prima. 
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promesse, anzi lasciava spogliato i po ver’ uomini de’ 
lor beni, e tirargli in servitù, rinovellarono nella .città 
tumulti e dannose sedizioni. E’ nimici, sentendo questi 
travàgli dei popolo , entrati in campagna di Roma la mi- 
sero a fuoco e fiamma. E chiamando i magistrati a pren- 
der f arrùi tutti quelli che erano in età, non si trovava 
chi obbedisse: onde le opinioni de’ grandi si divisero, 
stimando alcuni doversi cedere alquanto a’ poveri, ed 
allentare la soverchia severità delle leggi ; ed altri so- 
stennero in contrario, infra’ quali fu Marzio, dicendo, 
non essere per suo avviso in questo fatto il peggior 
male la perdita de’ prestatori , ma vi scorgeva dentro 
una prova d’insolenza e ardir temerario della plebe, e 
principio di disobbedienza alle leggi. E però se il senato 
era savio , dovea sopire ed estinguere questo male. 

VI. Essendosi per tanto più. fiate sopra questo adu- 
nato in pochi giorni il senato senza far risoluzione, ipo- 
veri a un tratto convenuti in uno, e confortandosi l’ un 
^ , * 

f altro, abbandonarono la città, e occupato il colle oggi 
chiamato il Montesacro sopra . la riva del Teverone, ivi 
s’ assidero senza far atto di violenza o di tumulto, ma 
gridavan solo, che erano già è gran tempo stati cacciati 
da’ ricchi, e che per l’Italia troverebbero hi ogni altra 
parte aria, acqua, e luogo per farsi seppellire; e rima- 
nendo in Roma, altro non aveano di vantaggio che ferite 
e morte per difendere guerreggiando le ricchezze de’ 
grandi. Il senato, temendone, mandò loro i più graziosi e 
popolari vecchi che avesse, e per tutti spòse Menenio 
Agrippa 1’ ambasciata , il. quale dopo a caldissime pre- 
ghiere e più ragioni dette francamente a favore del se- 
nato, terminò la sua diceria con quella favoletta nota: 
Che un giorno lutti i membri del corpo umano sollevati 
contrà ’l ventre 1’ accusarono, che egli solo risedendo nel 
mezzo si stava ozioso, senza contribuir nulla per suo 
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mantenimento, e soffrono gli altri fatiche grandi e ser- 
vitù per soddisfare agli appetiti di lui. Ma il ventre ri- 
dendo della lor semplicità rispondeva, esser vero che 
riceveva egli il primo dentro a se if cibo tutto, ma lo 
dispensava e lo distribuiva di poi a tutti gli altri. Tale, o 
Romani (diss > egli) è la& ragione del senato in rispetto 
di voi : i consigli e gli atlari prudentemente esaminati e 
digeriti, come fa bisogno alla repubblica, portano e com» 
partono a voi tutto r utile e '1 profitto. 

VII. Quindi rappacificati domandarono ed ottennero 
dal senato di poter eleggere di lor corpo un magistrato 
di cinque pronti alla lor difesa, i quali sono oggi chia- 
mati tribuni della plebe; 1 e furono i primi eletti Giunio 
Bruto e Sicinio Velluto, 4 capi di questa sedizione. Ritor- 
nata in concordia la città, il popolo, riprese incontanente 
Tarmi, si presentò dispostissimo a’ magistrati per an- 
dare alla guerra. E Marzio, ancorché mal soddisfatto della 
potenza del popolo, accresciuta in pregiudizio della no- 
biltà, scorgendo molti altri patrizi del medesimo pen- 
siero che egli, gli confortò a non mostrarsi meno affe- 
zionati de’ popolani in prender, T arnii a difesa della 
patria, anzi a far loro vedere che non meno gli sormon- 
tano in virtù che in ricchezze. 3 

» * - *. 

4 La loro elezione avvenne nell’ anno 260 ili Roma. Cade qui opportuna 
la seguente osservazione del Niebnhr. « Quando i plebei ottennero sul Monte 
» Sacro F inviolabilità dei loro capi , non presumevano certamente che il tri- 
" bunato diverrebbe a poco a poco un potere preponderante , e poi illimitato 
» nella repubblica; e che finalmente Fesser tribuno basterebbe, anzi, rispetto 
» alla forma, sarebbe indispensabile per gettare i fondamenti delF autorità 
» monarchica. Il solo scopo a cui tendevasi allora, era (F avere una prote- 
» zione contro l’abuso del poter consolare, e di conservar le leggi Valerie, 

» che assicuravano dalF arbitrio la persona e la vita de 5 plebei. » 

3 Tito Livio ha invece C. Licinio e L. Albino. 

3 Quindi si ò potuto dire che le gare fra i patrizi e i plebei produssero la 
grandezza di Roma, sforzandosi i plebei di mostrarsi degni dell’ uguaglianza 
alla quale aspiravano , col pareggiare le virtù e il valor de patrizi , e conse- 
crando questi l’avere e la vita alia patria per dimostrare che nou a torto se 
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Vili. La città maggiore- e di maggior degniti de’ 
Volsci, contra’ quali allora guerreggiavano i Romani, era 
nominata Coriole ; ed avendola il consolo Cóminio asse- < 
diata/i Volsci deir altre terre, temendone, s’assembra- 
rono da tutte parti per soccorrerla contra’ Romani, e 
assaltarla da due parti a vista éella. città. Ma avendo Co- 
minio diviso in due l' esercito, andò con una parte ad 
assaltare i Volsci che venivano di fuori, e lasciò con 
l’altra all’assedio Tito Larzio romano, valoroso quan- 
t’ altri. I Coriolani dispregiando il -picciol numero de’ 
rimasti, usciron fuori, e combattendo n’ ebbero in prin- 
cipio il migliore, rincalciando i Romani fin dentro agli 
steccati : ove essendo con pochi corso Marzio, abbattuti 
i primi a’ quali s’ avvenne, e fatto arrestare il passo agli 
altri, richiamava ad alta voce i Romani: perchè era 
(come voleva Catoqe che fusse-il soldato) non solo pronto 
e forte di mano, ma ancora insuperabile e terribile al ni- 
mico nel tuon della voce e nell’ aspetto. Ed èssendosi 
seco molti congiunti e fermi, i nimici per paura si riti- 
rarono ; e Marzio non contento gli seguitò e cacciò senza ' 
che si rivoltassero mai indietro infino dentro alle porte ; 
ed ivi veggendo i Romani ritirarsi per lo gran numero . 
de’ dardi dalle mura lanciali, e non aver pur uno fra essi 
ardire di- pensar solamente a saltare tra’ friggerti^' bella * 
città, perchè piena di gente guerriera e ben armata, ar- 
restato il passo gl’ invitò ed incorò a questa impresa, 
gridando che la fortuna aveva aperte le porte della città 
più a’ perseguilatori che a’ fuggenti. E di fatto con pic- 
ciola compagnia sospintosi oltre tra la calca de’ nimici, 
saltò e trapelò dentro fra essi, senza che alcuno avesse 

ne arrogavano i privilegi. Questo vale fino ai tempi de’Gracchi, innanzi ai 
quali il rispetto della religione e delle leggi non avea mai permesso che in 
quelle gare si ventose alte mani ed al sangue. Coll’uccisione de’ Gracchi fu 
dato quasi il segnale delle guerre civili che succedettero ben presto. Veg- 
gansi intorno a ciò il Machiavelli e il Partita. 

PLUTARCO. — 2. 5 
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da prima ardire d’ opporsegli. ,Ma di poi quando vide 
ben pochi dentro pronti a combattere in suo soccorsole 
misti insieme amici e nimici, si racconta che fece una 
prova non meno per prontezza di mano e velocità dì 
piede, che per fortezza di cuore maravigliosissinia, che 
vinse quanti gli correvano incontro cedendo e gittando 
l’ armi in terra, tanto che prestgron agio a Marzio 
d’- aspettare i Romani di fuori.* 

IX. Presa in questo modo la città, ed essendo i più 
de’ Romani alla rapina e a portar la preda intenti. Mar- 
zio gridava esser atto indegno che essi discorressero 
per la città predando, e, sotto pretesto d’ arricchire, 
sfuggissero il rischio della battaglia, mentre il lor con- 
solo ed altri buon cittadini, erano per avventura appiccati 
a menar le mani co’ nimici. Ma quando non vide alcuno 
prestare alle sue parole orecchio,* usci, con quelli che 
s’ offerser volontari d’ andar seco, dalla città, e corse a 
quella parte ove sentiva strepito d’ armi,' talora confor- 
tando nell’ andare i compagni, e talora domandando gra- 
zia agl’ Iddìi d’ arrivare, in tempo per combattere e av- 
venturar la vita in difesa c(e’suoi cittadini.* Costumavano 
allora i Romani nello schierarsi a battaglia prendere in 
mano i pavesi, cingersi la toga e far testamento senza 
scrittura, nominando l’ erede in presenza di tre o quat- 

1 Secondo il gr.: che cime quanti incontrata , altri cacciandone in 

tino all’ estreme parti della città, altri costringendone a cedere e gittar 
i armi in terra; tanto che prestò agio a Larcio di metter dentro alla città 
i Romani di fuori. (C.) , • 

2 Secondo il gr. : Ma quando ride ben pochi prestare alle tue parole 
orecchio. 

5 Secondo il gr. : ti mite, con quelli che t’ offerter volontari d’ an- 
dar teco , per quella via onde senti essersi inoltrato l’ esercito , talora 
confortando ec. (C.) 

/ 1 2 * 4 Tito Litio non parla di questa seconda azione di Coriolano , la quale 
per altro è più gloriosa della prima. Dionigi d’Aticarnasso la racconta diste- 
samente. 
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tro testimoni : Marzio arrivò appunto che i soldati già 
venuti a vista de’ nimici facèvan questo, e da prima 
l'aspetto suo da lontano travagliò gli amici quando '1 
videro còli pochi pieno di sangue e sudore. Ma quando 
corse lieto a porger la destra al consolo con la novella 
della città presa, e '1 consolo Cominio l’ abbracciò e ba- 
ciò ; non vi fu alcuno che non ripigliasse ardimento, 
parte per aver sentito con gli orecchi cotale avventuroso 
successo, e parte imaginandoselo dagli alti veduti; e 
tutti ad alta voce dicevano al consolo che gli guidasse 
innanzi per appiccar la mischia. Domandò Marzio al con- 
solo come fussero ordinate l’ armi è l’ esercito de’ mini- 
ci, e ove avesser disposti i combattenti migliori; e ri- 
spondendo di credere che in fronte e nèl mezzo 1 fusser 
le compagnie de’ cittadini d’ Anzio, gente bellicosissima, 
che non cedeva in^ardire ad alcun’ altra. Marzio replicò: 

Pregoti adunque edomando che tu metta me a petto di 
questi. E avendogliene il consolo, maravigliato di tanto 
ardire e prontezza, conceduto, • Marzio nel punto del- 
l’ affrontarsi urtò con tal furore la fronte de’ Volsci', che 
non poteron sostenerlo, ed aperse e ruppe incontanente 
quella parte : ma ristrignendosì appresso d’ una banda 
e d’altra i nimici, ed accerchiandolo coll’ armi, il consolo 
temendone, là mandò a soccorrerlo i migliori ch’avesse 
intorno. Ma essendo infine dura e forte mischia seguita 
intorno a Marzio, per cui s’accatastarono in poco spazio 
molti corpi morti, i Romani fecero tale sforzo, che rup- 
pero inimici; e già avendogli in fuga rivolti, e caccian- 
dogli^ pregavan "Marzio , stanco ormai per la gran fatica 
durala e per le ferite ricevute, che si ritirasse agli al- 
loggiamenti : ma rispóndendo che i vincitori non si stan- 
cane mai, ripigliò la corsa dietro a’ fuggenti, ialino a 

* Secando il gr.: e rifondendo di credere che nel mezzo ec. (C ) « 
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che fu il restante deir esercito disfatto con gran numero 
' di morti e prigioni. 

X. Nel giorno seguente essendo venuto Marzio con 
filtri Romani a trovare il consolo, Cominio in luogo 
rialto primieramente rendè grazie agli Iddìi, come 
si conveniva in tanto grande prosperità, e rivolto ap-' 
presso il parlare a Marzio /commendò altamente a mera-, 
viglia le prodezze di cui era stato egli stesso spettatore, 
e quelle* che Marzio 1 stesso raccontò d’ aver fatte prima. 

Dipoi avendo fatta gran preda (foro, d’arnesi, di ca- 

* * 

v vaili e d’ uomini, disse che scegliesse d’ ogni cosa dieci;, 
avanti al farsi in fra gli altri lo spartimento. In oltre, in 
segno di aver riportato in quel, giorno il primo pregio 
di valore, gli donò un cavallo nobilmente adorno. E di- 
cendo i Romani che bene, aveva fatto il Consolo, Marzio 
venuto oltre soggiunse d’accettare il cavallo, e Ino con- 
tentarsi delle lodi dategli dal suo capitano; ma W& ad- 
ire cose gli sembravano non ricompensa d’onore ma 
soldo e mercede, e però non le voleva, contentandosi 
d’avere quant’ altri, e non più, nella distribuzione. 
Un’altra grazia olir’ all’ altre (diss’cgli) ti domando, e 
bramo d’ ottenere ; che trovandosi fra’ Yolsci un amico 
mio virtuoso ed onorato, è fatto prigioniero,, e di ricco 
e felice ch’era prima, è diventato schiavo: basta a me 
di liberarlo da un solo de’ mali che tanti oggi Io circon- 
dano, che non sia come schiavo venduto. Appresso a 
queste parole alzò il popolo maggiormente le grida, e 
molti .più ammirarono tanta continenza contra l’oro che 
non commendarono il valor.e in guerra. Perchè quelli i 
quali sentivano pungersi il cuore da sorda invidia e ge- 
losia di vederlo sì altamente onorare,' lo stimarono, per- 
chè non accettò i doni, più degno di ricevere gran pre- 
mio del suo valore, e più celebrarono in lui la virtù, 

# 

1 Leggi co! gr. : Lardo , 
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che gl’ insegnò disprezzare questi doni 1 , che. quell’ altra 
per cui ne era stimato dignissiino : a v veglia che più 
debbe lodarsi il saper ben usare le ricchezze , che Tarmi, 
e sia atto. ancora più venerando il non desiderarle che il 
bene usarle. ' • . 

XI. Appresso che ’l popolo cessò di gridare e fare 
strepito, Cominio soggiunse. Non potete, o Romani, co- 
stringer Marzio ad accettare i doni se non vuole : faccia- 
mogli adunque altro. dono conveniente al merito, e tale 
che non possa, e non debba a buona ragione rifiutare: 
decretiamo pertanto che da quindi innanzi sia cognomi- 
nato Coriolano, se già il suo valore é’1 fatto stesso non 
gliel diè innanzi a noi. 1 E così per T avvenire portando 
questo terzo nome di Coriolano, è manifesto che il nome 
proprio èra come Gaio, il secondo come Marzio comune 
alla casa e famiglia-, e ’l terzo era il sopranome che 
s’ aggiugneva per qualclf alto o caso di fortuna, o segno 
nella faccia, o virtù nell’ animo : si come usarono i Greci 
imporre i soprauomi derivati da qualche azione, come 
Sotere e Callinico ; o da segno apparente nella persona, 
come Fiscone e Grypo; o da virtù, come Evergele e 
Filadelfo; o da prosperità come Eudemone, che fu il 
sopranome del secondo Batto. Ebbero ancora alcuni prin- 
cipi il cognome da certi motti, come Antigono, che fu 
sopranominato. Dosou, e Ptolemeo Lamyro. ’ La qual ma- 
niera ritennero i Romani più d’ altri, i quali. sopranomi- 
narono uno de’ Metelli Diademato, perchè avendo una 
piaga in testa portò lungamente la fascia ; e un altro 

* Il merito delle azioni (dice il Dacier) non I’ adulazione dà nomi du- 
revoli «rispettati. 

3 lurrtp, Salvatore; Ky./Àivtxss, dalla bella vittoria; ■(■óexoiv, pan- 
ciuto ; Yp'jnói , naso adunco, Ejtpyizrji , benefattore; •tuìizJslpos, amante 
de’ fratelli; Eù Ja< p.o* (uuo de’ Batti fondatori di Cirene), bea avventurato; 
dwjoiv (participio futuro da SiSapi dare) che darà (perchè prometteva sem- 
pre di dare, e non dava mai); Aa/zvpas, ciarliero. 
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della medesima famiglia nominarono Celere, perchè in 
brèvi giorni dopo la morte del padre fece vedere al po- 
polo più coppie di accoltellatori , ammirando la prestezza 
e la brevità di tempo nel quale apparecchiò- lo spet- 
tacolo.' Altri ebbero il sopranome tirato da qualche 
accidente avvenuto nel nascimento, come ancora oggi 
appellano Proculeio colui che nacque quando era il pa- 
dre in viaggio lontano; e Postumio il venuto in luce dopo 
la morte del padre ; e quando Y uno de’ binati sopravìve 
all’ altro, Y appellano Vopisco. E da segni presi dal corpo 
non solo imposero i soprànomi, come Siila, e Migro, e 
Caco, e Clodio, 1 con savio avviso d'avvezzare gli uomini 
a non credere che sia vergogna o villania la privazione 
della veduta, o altra corporale sventura : ma a rispondere 
a questi sopranomi, come se fussero i nomi propri. Ma 
per avventura converrà discorrerne più oltre in alfro 
trattato. 

XII. Cessata questa guerra, i capi del popolo desta- 
rono altra sedizione senza novella occasione, o giusta 
pretensione, ma fondaron solo il principio della discor- 
dia contra’ patrizi sopra i danni -necessariamente proce- 
duti da’ primi loro travagli e differenze, perchè il più 
de’campi era rimaso inculto senza seminare, e le guerre 
passate non avèvan prestato modo di condurre il grano 
che vi mancava, di fuori.* Onde i sommovitori della plebe 
veggendo in questa gran carestia non trovarsi in Roma 

' 1 Secondo -il gr. : e Rufo ; ma e Cieco e Clodio. (C.) 

3 Dionigi d’ Alicarnass» dice che il popolo si ritirò sul Monte Sacro su- 
bito dopo l’ equinozio d’ animino, cioè un poco prima del tempo di semina- 
re. La campagna pure , al dir suo, rimase allora deserta, perchè de’ lavo- 
ratori alcuni aderirono a’ plebei ^ altri a’ patrizi ; e quando la dissensione fu 
terminata (ciò che avvenne sol verso il solstizio d’ inverno), non fu possibile 
riguadagnare il tempo perduto; giacché mancava il grano da seminare, i ca- 
valli da lavoro erano morti , e gli schiavi fuggiti. A Livio quest’ assenza del 
popolo pareva troppo lunga. Sou da vedersi io questo proposito alcune belle 
osservazioni del Niebuhr. 
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da Comprar biade, e se ptir ve n’ aveà, non avevano 
i popolani danari, sparsero ingiuriosi detti e calunnie 
contra’ ricchi, che per vendicarsi del popolo avevano ad 
arte introdotta in Roma la carestia. E vennero in questo 
tempo ambasciadori da Velletri ad offerire la lor città 
alla Repubblica, e pregare che mandassero là abitatori 
per ripopolarla, cohciosiacosachè fiera pestilenza avesse 
tolto del mondo tanti de’ lor uomini, che a pena n’era 
avanzata la decima parte del popolo. Parve adunque che 
la necessitai que’ da Velletri fusse venuta in buon puli- 
to, quando aveva Roma, oppressa dalla carestia, bisogno 
di alleviamento , e sperarono per questa via di sopire la 
discordia, se si purgasse la città da quella turba di tu- 
multuanti/ tenuta sempre sollevata dagli oratori : la quale 
in guisa d’ escremento soprabondante teneva la Repub- 
blica inferma e travagliata. I consoli per tanto, fatta 
scelta di questi cotali, gl* inviarono a Velletri per abitarvi 
in forma di colonia; e fecero un’ altra levata di gente 

per andar contra’ Volsci con intenzione di sopire le c\t- 

• ^ 

tadinesche discordie col portar fuori la guerra ; e con 
credenza, che trovandosi in armi in un medesimo eser- 
cito, ne’ medesimi combattimenti, e misti insieme i ric- 
chi e’ poveri, i popolani e nobili s* addomestichereb- 
bero e tratterebbero più amicabilmente gli uni con gli 
altri. 

XIR. Ma Sicinio e Bruto, sommovitori del popolo, 
s’opposero all’uno e alf altro disegno, gridando che i 
nobili’ volevano, sotto grazioso nome di' colonia, velare 
una grandissima crudeltà, mentre inviavano i lor po- 
veri cittadini a città infetta di mal’ aria; ripiena di corpi 
insepolti, per;abitàre in guardia d’ un Dio straniero, per- 

i 

nizioso a’ suoi ; la qual cosa altro non era che un voler 
precipitargli in abisso profondo. E di poi, come se non 
bastasse a’ nobili fare questi popolani morire di fame, e 
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.quelli lasciare in preda alla pestilenza, moveano guerra 
volontaria, perché non avesse l’ afflitto popolo riposo 
da’ inali : non per altro se non perchè disdiceva di voler 
servire a’ ricchi, 11 popolo, ripieni gli orecchi di questi 
detti, non obbedita a’ consoli, quando lo chiamavano a far 
la scelta de’ soldati,' e non voleva ascoltar nulla della colo- 
nia. Per la qual cagione non sapendo più che farsi il senato. 
Marzio già venuto in gran riputazione, tenuto per uomo 
di gran cuore, e ammirato da’ migliori, a viso aperto a 
qiie’ tali lusinghieri -s’ oppose tanto , che si mandò la co- 
lonia costringendo ad andare i tratti a. sorte sotto gravi 
pene. E perchè non volevano a patto veruno andare alla 
guerra, il medesimo Marzio, presi seco amici e depen- 
denli, e altri die potè con ragione persuadere, scórse 
con essi il territorio d’ Anzio; e trovatovi abbondanza di 
grano, e gran preda di bestiami e d’ uomini, senza ritener 
nulla per sè, tornò a Roma co’ compagni tutti ricchi e 
carchi di preda. Onde gli altri, pentiti, portarono invidia 
a quelli eh’ acquistarono, e odio a Marzio, veggendo con 
dispetto l’avanzamento di sua gloria e potenza, come 
se crescesse in pregiudizio del .popolo. 

XIV. Non guari dopo avendo Marzio ' domandato il 
consolato, il popolo intenerito ebbe vergogna di riman- 
dare scontento e scacciare da s'ò un cittadino il mag- 
giore eh’ avesse e per nobiltà di sangue, e per virtù, 
dopo tanti gran fatti e buoni. Era allora costume in Ro- 
ma che i pretendenti un magistrato, nel salutare e pre- 
gare i cittadini che’l favorissero, andassero intorno per 
piazza nel giorno dell’ elezione vestiti di semplice roba 
senza casacca sopra, o per muovere maggiormente il 
• popolo con l’abito umile, o vero per, potere, ehi le 

1 II Dacier ha sostituito spesse rotte al nome di Marcio quello di Corio- 
lano; parendogli strano, e uoo a torto, che 1’ autore non abbia usato mai 
quel nome da cui s' intitola la vita. 
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avesse, mostrare le cicatrici delle , ferite ricévute in* 
guerra per contrasegno aperto di lor valore ; e non è 
da credere che per sospettò che la plebe non sì lasciasse 
corrompere con distribuzioni d’argento, facesser venire 
scinto e senza manto di sopra alla presenza de’ cittadini 
colui che aspirava a’ magistrati : chò ben lardi e lungo 
tempo <dó$o fu introdotto Y uso di vendere le degnità, 
e si mescolò V argento fra gli elettori : quindi .trapelando 
la corruzione ne’ giudizi, appresso negli eserciti, con- 
dusse in fine la Repubblica a Monarchia, quando furdh 
1’ armi schiave dell’ oro. Onde non tdEfe Sembra aver 
detto colui, che il primo, il quale fece conviti e donò 
moneta al popolo , lo privò della potenza. Ma mostra che 
questo male penetrato appoco appoco in Roma, non fusse 
se non dopo lunghi tempi conosciuto ; poiché non sap- 
piamo chi fusse. il primo compratore in Roma delle voci 
del popolo, é delle sentenze de’ giudici : ben si trova 
scritto, che il primo corruttore de’ giudici in Atene fu 
Anito figliuolo d’Anlemione, accusato di tradimento per 
aver venduta per moneta la fortezza di Pilo intorno al 
fine della guerra peloponnesiaca, in tempo che regnava 
ancora il secol d’ oro sincero e puro ne* giudizi di 

Roma. ' ■ . 

• ■ • . ' ■ 

XV. Svelando adunque Marzio, secondo quésto co- 
stume, molte. cicatrici delle ferite avute sopra la persona 
in molte guerre, nelle quali sempre fu principale, per 
ispazio di diciassett’ anni continovi 1 dal dì della sua prima 
andata, aveano i popolani in sé stessi vergogna di rifiu- . 
tare tanta virtù, e dicevano gli uni agli altri, che ben 
doveano eleggerlo consolo. Nel giorno della elezione di- 

4 Non si sa qual cronologia qui segua Plutarco , poiché secondo i mi- 
gliori autori, e specialmente Dionigi d’ Àiicarnasso j esattissimo sempre nel 
computo degli anni, quest’ intervallo dalla prima campagna di Coriolano alla 
richiesta dei consolato non comprendè più' di sei anni. 
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scese Marzio in piazza accompagnato con pompa dal se- 
nato, e lutti i patrizi gli erano intorno pronti a favo- 
rirlo, più che si dimostrassero ad altri giamai : ma il 
popolo rivolse quella benevolenza in odio ed invidia; 
senza chetemeva, che rimettendosi il magistrato sovrano 
in mano a, persona tanto partigiana della nobiltà, e di 
tanto gran dignità appresso a’ patrizi , non privasse il 
popolo interamente della libertà. Sopra le quali conside- 
razioni rifiutando Marzio, pubblicarono per consoli due 
altri, con grande sdegno del senato, recandosi più tosto * 
a sè lo scorno della disdetta, che alla persona di Marzio^ 
Ed egli ancora non soffri moderatamente nè mansueta- 
mente questa repulsa, come colui che lasciava traspor- 
tarsi per lo più all’ ira e all’ostinazione, come se vo- 
lesse in queir-affetto- dimostrar magnanimità e grandezza 
di cuore : ma non avea quella saldezza e mansuetudine 
che si ricerca in uomo politico temprata con la ragione 
e con la dottrina ; e non sapeva che quella cosa, la qual 
dee sopra tutte T altre sfuggire un uomo inteso a’ go- 
verni, e che ha necessità di conversar con gli altri, si è 
T ostinazione, compagna (come disse Platone) di solitu- 
dine, e che bisogna farsi amante della pazienza, la quale 
da alcuni mal accorti è schernita. Essendo adunque. Mar- 
zio uomo sempre sincero e fìsso ne’ suoi pensieri; come 
colui che stimava che il vincere e l’ essere sempre su- 
periore fusse atto di magnanimità, e non debolezza e 
tìevolezza della parte dell’ animo alterata ed offesa , la 
quale fa surger fuori l’ ira a guisa di postema ;. si ritirò 
a casa pieno di sdegno e d’amarezza cantra ’l popolo; 
e’ giovani patrizi più coraggiosi e più altieri per la no- 
biltà di lor famiglie e per la fiorita età, l’accompagna- 
rono ed onorarono a meraviglia, e standogli sempre ap- 
presso ed intorno, non a fine di bene raccendevano 
l’ ira sua col mantice delle condoglienze e de’ compianti 
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/per la ricevuta ingiuria. Perchè Marzio era lor capitano, 
e benigno precettore deir azioni da farsi in guerra, de- 
stando cpntinovamente fra essi zelo di virtù senz’ invi- 
dia col lodare i loro buon fatti. . * 

XVI. In questo tempo vennero per mare e per terra 
granì a Roma> alcuni comprati in Italia, ma la maggior 
parte mandati di Sicilia da Gelone tiranno di Siracusa in 
dono alla Repubblica, talché i più ripigliando buone spe- 
ranze attendevano che ben tosto cesserebbe nella città 
e la carestia e la discordia. Ed essendosi adunato il se- 
nato, il popolo sparso intorno al palazzo stava aspettando 
la risoluzione, con isperanza che il .grano comprato si 
vendesse a buona derrata, e il donato si distribuisse 
senza spendere, avendovi alcuni senatori che gli consi- 
gliavano a questo. Ma Marzio levatosi in piè riprese 
agramente quelli che proponevano di beneficare la ple- 
be, nominandogli lusinghieri della feccia del popolo, e 
traditori della nobiltà, e che rmdrendo contra loro stessi 
rea semenza di temerario ardire e d’insolenze, Pavevan 
gittata e sparsa fra ’l popolo, quando era meglio sufTu- 
carla e spegnerla nel nascimento, e non lasciar forti- 
ficarsi il popolo con la potenza del tribunato,- magi- 

r • t 

strato sì. grande, il quale è già fatto tremendo, poi 
che ottiene tutto quel che vuole, non è forzato a far 
ì cosa che non gli piaccia, e non presta più a’ consoli 
obbedienza , anzi vivendosi in tutta licenza , * appella 
suoi magistrati i capi di sue sètte e parzialità. I con- 
sigli adunque del donare e distribuir grano (diss’ egli) 
a modo dèlie città greche, ove ha il popolo assoluta po- 
tenza , altro non tarlano che nutrir la disubbidienza ad 

h 

intera e comune rovina della Repubblica, perchè non 
dirà la plebe d’ aver ricevuto il guiderdone del suo ser- 
vizio in guerra, poi che ha rifiutato d’andare alla guerra, 
e col ribellarsi ha, in quanto a sè, tradita la patria , ed ha 


76 


CORIOLANO. 


accettate e fomentate le calunnie contea ’l senato: anzi* 
credendo loro che doniamo cedendo per paura, e lusin- 
gandola, non imporranno termine mai alla disubbidien- 
za, nè cesseranno mai di sollevar discordie e sedizioni. 
Onde il far questo, troppo gran follia sarebbe; ma se 
siamo savi, dobbiamo privargli del tribunato, che è la 
distruzione del consolato e la divisione della città, non 
più una come prima, ma smembrala e divisa in due parti, 
le quali non lasciano riunirla in concordia, e sempre 
terranno inferma e travagliata la Repubblica. 

XVII. Marzio con queste ragioni e molt’ altre simili' 
inspirò maravigliosamènle i giovani a prendere la sua 
opinione, e quasi tutti i ricchi, talché ad una voce gri- 
davano lui solo invitto aver la patria, e-lui solo non lu- 
singar la plebe. Ben contradicevano alcuni vecchi, dubi- 
tando di qualche accidente che potesse avvenire, come 
veramente non avvenne nulla di buono. Perchè i tri- 
buni della plebe presenti, quando sentirono il parer di 
Marzio andare innanzi, si gittaron fuori fra la turba gri- 
dando aiuto, aiuto, al popolo : al qùale tumultuariamente 
assembrato furon pubblicamente recitati i ragionamenti 
tenuti da Marzio, e mancò ben poco chc’l popolo non 
corresse furiosamente in quel punto contra ’l senato. Ma 
dandone la colpa i tribuni a Marzio solo, mandarono a 
citarlo a comparire in persona, e giustificarsi delle pa- 
role dette contra ’l popolo. Ma avendo Marzio scacciati 
con ingiuriose parole i sergenti venuti con la citazione, 
i tribuni accompagnati dagli edili andarono in persona 
per farne cattura , e lo presero. Ma i patrizi, insieme ri- 
stretti , rispinsero in dietro i tribuni e menarono ancora 
de’ colpi agli edili. Si che per allora la notte sopravve- 

1 Plutarco obliò quel eh’ era di maggiore importanza pel popolo , cioè 
la conclusione di Coriolano , che il frumento ai dovesse vendere al maggior 
prezzo possibile. 
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nuta arrestò il tumulto. Avvisando i consoli nel giorno 
seguente, la plèbe invelenita venir correndo da tutte le 
parti in piazza, temettero che la città non andasse sos- 
sopra: onde, adunato tosto il senato, proposero conve- 
nirsi pensare al modo d’addolcire e mitigare lo sdegno 
de’ popolani con buone parole' e graziosi decreti a loro 
favore; e che doveano, s’ eran prudenti, considerare 
che non era alior tempo d’ appiccare ostinata contesa per 
onore, anzi esser quello un punto molto dubbioso e 
pericoloso, rtel quale do vean governarsi molto discreta- 
mente e amicabilmente. Cedendo i più a questa opinione, 
i consoli usciti di senato si, presentarono al popolo' con 
le più dolci e mansuete parole che potesser’ usare, giu- 
stificandosi delle calunnie apposte loro a torto, ed. am- 
monendogli con moderata correzione, e dicendo, che 
quanto al prezzo c mercato del grano non sarebbe diffe- 
renza fra essi. • ... , 

XVIII. E cedendo la maggior parte dei popolo, e con 
la modesta e tacita udienza mostrando di rimaner per- 
suaso e raddolcito , i tribuni levati in piè replicarono, 
che il popolo, poiché, il senato si riduceva a ragione, 
ancor egli reciprocamente gli cedeva inr quel tanto che 
faceva di bisogno : ma conveniva che Marzio presentan- 
dosi in persona rispondesse a questi articoli dell’accusa; 
se aveva cercato di persuadere il senato a confondere 
lo stato presente della Repubblica; con levare al popolo 
l’autorità; se chiamato in giudizio aveva disubbidito, e 
per- ult imo , se aveva battuti e scherniti in piazza gli edi- 
li, e quanto era in lui risvegliata con quest’atto una 
guerra civile, e messe l’armi in mano a’ suoi cittadini/ 
E queste cose proponevano, ò perchè Marzio con tra la 
sua natura si umiliasse abbassando cotanta alterezza, o, 
se perseverava nel proprio costume , che tanto aspra con- 
citasse con tra sè l’ira del popolo, che fusse senza rime- 
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dio: la qualcosa aeravano che piuttosto avvenisse, ben 
considerando la natura dGir uomo. Egli adunque presen- 
tatosi per giustificarsi, ebbe dal popolo silenzio e atten- 
zione; tna quando, in vece d’ umili preghiere che aspet- 
tavano da lui, sentirono spiegare libere ardite parole, 
più simili ad accusa che a discolpa, e con tuono di voce 
alto, e disposizione di volto dimostrante certa sicurezza 
molto simile a disprezzo e non curanza , il popolo inna- 
spi, e con- sembiante sdegnato* palesemente offeso da 
colali parole. E Sicinio,' tribuno ardito più degli altri, 
dopo ch’ebbe alquanto trattato co’ compagni, ritornò in 
mezzo, e pronunciò ad alta voce e chiara, che i tribuni 
aveano condannato Marzio a morte; e comandò difatto 
agli edili ch&fatlol pigliare, lo conducessero in quell’ istante 
sopra ’l colle Tarpeio per gittarlo da alto a basso. Ve- 
nendo gli edili all’ atto di fargli metter le mani addosso, 
a mqlti eziandio de’ popolani sembrava quest’atto troppo 
crudele e superbo; ma i nobili, quasi usciti di sè perla 
passione, corsero con alte grida per soccorrerlo, ur 
il primo che volle afferrarlo, e se Tmisero in me&fco; 
e v’avea alcuni, i quali le mani. prostendendo supplica- 
vano la plebe. Ma non giovavano le parole e le grida in 
tanta confusione e tumulto, infino a che gli amici e pa- 
renti de’ tribuni, consigliati fra sè, e dicendo che non si 
condurrebbe, nè si darebbe gastigo già mai a Marzio 
senza grande uccisione de’ nobili,* gli persuasero a non 
voler procedere a questa esecuzione con maniera disu- 
sata e violenta di far morire Un nobile senza processo : 
ma che il rimettessero al giudizio e alle voci del po- 
polo. Sicinio 3 arréstato il passo, domandò a’ patrizi, qual 
ragione gli movesse a torre Marzio di mano al popolo, 
che volea gastigarlo. E ridomandarono i nobili in con- 
trario: Qual pensiero vi muove, e perchè volete voi far 

Aggiungi col gr,: si mostrò . **J. £7**1 K‘f Jfl'G'J 
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morire uno de’ migliori di Roma senza processo con 
pena crudele ed ingiusta? Ma non prendete voi questa 
(replicò Sicinio). per occasione di discordia e sedizione 
contra ’l popolo; il quale vi concede, come domandate, 
che si dia la sentenza in giudizio contra costui. E a te, 
Marzio, comandiamo che fra tre giorni di mercato com-. 
parisca avanti al popolo per giustificarti, e per mostrare 
.che non l’hai offeso;. e ’l popolo darà la sentenza. 

XIX. A’ nobili, contenti per allora di questo accordo, 
bastò di ricondurre salvo Marzio. Nella proroga che ot- 
tenne de’ tre giorni di mercato (mercato fanno i Romani 
di nove in nove giorni appellandolo Nundinqe, quasi 
Novendinc), la guerra sopravenuta contra gli Anfciati 1 
porse occasione di fare svanire la citazione, perchè vo- 
lendo questa guerra lunghezza di tempo, o il popolo di- 
ventato più mansueto allenterebbe l’ira; o la farebbe del 
tutto mancare fra gl’impedimenti dell’ armi. Ma di poi 
essendo tornati tosto con aver fatto accordo con gli An- 
ziati* tennero spessi consigli i patrizi per considerare il 
modo di non abbandonar Marzio, della cui vita teme- 
vano, e di non prestare novella occasione a’ tribuni di 
sollevare il popolo. Appio Claudio, tenuto asprissimo ne- 
mico della plebe,. predisse, e protestò loro, che l’intro- 
durre l’usò di fare il popolo signore ne’ giudizi sopra’ no- 
bili distruggerebbe il senato, e sarebbe intera rovina della 
Repubblica. I più vecchi e partigiani della plèbe diceva-, 

m 

no, che qualora il popolo, avesse in mano la yita e la 
morte de’ nobili, non saria aspro nè grave, ma umano 
e mansueto, e che desiderava questo onore e questa 
consolazione di poter giudicare, non perchè disprezza il 

4 Costoro avevano assalite Io nati degli ambasciadori di Gelone mentrè 
eh’ essi tornavano nella Sicilia » e fatti prigionieri gli ambasciadori stessi, f 
Romani si armarono per vendicare I’ offesa recata a’ loro amici e alleati ; ma 
come gli Anziati u’ ebbero notizia , posero in libertà que’ prigionieri e de- 
mandarono perdono. ^ . :itX > . ... . 
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senato, ma perchè crede essere egli stesso éisprezzalo: 
talché nel medesimo istante del prendere in mano i voti, 
poserà l’ira . 1 

XX. Veggéndo pertanto Marzio il senato parte essere 
in pena per l’amore che gli portava, e parte in timore 
per cagione del popolo, domandò i tribuni di che' in- 
tendevano d’accusarlo, e per qual cosa lo volcsser con- 
durre in giudizio alla presènza del popolo.* E rispondendo 
«ssi, che l’accusa sarebbe di tirannia, e mostrerebbe!' 

K 

chiaro, che i pensieri suoi erano di farsi tiranno, egli 
replicò d’andare allora a giustificarsi, e non rifiutare 
qualunque maniera di gastigo, se sarà trovato in colpa, 
pur che l’accusassero di questo solò, e non ingannas- 
sero con menzogne il senato. Cosi promisero, e con 
questi patti si venne al giudizio. Congregandosi adun- 
que il popolo, tentarono i tribuni con ogni sforzo in 
prima che si rendessero, i voti non a centinaia, ma a 
tribù / perchè in questo modo la turba vile de’,poveri 
C' saccenti, che non tien conto d’onore, veniva ad a,ver 
più Xorza ne’ voti, porgendo ciascun uomo il suo, che 
non aveano gli abbienti c conosciuti die andavano alla 
guerra. Di poi lasciando l’accusa dell’aver aspirato alla 
tirannia per non poter provarla, ricominciarono a ri-- 
cordarsi della diceria fatta prima da Marzio in senato 
per impedire la buona derrata de’ grani, e per levare 
al popolo il tribunato, e per terza e nuova colpa ag- 

giugnevano l’aver distribuita di propria autorità la preda 
■ * * 

1 Costoro non paro die s’ ingannassero. Quando i plebei ottennero che 
uno dei consoli potesse trarsi dal loro ordine, continuarono nondimeno ad 
eleggerli patrizi tutti e due. 

- Coriolano credeva che i tribuni non 1* accuserebbero se non di quello 
ch’egli area detto nel senato , ed a lui stava a' odore di trattenerli su questa 
accasa, della quale sapeva che tntto il senato si adonterebbe. Ma i tribuni, 
egualmente accorti, dissero .che 1’ accuserebbero d‘ essersi voluto render pa- 
drone della Repubblica, ciò che poteva eccitare contro di lui anche il senato. 

3 Nelle centurie prevalevano i nobili e i ricebi , nelle tribù i plebei. 
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acquistata nel territorio degli Auziali a’ suoi compagni, 
e non rassegnatala alla Camera del Comune . 1 Della quale 
accusa si trovò Marzio (com’è scritto) grandissimamente 
travagliato, perchè sopravenendogli improvvisamente, 
non si era prò veduto prima di ragioni a proposito per 
giustificarsene appresso alla plebe : ma essendosi messo 
a lodare ; i compagni che furon seco in quella scorsa, 
gli altri in maggior numero che non vi erano stati fe- 
*cer tale strepito che non potè essere udito. In fine es- 
sendo reso il partito dalle' tribù , ve ne trovaron tre di 
più che’l condannarono, e la condannagione fu esilio a 
vita. Il pòpolo quando si venne alla pubblicazione si 

• » i 

mostrò più altiero e lieto che non fece già mai per 
vittoria avuta de’nimici: e ’l senato in, contrario molto 
dolente e mesto si pentiva di non avere anzi fatto e 
patito qualunque cosa, che aver soffrito, che il popolo 
mal usasse f autorità con tanta insolenza c licenza. Nè 
v’ avea mestieri di vestimento o altro contrassegno per 
discernere il popolano dal nobile, perchè il gioioso era 
il plebeo, e lo scontento il senatore. 

XXI. Eccettuandone Marzio, il quale solo e nel por- 
tamento, e nelf andare, e nella faccia appariva non ispau- 
rito nè raumiliato, e fra tant’ altri appassionati per lui 
.non dimostrava ben picciola alterazione; non che’l fa- 
cesse con discorso, e per mansuetudine di costumilo 
per usò di sofferire moderatamente un cotale accidente, 
ma per forte affetto d’ira e grave appetito di vendet- 


4 Questa , a dir vero, fu piuttosto una prova che un’accusa. I tribuni,, 
volendo persuadere che Coriolàno aspirava alla tirannide , 1* accusavano 
^i avere distribuita arbitrariamente la preda degli Anziati , non già perché 
fosse punito di questo arbitrio, ma perchè di qui pigliasse probabilità la loro 
accusa principale^; come se con quell.a distribuzione egli avesse atteso a pre- 
pararsi amici e satelliti. Così a un di presso la intende il D.acier , il quale si 
meraviglia che Coriolàno non abbia saputo ribattere su due piedi cotesta 
accusa. 

PLUTARCO. — 2 . 
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ta; il quale non tengono i vulgari che sia dolore, ed 
è pure, perché quando il dolore accendendosi si tras- 
muta in ira, lascia queir umiltà e pigrizia ch’aveva pri- 
ma: onde par che l’adirato sia* attivo come il febrici- 
tante sembra caldo, quasi all’anima batta forte in quel 
punto il polso e s’ allarghi e gonfi. E ben manifestò tosto 
Marzio con l’ opere questa $ua disposizione, che tornato 
a casa, e salutata la moglie e la madre piangenti con 
alte strida e lamenti, e pregatele a portare in pazienza* 
questa sua sventura, prese .incontanente il cammino ver 
le porte della città accompagnato da , tutti i patrizi, 
e senza prender nulla* e di nulla ricercare alcuno, fé’ 
la dipartenza da tutti, seco, menando tre o quattro suoi 
clienti. E soggioynato alcuni pochi giorni a sue posses- 
sioni, agitato da vari e diversi pensieri che gli summini- 
strava lo sdegno conceputo, senza risoluzione che po- 
tesse recargli onore od utile, ma sola vendetta contra' 
Romani meditando, deliberò di destare contra essi qual- 
che grave guerra a’ confini. E propose fra sé di tentar 
prima i Volsci, ben sapendo eh’ erano vigorosi e per 
uomini e per tesori, e che nellè rotte poco avanti pa- 
tite non avean tanto perduto di forza, quanto aveano 
accresciuto d’ odio e desio di, vendetta. 

XXII. -Abitava nella città d’ Anzio Tulio Aufidio, per 
ricchezza -e per valore e per nobiltà pregiato al pari 
de’ re fra’ Volsci, e sapeva Marzio d’ essere da costui più 
che da- qualunque altro odiato, perchè riscontratisi più 
volte in guerra, s’ erano minacciati e sfidati, e più vanti 
avendo lattò T. un contra l’altro per gara d’ onore (come 
suol portare l’ambizione e la gelosia de’ giovani guer- 
rieri), sopra la nimicizià pubblica fondarono odio parti- 
colare l’ un con tra T altro. Marzio nondimeno conside- 
rando esser Tulio uomo di gran cuore, c desideroso so- 
pra tutti gli altri Volsci <f aver occasione di rendere 
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a’ Romani la pariglia de’ danni sofferti, portò testimo- 
nianza a quel detto del poeta : 

~Non puote l’uom combatter contraT ira 
Che vuol comprar col sangue il suo desio. 

• . % •* 

Perciochè avendo preso vestimento e abito, col quale 

non credeva esser riconosciuto, a guisa d’ Ulisse : 1 
•In cittade entrò d’ uomini nimici. 

XXlir. E venutovi a sera non fu, benché molti lo ri- 
scontrassero per via, riconosciuto da alcuno; così andato 
all’ abitazione di Tulio , ed entrato subito dentro , s’ assise 
intorno al focolare 2 senza far parola, e si mise a sedere col 
capò coperto. I famigliari di casa maravigliati non ardi- 
rono farlo levare, riconoscendo, ben che fusse coperto , 
qualche dignità nel portamento della persona, e nel silen- 
1 zio : 8 ma raccontarono a Tulio, il quale cenava, il caso 
strano. E levandosi Tulio e là andato domandando chi era, 
e che domandasse, Marzio, svelata la testa, e stato alquanto 
sopra sè, appresso rispose. Se non ini riconosci, o Tulio, 
e per vedermi non medi che sia colui che' veramente 
sono, sarà forza che io scuopra me stesso. Io sono Gaio 
Marzio, il quale ho fatti tanti danni a’ Volsci, e non me 
gli lascia negare il soprannome che porto di Goriolano ; 
poi che niun altro premio ho riportato, nò altro guider- 
done di quelle tante fatiche e perigli, che questo sopra- 
nome testimone dell’ odio che dovete portarmi, e solo 
avanzatomi, perchè non mi si può torre, peri che del 
restante de’ miei beni mi privò V invidia e . Y oltraggio 
del popolo romano, o la viltà di cuore, o per dir più 

1 Quando andò travestito a Tròia. Vedi Oditi, lib. IV. 

8 11 qual luogo, siccome sacro, era.il solito asilo de* supplicanti. Avvi 
però tra questo e un racconto che si fa di Temistocle, una somiglianza che 
può parere sospetta. 

5 Secondo il gr. : che rendealo reverendo il portamento della persona 
ed il silenzio. (C.) 
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vero, il tradimento de’ magistrati e de’ nobili : per cui 
cacciato in esilio sono al tuo focolare in atto di suppli- 
cante ricorso/ non per aver salvocondotto , o per assi- 
curare la mia vita, perchè non arei ardito a te presen- 
tarmi, se temessi di morire, ma per desiderio di vendi- 
carmi contra quelli che mi cacciarono, e per te fare 
insieme signore di me . 1 Se hai per tanto cuore di risen- 
tirti contra’ nimici, deh serviti, o -generoso, delle mie mi- 
serie, e fa di maniera che la mia calamità diventi comune 
felicità a tutti i Volsci, e tanto meglio guerreggerò per 
voi, che non guerreggiai contra voi, quanto quelli che 
sanno i fatti de’ nemici, possono con più vantaggio guer- 
reggiare di quelli che non gli sanno. Se tu rinunzi alle spe- 
ranze, ed io rinunzio alla vita, uè a te si conviene salvare 
un che ti fu già nimico mortale, ed ora non sa più in che 
altro ti debba o possa giovare e servire. Tulio, ascoltate 
ch’ebbe queste parole, ne fu a meraviglia lieto, e por- 
tagli la destra rispose: Surgi o Marzio, ed abbi buon 
cuore, perchè facendoèi dono di te stesso ci porti un 
gran bene, e spera cortesie maggiori dagli altri Volsci. 
E per allora ricevuto Marzio graziosamente a cena, ne’ 
giorni seguenti si consigliarono fra sè della guerra. 

XXIV. Ma l' odio de’ nobili conira’ popolani s’accrebbe 
molto maggiormente in Roma dopo la condennagione di 
Marzio ; e di più gl’ indovini, i sacerdoti e le persone ancora 
private raccontavano molti segni celesti degni di consi- 
derazione; fra’ quali si racconta questo. Era in Roma un 
certo Tito Latino , 2 di mediocre condizione, che si vivea 
in riposo e con gran modestia, netto da qualunque su- 
perstizione, lontanissimo ancora da ogni vanità ; a cui 
apparve una notte in sogno Giove, comandandogli che 
dicesse al senato, che avevan fatto andare innanzi alla 




Secondo il gr. : Facendo te signore di me. (C.) 

2 Quel medesimo che da Livio vieu detto Tito Atinio. 

*"•. - * , » 




• - 


4 


V 




CORIOLANO. 


85 


sua processione un mal ballatore e odiosissimo. Costui 
diceva di non aver tenuto da prima gran conto di' questa 
visione ; ma essendogli apparito e due e tre altre fiate , 
e sempre avendol disprezzato, vide in fine morirsi un 
suo buon figliuolo, e sentì a sè stesso repenlinamente 
venire late allentamento e rilassazione di tutte le mem- 
bra, che non poteva agitarsi tanto o quanto : sì clie ri- 
solvè di farsi portare sopra un letticello in senato a rac- 
contar la visione; e recitala che f ebbe, sentì in quel 
punto ritornare al corpo f usate forze, e levatosi tornò 
a casa co’ suoi piedi senza aiuto. I senatori per mera- 
viglia fecero diligevate ricerca del fatto, e trovaron questo. * 
Avendo un Romano messo in mano d’ altri schiavi un 
suo schiavo, eh’ aveva fatto fallo, comandò loro òhe dopo 
averlo fatto traversar la piazza, a colpi di staffilate V uc- 
cidessero. Mentre intesi a questa opera il battevan pur 
forte, si che per la pena si stravolgea in diverse manie- 
re, e si dimenava straniamente per lo dolore che senti- 
va, passò per avventura la processione; e molli si scan- 
dalizzarono a quell’ aspetto disgrato e movimenti discon- 
venienti: ma non usci per questo alcuno dell’ordine, e 
non seguì altro che villanie e maledizioni contra ’l cru- 
dele gastigatore. Perchè in quel tempo usavano i Romani 
equità co’ loro schiavi, e lavoravano i padroni di lor 
mano in compagnia, senza che il vivere con essi era 
cagione che gli trattavano più domesticamente e più fa- 
miliarmente . 1 E gran punizione del servo errante era il 
portare in ispalla 2 quel legno forcuto sostenente il carro, 
a cui s’ appicca il timone : avvegna che essendo in que- 
st’ atto veduto da’ vicini, niuno più si fidava di lui, e 

1 Secondo il gr. : e lavorando e mangiando con essi gli trattavano 
più umanamente e più famigliar mente. (C.) 


8 Secondo il gr. : il mandarlo attorno pel vicinato portando in 
ispalla cc. (C.) 
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s’ appellava da quindi innanzi furcifer, perchè quel le- 
gno,. che porla e sostiene il peso del carro, appellarono i 
Romani (urea. ■* -f 

XXV. Annunziala- che ebbe Latino la visione, sov- 
venne ad alcuni , nel dubitare qual esser potesse questo 
Uisgrato e mal ballatore andato innanzi alla processione, 
della sconcia maniera di gaàtigare quel servo cacciato 
per piazza a colpi di sferzale e morto poi. Convenendo 
adunque in un parere i sacerdoti, che fusse stato costui 
e non altri, il padrone ne fu punito, e si rifece da prin- 
cipio la processione, e gli altri spettacoli in onor di 
Giove. Mostra adunque cheNuma, sapientissimo ordina- 
tore del culto divino, con savio avviso questo costume 
introducesse per rendere i cittadini intenti agli atti della 
religione: con ciò sia cosa che quando i magistrati e’ sa- 
cerdoti amministrano alcuna cirimonia, l’ araldo fattosi 
innanzi dice ad alla voce: Hoc arje; voce che importa: 
Rada qui. Comandando che intenti alle sacre cirimonie 
non le interrompano con àtto profano, o qualche occupa- 
zione, quasi sapesse che il più delle azioni umane si fanno 
con certo modo necessario è per forza. ‘ Ma i Romani 
costumarono ricominciar da capo i sacrifizi, le proces- 
sioni, e’ giuochi, non solo per una tale occasione, ma 
ancora per altre più leggieri; come quando nel trainarsi 
per la città le imagi» degl’ Iddii sopra certe carrette fa- 
bricate a quest’ uso elette Thensae, un cavallo mancò fra 
via si che non potè più tirare, eia guida riprese le re- 
dini con la sinistra, ordinarono che si ricominciasse la 
promissione. L ne’ tempi più bassi rifecero per trenta vòlte 
uno stesso sacrifizio, parendo loro che sempre avesse 

i 1 ,, 

1 Questo luogo ì notato da tutti gl’ interpreti siccome oscuro, li Dacier 
crede che voglia significare che gli uomini nelle cerimonie religiose non ado- 
perano mai la debita diligenza , se la necessiti non ve li costringe. 

.* *• 

* a * ' . • 


Digitized by 


CORIOLAm 


87 


qualche difetto o impedimento : tanto erano religiosi 
verso Iddio i Romani. 1 - 

XXVI. Marzio e Tulio trattarono segretamente co' 
più potènti de’ Volsci per animargli a portar guerra 
a’ Romani, mentre erano fra sè stessi in discordia. E rb 
spondendo di vergognarsi a romper la tregua e sospen- • 
sion d'armi giurata per due anni, i Romani prestaron 
loro essi F occasione di romperla. Perchè avendo avuto 
qualche sospetto, o forse calunnia falsa, contra’ Volsci, a 
suon di tromba in di di festa, che si doveano celebrare 
spettacoli e giuochi, fecer loro comandamento che avanti 
al tramontare del sole partissero di Roma, Dissero alcuni 
che seguì per arte ed inganno di Marzio, il quale mandò 
a Roma un falso accusatore per dire a’ magistrati , che i 
Volsci aveano congiurato d’ assaltare i Romani- mentre 
erano nelle feste occupati, e metter fuoco nella città. 
Questo bando rendè tutti r Volsci più sdegnati contra i 

0 

Romani ; e Tulio aggravando il fatto ed irritandogli, in 
line gli persuase a mandare ambasciadori a Roma a ri- 
domandare la campagna e le città lor tolte da! Romani 
nelle guerre passate . 2 I Romani , data agli ambasciadori 
audienza, s’alterarono e risposero: sei Volsci saranno i 
primi ad impugnar F armi, i Romani saranno gli ultimi 
a lasciarle. Quindi avendo Tulio chiamato a, consiglio 
generale tutte le comunità de’ Volsci, risolvè la guerra 
contra’ Romani, e gli consigliò a chiamar Marzio al lor 

servizio senza ricordarsi delle offese passate, anzi confi- 
» • • 

1 Secondo il gr.: tanto di riverenza avean per le cose divine i Ro- 
mani. (C.) r v ' 

2 Osserva opportunamente il Dacien dia questa domanda era troppo 
più grave che a primo aspetto non pare. Se i 'Romani negavano la chiesta re- 
stituzione, nasceva necessariamente la guerra co’ Volsci; se la concedevano, 
sarebbonsi naturalmente levati tutti gli altri popoli a ridomandare anch’ essi 
le terre cedute a’ Romani in vari trattati; d'onde la rovina di Roma. Però 
egli crede che il consiglio di tal domanda venisse non da Tallo ma da Co- 
riolano. 
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dare ‘che porterebbe loro maggior profitto combattendo 
per essi, che non fu il danno ricevuto quando combattè 

contra essi. . » • 

• * , 

XXVII. Marzio chiamalo, dopo che ebbe fatto al po- 
polo parlamento, ne fu stimato non meno eloquente ohe 
prode nell’ armi e prudente guerriero , che avesse al . 
senno congiunto l’ardire. Furono per tanto e Marzio e 

* Tulio eletti capitani in questa impresa; e dubitando che 
la lunghezza deHempo,*che bisognava a far le prepara- 
zioni de’ Volsci, noi privasse dell’ occasione di ben fare 
contra 1 Romani, comandò a’ più potenti e a’ magistrati 
delle'citlà che levasser la gente, e facessero le provisio- 
ni; -ed egli co’ più disposti a seguirlo volontariamente, 
senza far rassegna od altro, assaltò improvisamCnte la 
campagna di Roma, senza che niuno l’aspettasse, tal 
che fece ricca preda, quanta ne poteron portare i suoi, 
e tale che ne furon sazi i Volsci dei campo. Ma la pre- 
da, il guasto, il malmenare la campagna fu la minor 
opera che seguisse in quella scorsa; ben fu grande l’ef- 
fetto che. ne segui , d’ accrescer sempre lo sdegno de’ 
nobili contra ’i popolo: 1 perciocché guastando e distrug- 
gendo tutte IValfre parti, riguardava diligentemente le 
possessioni de’ nobili, non permettendo che. le' danneg- 
giassero, o prendessero cosa alcuna di esse : onde le 
querele e le sedizioni degli uni con gli altri crebbero 
in immenso. Rimproveravano i nobili alla plebe che avea 
ingiustamente caccialo un uomo potente; e ’1 popolo dàva 
colpa a’ nobili d’ avere irrstigato Marzio alla guerra per 

* vendicarsi, 2 e che stavano in agio spettatori de’ danni 
altrui con sicurezza delle lor ricchezze e beni, facen- 

* ‘ 

1 Secondo il gr. : Ma ben picciol conto facea Marzio in quella scorta 
del predare, guastare e malmenar la campagna ; guardando sopra tulio • 
ad ingrandire sempre più agli occhi de' nobili la reità della plebe. (C.) 

? Aggiungi col gi\: delle ingiurie che ancora tenevano a mente. (C.) 
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dosi fuoriad altri la guerra. Fatta che ebbe Marzio questa 
prima provarla quale giovò molto a far ripigliar cuore, 
a’ Volsci si' che non temesser più de’ Romani, gli -ricon- 
dusse in salvo. # 

‘ XXYHÌ. Essendo appresso adunate tosto e pronta- 
mente le forze tutte delle comunità de’ Volsci, e riu- 
scite grandi, risolverono di lasciarne parte per guardia 
delle città, e col restante assaltare i Romani. E dando 
Marzio Y elezione a- Tulio di prendere la condotta di qual 
parte volesse, Tulio rispondendo d’ aver conosciuto per 
prova che Marzio non era in virtù inferiore , ma che' 
in tutte le battaglie avea- avuto miglior fortuna di lui, 
disse di contentarsi che guidasse T esercito destinato a 
poi tar la guerra lontana ; e rimarrebbe égli a guardia 
delle città, e per far le provisioni'nécessarie al campo. Sen- 
tendosi adunque Marzio più forte, andò alla città di Cir- 
ceo colonia de’ Romani , la quale arrendendosi, 41011 rice- 
vette danno. Quindi si diede a saccheggiare le terre de' 
Latini Lor confederati, e che più volte gli aveano à lor 
soccorso chiamati . 1 Ma essendosi dimostrato il popolo mal 
disposto ad andarvi, e dovendo i consoli in breve ter- 
minare il lor magistrato, non vollono per si poco av- 
venturarsi ; e però rimandarono glrambasciatori de’ La- 
tini. Marzio presentatosi adunque a queste città, prese 
di forza quelle de’ Tolerini, de’ Vicani , 2 de' Pedani e de' 
Bolani che vollero opporsi, fece le persone schiavi, e 
saccheggiò le case. E per contrario usò solenne diligenza 
che non ricevessero ned eziandio contra sua volontà me- 
nomissimo danno Y altre arrese volontariamente , accam- 
pandosi lontano da esse e da’ lor territori. 

XXIX. Ma quando, presa la città di Bolla, poco più 

1 Secondo il gr. : atp citandosi che là verrebbero a combattere contro 
lui i Romani in aiuto de’ Latini loro confederati, e che più volte ec. (C ) 

a Leggi col gr. : Lavicani. (C.) 
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lontana da Roma di dodici miglia, acquistò gran preda, 
e mise al taglio delle spade quasi tutti gli uomini d’ età 
da poetar arme, i Yolsci deputati alla guardia delle pro- 
prie città non poteron più contenersi, ma corsero furio- 
samente a Marzio y dicendo di riconoscer lui solo per loro 
capitano e principe. E veramente era il suo nome e la 
gloria grande a meraviglia di sua virtù per tutta T Italia, 
poi che per trasportarsi la sola sua persona dall’ una all’ al- 
tra parte aveva introdotta tanto strana e nuova muta- 
zione di stato in questi duoi popoli. Erano confusi i Ro- 
mani, e senza volontà di combattere : moveano a lut- 
t’ora discordie e parole sediziose gli uni centra gli altri, 
infino a che fu portata novella avere i nimici assediata 
la città di Lavinio, ov’ erano riposte le imagini degl’ Id- 
dìi protettori de’ Romani, ed onde anticamente erano 
usciti, perchè fu la prima città che fondò Enea in Italia. 
Quindi si scorse maravigliosa e subita mutazione di vo- 
lontà nel popolo, ma più strana e disusata ne’ nobili. Il po- 
polo Voleva che s’ annullasse la condennagione di^larzio 
per richiamarlo alla patria ; e ’l senato congregandosi, e 
ben considerando questo parere, tenendo contraria opi- 
nione, impedì il ritorno; o per ostinazione di volere in- 
teramente opporsi ad ogni risoluzione del popolo, o per 
non volere che si grand’ uomo tornasse per favor- di po- 
polo, o veramente perchè fussero da senno seco ancor 
essi adirali, poi che, non offeso da tutti, tutti egualmente 
offendeva , e s' era- dichiarato in etfello nimico della pa- 
tria, quantunque conoscesse lamiglior parte e principale 
di lei sentir la medesima passione, e tenersi oltraggiata 
per lo torto ricevqto da lui. Pubblicatasi per tanto questa 
risoluzione del senato, il popolo si trovò avere ogni suo 
allo invalido, perchè niun parere poteva per suoi voti 
o leggi ratificare che non fusse prima consiglialo in se- 
nato. 
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v 'XXX. Marzio avutane novella rinforzò lo sdegno, e 
. lasciando V assèdio, rivolse per ira F esercito a Roma a 
-dirittura, e s’ accampò alle Fosse Gjelìe non più di cinque 
miglia lontano. Benché il vederlo non lungi adducesse 
terrore e gran confusione recasse, nondimeno cessò per 
allora la discordia, perchè non fu alcuno o magistrato o 
senatore che contradicesse alF opinione del popolo di ri- « 
chiamare Marno. Anzi veggendo le donne scorrere per 
la città, e i vecchi ne’ templi con vere lagrime porger 
preghie supplicazioni, e tutti gli altri infine privi d’ar- 
dire non trovare per discorsi via che potesse conducere 
a salute, convennero che avesse ragione il popolo a pregar 
Marzio di pace, e che fallivano grandemente i senatori a 
ricominciare allora F.ira,. ed entrare in nuovo desidèrio di 
vendetta, quando era tempo <F uscirne. Fu adunque ap- 
provalo da tutti, che si mandassero ambasciadori a por- 
tare a Marzio la dichiarazione del ritorno alla patria, e pre- 
garlo insieme che gli liberasse dalla guerra. I deputati 
per la parte del senato furono famigliari di Marzio, i 
quali s’ aspettarono nel primo incontro di ricever grate 
accoglienze da un amico e domestico. Ma vano fu ogni 
lor pensiero, perchè guidati per lo mezzo del campo de’ 
nimici, lo trovarono assiso in mezzo à’ pritidlpali de’ 
Volsci, con aspetto di gravità, insopportabile : e comandò 
che dicessero alto e chiaro la cagione di lor venuta. Fa- 
cendolo essi con umane e mansuete parole accompagnate 
da gesti simili, rispose amaramente e dispettosamente * 
con ira, quanto apparteneva all’ ingiuria ricevuta. Di poi, 
come generale de’ Volsci, disse, che restituissero tutte le 
città e campi lor tolti nelle guerre di prima, e decre- 
tassero pari onore e diritti di cittadinanza ad essi, come 
aveano fatto a’ Latini : -che non era altro modo sicuro di 
liberarsi dalla guerra, se non con patti eguali, e giusti. 
Ed assegnò al senato trenta giorni di tempo per risolver- 
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si. Partiti gli ambasciadori, -ritirò l’ esercito del territo- 
rio di Roma. 

XXXI. E fu questa la prima colpa che gli apposero 
i Volsci, i quali portavano' già, era gran tempo, invidia 
alla sua potenza ; e -fra questi era Tulio, non offeso in 
particolare da Marzio, ma smosso da passione umana, 
dispiacendogli di veder oscurata la sua gloria da quella 
d’uno straniero, e che non facesser più di lui quella 
stima che solevano i Volsci : i quali credendo ritrovarsi 
tutti i beni in Marzio, volevano che gli altri si conten- 
tassero del credito e dell’ autorità clic piaceva a lui di 
compartire. E quindi cominciarono a spargersi segreta- 
merlte contra lui le prime accuse-, e trovandosi questi 
-invidiosi insieme, sdegnosamente appellavano il suo di- 
leggiare un vero tradimento non di mura o d’armi, ma 
dell'occasione, la quale ha potenza di conservare e di 
far perdere tutte l’ altre cose. Avendo conceduto sospen- 
sion d’armi per trenta giorni a’nimici, perchè non co- 
stuma far la guerra gran mutazioni dentro a minore spa- 
zio di tempo, non soggiornò in quel mentre ozioso : 1 ma 
assaltando i confederati de’nimici, gli battè di maniera 
che prese sette lor città grandi e popolate ; e’ Romani 
non ardiron soccorrerle, si erano gli animi loro pieni 
di diffidenza, e sì erano mal disposti a prender l’armi, che 
si rassomigliavano a corpi intormentiti o paralitici. * Spi- 

4 Qui secondo il gr. è da variare nel dettato e nella punteggiatura cosi : 
appellavano il tuo diloggiare un vero tradimento non di mura e d'armi, 
ma dell' occatione (la quale ha potenza di contervare , e di far perdere 
tulle l' altre cote), avendo conceduto totpention d' armi per trenta giorni 
et ' nimici, tralasciando coti d‘ affrettarli ad usar bene delle grandi muta- 
zioni avvenute. Non soggiornò Marzio in quel mentre ec. (C.) 

s In questo fatto i Romani si mostrarono si differenti da sè medesimi, 
che la storia non sa trovarne probabili cagioni. Quello , per esempio , che 
qui dice Plutarco , parrebbe acconcio ad una narrazione poetica , dove può es- 
ser lecito di sostituire una similitudine all’ indagine di una cagione storica- 
mente vera. Quindi non è senza fondamento se alcuni credono che tutto que- 
sto racconto sia frammischiato di molte favole. 
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rato il tempo della tregua, tornò Marzio con tutto 1* eserci- 
to, e’ Romani rinviarono altra ambasceria a supplicar Mar- 
zio, che ormai cotanta ira lasciata, riconducesse i Volsci 
fuori del territorio di Roma, per potere appresso discor- 
rere e trattare di partiti utili per loro avviso ad ambe 
le parti, perchè i Romani non s’ indurrebbero a ceder 
mai per timor d’armi; ma se gli pareva che i Volsci 
avesser ragione di domandare qualche patto onesto,, tutto 
otterrebbero da 5 Romani, qualora qjosasser T armi. Re- 
plicò Marzio che come generai de’ V pisci non aveva che 
rispondere, ma che come ancora cittadino romano gli 
ammoniva e confortava ad aver pensieri meno alti,, e 
che tornerebbe dopo tre giorni con giuste condizioni, se 
risolveranno f accordo secondo ’1 modo prima proposto, 1 
altrimenti intendeva spirato il salvocondotto*, qualora 
tornassero al campo con parole vane. > _• 

XXXII. Sentendo il senato dagli ambasciadori tornati 
la risposta di Marzio, gittò (come si suol dire) l’ancora 
sacra, come se la Repubblica fusse venuta all’ estremo pe- 
ricolo di gravissima tempesta : risolverono che quanti sa- 
cerdòti, e religiosi , e celebratoci di sacrifìci, „e guardiani 
di templi, e indovini , e pronosticatori del futuro per T os- 
servazione del volo degli uccelli v’ a vea (maniera antica 
e particolare de’ Romani), tutti andassero con pompa a 
Marzio ammantati il meglio che potessero de’ vestimenti 
usati nel celebrare i sacrifìci ; e ’1 pregassero primiera- 
mente che gli liberasse dalla guerra, e poi trattasse di 
pace co’ Volsci. 2 Marzio gli accolse nel campo, ma non 
concesse lor nulla, nulla fece, e disse più graziosamente 
che a’ primi,, ma solo che facesser r accordo a’ primi 

r 

4 Secondo il gr. : e che tornassero a lui dopo tre giorni acconciali a 
quelle condizioni eh ' egli ebbe loro in prima proposte. (C .) 

2 Secondo il gr. : e poi trattasse con esso loro della pace da fare 
to' Volsci. (C.) 
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ambasciadori proposta, od accettasse!* la guerra. Tor- 
nati alla città i sacerdoti, -risolverono in consiglio non 
muoversi più, e d’ intender solo alla difesa delle mura, 
e ributtare i nimici, qualora dessert’ assalto, riponendo 
ogni loro speranza nel tempo, e in accidenti non ima- 
ginati di fortuna; poi che quanto a loro stessi non sa- 
pevan più far cosa che fusse a lor salute, anzi era la 
città piena- di confusione, di spavento e meste voci, in- 
fino a che avvenne caso simile a quelli spesso descritti 
da Omero, ma non già creduti da molti: il quale nelle 
azioni grandi e disusate dice ed esclama : 
t E gliel mise nel cuor la Dea Minerva. 

E altrove: * ' *' 

■ Ma qualche Dio da quel pensier lo stofse, 

.Gli mise in cuor del popol le parole. 

X 

E in altro luogo : 

/ Fu suo. pensiero, o cosi volle Iddio. 

. "* ) 

Dispregian molti colali detti d’ Omero, come se ioten- 

« * . 

desse d’ attribuire avvenimenti impossibili e favolosi ol- 
tre ad ogni verisomiglianza al discorso umano e all’ ele- 
zione dell’ arbitrio di ciascuno. Ma non fa questo Omero : 
anzi fa dipendere dal nostro libero arbitrio le cose veri- 
simili, le quali ordinariamente avvengono per discorso 
di ragione : perchè spesso usa tali maniere : ~ 

t v 

SI sovvenne al magnanimo mio cuore. 

É altrove : 

SI disse, e gran dolore venne all’ alma 
Dell’ adirato Achille, e due pensieri 
Dentro allo stesso petto eran accesi. 

E parimenti : ; . * v 

Ma quantunque fusser dolci le parole, 

Bellorofonte il saggio non indusse . 1 

* ' 

4 Più fedelmente: 

. . ma «tei prudente 

Bellorofonte il cuor saggio non mosse 
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Ma nell’ azioni strane e disusate, ov’ è mestieri d’ inspi- 
razione o impeto di volontà, introduce che Iddio non 
priva l’uomo del libero volere, ma lo muove non col 
generare in noi Ja volontà, ma qualche imaginazione 
che smuova ella la volontà : anzi con queste tali imagi- 
nazioni rende gli alti nostri non involontari nè forzati, 
ma porge principio alla volontà, e le dona confidenza e 
speranza. Per la qual cagione o 6 da dire che gli Iddìi non 
han parte nelle cagioni moventi e ne’ principii dell’ azioni 
umane ; o che non usano altro modo che questo nel sov- 
venire gli uomini, e nell’ operare per utìl d’ essi : gii 
non maneggiano essi- il. nostro corpo, nè traspongono le 
nostre mani e’ piedi, come e dove converrebbe a bene 
operare, ma destano la parte operativa e ’l libero arbi- 
trio dell’ anima nostra con certi principii e imaginazioni 
e pensieri ; o vero l’ addormentano e distornano in con- 
trario. 

XXXIII. Le gentildonne romane andavano in questi 
giorni a’ templi, ma le pine le più nobili soggiornavano 
in abito di supplicanti intorno all’ altare di Giove in Cam- 
pidoglio; e fra esse si trovava Valeria sorella del gran Pu- 
blicola, il quale tanto giovò in pace e in guerra a’ Ro- 
mani. Era morto prima Publicola, come abbiamo 
scritto nella sua vita, c questa sua sorella era onoratis- 
sima in Roma, e non aveva mai con la Vita disonorata 
la famiglia. Questa gentildonna, presa repentinamente 
da un affetto simile a’ detti sopra da noi, e non senza 
inspirazione divina, toccò il punto migliore : levata in 
piè e fatte levar l’ altre, n’ andò a dirittura a casa Vo- 
lumnia madre di Marzio , 1 e dentro entrata la trovò se- 

* Plutarco chiama Volunnia la madre di Coriolano , e Virgilio la mo- 
glie. Dionigi d’ Alicarnasao e T. Livio invece dissero Vetoria la prima e Vo- 
lunnia la seconda: né manca qualche manoscritto di Plutarco conforme a 
que’ due storici. 
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dente in compagnia della nuora co’ nipoti in grembo ; e 
dopo che ebbe disposte in cerchia intórno a lei le com- 
pagne, disse così. Noi donne, o Yolumnia e Virgilia, ven- 
* ghiaino a voi, che sete donne, non per ordine di senato 
o per comandamento di magistrato,. ma Iddio a pietà di 
nostre preghiere destò in boi volontà di venire a trovarvi 
e supplicarvi, che vogliate portar salute a voi stesse e 
agli altri cittadini: e se farete a nostro senno, n’acqui- 
sterete gloria non men chiara di quella che acquistarono 
le figliuole de’ Sabini quando cangiarono le guerre de’ pa- 
dri e mariti in amicizia e pace. Venite -adunque in no- 
stra compagnia a Marzio per supplicarlo che abbia mercé 
di noi, venite a fargli testimonianza vera e giusta, che 
tè patria, quantunque abbia^ ricevuto da lui molti mali e 
danni, non lasciò già mai tanto dall’ ira trasportarsi che 
facesse, o pensasse di farvi stranezza od oltraggio, anzi 
gli rende la moglie è la madre, benché non fusse per ri- 
ceverne alcuna migliore umanità. A queste .parole di 
Valeria confermate- con alte voci dall’ altre gentildonne, 
replicò Volumnia: 0 care compagne, soffriamo ancor noi 
parte delle comuni miserie > e siamo di più da- questa 
particolare sventura oppresse, che abbiamo perduta la 
gloria e la virtù di Marzio, veggendo circondata la sua 
persona dall’ armi de’ nemici più per assicurarsi di lui 
che per guardar lui. Ma miseria nostra maggiore, è il 
veder la -patria a tale stremità ridotta., che fonda sopra 
noi 1’ ultime speranze. Io non so quale stima sia per far 
di noi, poi che niuna ne fa della patria sempre da lui 
antiposta alla^ madre, alla moglie, a’ figliuoli ; sia non- 
dimeno l’opera nostra al vostro piacere, e conduceteci 
a lui, che almeno, altro far non potendo, morremo sup- 
plicando per la patria. 

XXXIV. Fatti pertanto rizzare i nipoti e Virgilia, con 
1’ altre donne prese ’l cammino ver gli alloggiamenti de’ 
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Volsci , 1 e mise nel cuor de’ nimici reverenza e silenzio 
ripieno di compassione. Marzio , assiso sopra ’l tribunale 
in mezzp a’ suoi capitani, quando vide accostarsi le donne 
si meraviglio, e riconosciuta la moglie che era innanzi 
all’ altre, volle in principio perseverare ne’ suoi ostinati 
ed inflessibili discorsi: ma vinto dall’ affetto e per l’aspetto 
di esse forte alterato, intenerì in guisa che non potè aspet- * 
tare sopra quel seggio, ma sceso, e più che di passo an- 
dato loro incontro, baciò primieramente la madre, te- 
nendola lungo tempo abbracciata, di poi la moglie e’ fi- 
gliuoli con tale affetto, che gli caddero in abbondanza le 
lagrime dagli òcchi, e fece loro grandissima accoglienza 
cedendo all’ affetto, che a guisa di torrente il trasportò. 

XXXV. Quando dopo all’ accoglienze per più volte 
iterate s’ accorse che la madre voleva cominciare a par- 
lare, fattisi venire appresso que’ del Consiglio de’ Volsci, 
prestò l’ orecchio alle parole della madre , che furon 
queste. Ben puoi, o figliuol mio, benché noi diciamo, 
comprendere dall’ abito e dall’ aspetto de’ miseri corpi 
nostri, qual sia stata la nostra vita in casa, da-poi che in 
esilio vivesti : considera che siamo le più infelici donpe 
che vivono, poi che quell’ aspetto che suol essere gratis- 
simo all’ altre, la fortuna ha reso a noi più d’ ogni altro 
terribile e spaventoso, rappresentando a me il figliuolo, a 
costei il paarito assediare le mura della patria. & quel 
. che agli altri è gran conforto nelle miserie e nell’ avver- 
sità della vita, l’ invocare gl’ Iddii al lor soccorso, reca a 
noi maggior dubbiezza di mente-: perchè non conviene 
domandare a un tempo agl’ Iddii vittoria alla patria, e 
conservazione della tua vita ; ma fra le nostre preghiere 
saran sempre miste le più gravi maledizioni che man- 
derebbe contra noi un nimico, poi che sarà forza alla 

1 Senza decreto del seooto o del popolo? Questo non sarebbe credibile, 
qnand’ anche la storia non diresse chiaramente il contrario. 
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tua moglie e figliuoli di rimaner privi o della patria o 
di te. Non attendo già io che la fortuna, me 'vivente, porti 
di questa guerra il fine, perchè èe non potrò persuaderti 
ad antiporre l' amicizia e l’ unione alla discordia e alla 
guerra col volere anzi beneficare ambe le parti che di- 
struggerne una, vivi sicuro, apparecchiati che non pri- 
ma entrerai nella patria vinta da te, che calpesterai il 
corpo morto di colei che ti generò : non mi si conviene 
d’aspettare quel giorno, nel quale vedrei il figliuolo, o 
prigioniero nel trionfo de’ miei cittadini, o trionfante 
per vittoria conira lapatria. Se io ti domandassi,© figliuolo, 
la salute della patria con la rovina de’Volsci, sarebbe 
deliberazione troppo ilura a risolversi da te: perchè sì 
come non conviene distruggere i suoi cittadini, cosi non 
è giusto tradire i confidati in le. Però ti domandiamo 
solo liberazione da’ mali, la quale sarà ad .ambe le parti 
egualmente salutare, ma a’ Volsci più gloriosa e più ono- 
rata, in quanto che mostreranno d’ averci con la vittoria 
in mano donati i beni maggiori e più desiderabili, la 
pace e l’amicizia, benché non, meno la ricevessero da 
noi: del quale bene, se seguirà, sarai tu l’ autor prin- 
cipale, e se non segue n’ arai colpa e biasimo appresso 
all’ una parte e all’ altra. Perciochè la guerra per sè in- 
certa ha pur questo di certezza, che se vincerete, re- 
sterà a te il nome di distruttore della patria ; e se sarete 
perdenti, sarai stato per ira cagione di grandissime mi- . 
serie agli amici tanto bramosi di beneficarti. 

XXXVI. Marzio ascoltò attentamente queste parole 
della madre Volumnia, la quale tacendo, e tacere per 
lungo spazio scorgendo il figliuolo, replicò : Perché taci, 
figliuol mio? credi forse esser onesto il conceder tutto 
all’ ira, e non onesto il cedere alle preghiere della madre 
intorno a si gran cose? o pure stimi dover un gran- 
d’uomo ricordarsi delle ricevute offese, e che non sia 
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atto magnanimo e virtuoso il riconoscere i benefizi ri- 
cevuti da’ genitori, col riverirgli ed onorargli? -E beji 
Oonviensi a te più che ad altr’ uomo del mondo l’ osser- 
vare tutti i punti della gratitudine, poi che tanto aspra- 
mente perseguiti un’ ingratitudine. Facesti ormai patire 
alla patria gravissime pene per l’ ingiurie chef ha fatte, 
e non rendesti ancora ricompensa alla madre de’ bene- 
fizi che ti fece ; e pur saria maggior pietà che io senza 
forza ottenessi da te una grazia tanto onesta e giusta. 

Ma poi che non posso persuaderti, a che riserbo l’ ultima 
speranza? E dopo a queste parole ella, la moglie e’ fi- 
gliuoli gli si gettarono a’ piedi. E Marzio gridando : 0 
madre, che m’hai tu fattoi la sollevò, e strettagli ben 
forte la destra, soggiunse. Avesti felice vittoria per' la 
patria, ma dannosa al tuo figliuolo, perchè vinto da te 
sola mi parlo. Poscia che ebbe così risposto, e brieve- 
mente discorso privatamente con la moglie e con la ' 
madre, le rimandò a Roma, come esse stesse il ripre- 
garono ; e trapassata quella notte, ricondusse i Volsci non 
tutti nel medesimo modo disposti, nò co’ medesimi pen- 
sieri: avvegnaché alcuni biasimassero e lui e fazioni 
sue; ed altri, inclinati a composizione e pace, dicevano 
non meritar biasimo nè la persona nè ’l fatto ; ed altri , 
benché scontenti del successo , non ne stimaron per ciò 
Marzio uomo malvagio, anzi che dovea trovar perdono 
dell’ aver ceduto a Cotanta necessità d’ affetto naturale. 

Tutti nondimeno senza replica il seguitarono, più per 
reverenza di sua virtù, che per timore- dell’ autorità. 

XXXVII. Ma il popolo romano dimostrò ben palese, 
quando ne fu libero, il timore e’1 pericolo nel quale 
s’ era trovato durante la guerra : perchè sì tosto che le 
guardie sopra le mura disposte videro diloggiare i Vol- 
sci, s’ aperse immantinente ogni tempio, e fu ripieno 
d’ uomini coronati, come costumano nelle vittorie, e di 


... . ..Digitized by Google 


100 * 


CORIOLANO. 


sacrificanti ; e più si manifestò la publica contentezza per 
r accoglienze e per gli onori fatti dal senato e dal po- 
polo tutto alle gentildonne, dicendo e credendo sicura- 
mente esse sole essere state dilor salute cagione. Avendo 
ordinato il senato a’ magistrati che facessero e concedes- 
ser loro quanto domandassero per ricompensarle ed ono- 
rarle, esse altro non domandarono, che si edificasse un 
tempio alla Fortuna feminile, offerendosi esse di contri- 
-buirò la moneta da spendersi nella fabbrica, e che la Re- 
pubblica pigliasse sopra sè la cura de’ sacrifizi e delle 
cirimonie pertinenti al culto divino. Il senato nondimeno, 
dopa che ebbe commendalo il lor grand’ animo, fabricó 
il tempio e V imagine a spese della Repubblica ; 1 esse non- 
dimeno tanti danari offersero, che se ne fece un’altra 
statua alla Fortuna, la quale dicono i Romani che nei 
dedicarsi nel tempio disse queste o simili parole : Voi 
mi consecraste con divota maniera. 

XXXVIII. E favoleggiano, che le pronunciò due volte, 
volendo farci credere cose che non furon mai, o sono per 
lo meno malagevoli a credersi. Perchè non è impossibile 
vedere imagini che mostrino di sudare o piangere, o 
gittare umor sanguigno , poi che i legni e le pietre rice- 
vono spesse fiate certa muffa generativa d’ umido, e ge- 
neran da sè stesse, o ricevon dall’ aere diversi colori e 
tinture, per le quali, come per segni* non è -inconve- 
niente che gl* Iddii predicano agli uomini il futuro ; ed 
è possibile ancora che le imagini facciano talora certo 
strepito simile a lamento é sospiro; quando di dentro in 
profondo si fa rottura , o violenta separazione delle parti 
continuate. Ma che ciò sia voce articolata, o parola 
espressa singolare e spedita d’ un. corpo senz’anima, è 
del tutto impossibile: poi che nè un’ anima separata, nè 

1 In qocl luogo appunto dove Coriolano s* era fìnalm.ente lasciato com- 
movero dalle preghiere materne. 
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Dio stesso può , ordinariamente formar parola .distinta 
senza un corpo composto delle membra e ..strumenti 
necessari a formarla. Ma quando la storia ci costringe a 
credere a molte e verisimili testimonianze di scrittori , . 

dobbiamo imaginarci che qualche passione discordante 
dal senso, sopravenuta nella parte imaginativa dell’anima, 
tira a sè 1’ opinione, come quando in sogno ci pare udire 
quel che non udiamo , e vedere quel che non veggiamo. 
Nondimeno, quelli che 'con ardente amore e sviscerato 
affetto sono divoti a Dio, in tanto che non possono nè 
riprovare nè rifiutare parola che si dica intorno a que- 
ste cose, hanno forte argomento in confermazione di lor 
credenza, che la potenza d’ Iddio ammirabilenon Ila pro- 
porzione con la nostra potenza umana, anzi è differente 
equanfo alla natura, e quanto al moto, e quanto all’ar- 
te, e quanto alla fòrza; e se riduce all’opra qualche 
fatto impossibile a noi, o produce cosa trascendente 
l’umana capacità, non è fuori di ragione: anzi, se in tutte 
le altre cose è differente da noi, molto maggiormente 
sarà dissomigliante e vario da noi nell’ operare. Ma il 
più delle azioni divine per mancanza di fede non com- 
prendiamo, come disse Eraclito. 

XXXIX. Quando Màrzio fu da questa spedizione tor- 
nato alla città d’ Anzio, Tulio che l’odiava, e per paura non 
poteva più sopportarlo , cercò subito modo di farlo mo- 
rire, pensando, se gli sfuggisse allora di mano, che non 
arebbe altra fiata simile occasione. E però messi insieme 
più congiurati , comandò che diponendosi del generalato 
venisse a rendere i conti a’Volsci di sua ammistrazione. 

Ma temendo egli di rimaner privato, qualora rimanesse 
col grado di generale Tulio potentissimo fra’ suoi citta- 
dini, rispose che renderebbe il generalato a’ Volsci, se 
tutti gliel comandassero, si come per comandamento di 
tutti T aveva accettato . e che era presto a rendere i 
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contile stare a ragione, qualora volessero gli Anziati 

• * 

ascoltarlo. Assembrandosi adunque il popolo, alcuni ora* 
tori compiici nella congiura gli solle varon contra la plebe; 
c levandosi Marzio per rispondere, il popolo, -benché forte 
tumultuasse, per reverenza di tanta virtù cedette, e pre- 
stò benigna audienza alle sue giustitìcazioni ; e quelli che 
v’avea di .maggior bontà, come uomini contenti più che 
d’altro di pace, mostravan sembiante di volere dopo 
alla benigna audienza giudicarlo giustamente. Ma Tulio 
ebbe temenza che parlando al popolo proverebbe la sua 
innocenza, perchè era eloquentissimo; senza che i primi 
benelìzi fatti a’ Volsci più di favore gli prestavano, che 
non facevano di disfavore Y ultime accuse : anzi la colpa 
che gli era data rendeva chiara testimonianza del gran 
benetizio che da lui ricevettero i Volsci, i quali non arien 
creduto d’ aver ricevuta ingiuria per non aver presa Ro- 
ma venula loro sotto mano, se non fussero stati ben 
vicini .al pigliarla per ló senno di Marzio. Parve adunque 
a Tulio di non indugiar più, e di non voler più tentare 
il popolo : onde, i più arditi della congiura gridando non 
doversi ascoltare, nò sotferire che un traditore aspirasse 
alla tirannia de’ Volsci, come si comprendeva dal suo 
non voler lasciare il generalato dell’ armi, gli corsero a 
un tratto addosso e l’ uccisero, senza che alcuno il soc- 
corresse. 1 Ma che questa morte seguisse senza consenti- 
mento della maggior parte de’ Volsci, lo dimostrarono ap- 
presso, quando dalle città amiche concorse gran gente 
per onorare il corpo a sepoltura con gran pompa portato; 

ed ornarono il sepolcro d’armi e. di spoglie, come si 

• > * 

1 Veramente non son d’accordo gli storici intorno alla morte di Corio» 
lano : c Fabio, riferendo che Coriolano soleva dire, l'esilio essere dura 
cosa t ma principalmente nella vecchiezza, indurrebbe a credere ch’egli 
tìon finisse i suoi giorni come qui si racconta. T. Livio dice : Invidia rei op- 
pressum periisse tradunt, alti alio leto. 


CORIOLANO. 


403 


costuma a vittorioso campione e gran capitano. I Romani, 
sentitane la morte, non fecero altra dimostrazione d’ onore * 

o di sdegno centra lui , 1 se non che concessero alle donne 
che ’l domandarono, di menar duolo per dieci mesi, come 
costumano per la morte -del padre, deh figliuolo- e del 
fratello : chè questo era il più lungo tempo determinato 
al pianto da Numa Pompilio, come fu scritto da noi 
nella sua vita: Non sì tosto fu trapassalo Marzio, Che i 
Volsci e’ loro affari il desiderarono; con ciò sia cosa che 
primieramente, entrati in discordia con gli Equi loro 
amici e confederati intorno alla precedenza dell’imperio, 
vennero al sangue e alle morti, e -di poi rotti e vinti 
in un gran fatto d’arme da’ Romani, nel quale mori Tulio, 
penderono lo stato e T fiore di lor potenza , intanto che , 
costretti ad accettare vergognosissime condizioni di pace, 
diventaron soggetti, e promisero d’obbedire a’ coman- 
damenti del vincitore. 


PARAGONE DI ALCIBIADE CON CORIOLANO. 

• * . - 
Recitate adunque le azioni dell’ uno e dell’ altro , 
quelle almeno che giudicammo più degne di stima e di 
memoria, possiamo comprendere, che nell’ armi non eb- 
bero gran vantaggio l’uno sopra l’altro; ambi egual- 
mente spiegarono molte prove non meno d’ ardire e 
valor militare, che di sagacità e previdenza da capi- 
tano ; se già non volesse alcuno dichiarare Alcibiade per 
più perfetto capitano, perchè più fiate combattè per 
mare e per terra contra’ ninnici, e sempre vinse: ma 

> 

* Dionigi d’ Aiicarnssso afferma però che riguardarono la sua morte 
come uDa calamitò pubblica. Plutarco vuol forse dire che non gli eressero 
statua o monumento veruno. 
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in questo furori pari, che ovunque si trovaron presenti 
con autorità di comandare, sempre fecero manifesta- 
mente prosperare quelli di lor parte ; e più manifesta- 
mente ^ancora gli fecer peggiorare quando si ribellò* 
l’ uno 'e l’altro 'alla parte contraria. 1 Gli uomini prudenti 
ebbero in abominazione la maniera di procedere nel go- 
verno di Alcibiade, troppo affettata, e non netta da dis- 
soluzione c vile lusinga, perchè non intendeva ad altro 
che a procacciarsi la grazia del popolo : là dove la plebe 
romana odiò sempre la maniera di Marzio senza grazia,- 
superba e tirannica. E benché non £ia da lodare nè 
l’uno nè l’altro, merita il lusinghiero, che cerca gra- 
tificarsi il popolo, minor riprensione, di quelli che 1 
dispregiano e -scherniscono per non ^amgr d’ adularlo. 

È ben disonore il lusingare il popolo per acquistarsi po- 
tenza : ma l’ acquistar potenza per farsi temere, per dan- 
neggiare, e per opprimere altrui, oltre al disonore è 
atto d’ ingiustizia. 

Che Marzio adunque fusse tenuto per uomo sincero 
e severo, e che Alcibiade per l’ opposito fusse astuto e non 
verace, è manifesto. Sopra tutto fu biasimata nel Greco 
la malignità, e l’inganno usato per escludere i Lacede- 
moni, e romper la pace, come scrisse Tucidide. Ma que- 
st’atto, benché mettesse la città in guerra," nondimeno la 
rendè ancora più forte e tremenda per l’ aggiunta e lega 
de’ Manlinei e degli Argivi, conchiusa per opera di Al- * 
cibiade. E di Marzio parimente scrive l’istofico Dionisio, 
che per inganno ancor egli de*stò guerra tra’ Romani 
e’ Volsci, avendo con falsa calunnia accusati alla Repub' 

4 Somiglianza , da cui la riputazione di questi personaggi vien di molto 
oscurata. Sarebbe necessario che gli scrittori distinguessero sempre con grande 
accuratezza ie azioni lodevoli da quelle che tali non sono , e non perdessero 
mai occasione d ; inculcar questa massima; che nessuna cosa è lodevole (e sia 
pur quanto vuoisi splendida e singolare) quando contrasta colle norme della 
virtù. . • 
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blica i Volsei venuti a Roma solo per vedere i giuochi, 
e la cagione dell’ accusargli rendè ancora l’ atto più bià* 
simevole; perchè non per discordia, o gara, o contesa 
civile, com’ Alcibiade, ma per solo servire all’ira sua 
(da cui, come dice Dione, non si riceve alcun berte), portò 
travaglio a gran parte d'Italia, e per acerbo sdegno conira 
la patria distrusse molte città, le quali non l’oflfesero 
giamai. Quantunque l’ ira di Alcibiade recasse ancor ella 
molti danni agli Ateniesi, egli perdonò loro, e tornò 
quando conobbe phe s’ eran pentiti; e cacciato di nuovo, 
non approvò gli errori de’ capitani ateniesi, nè gli di- 
sprezzò , che mal consigliati cadessero in rischio di per- 
dersi: ma imitando il fatto d’Aristide, tanto rodato, verso 
Temistocle, andò a Ipovare i capitani ateniesi, che non 
gli erano amici , é mostrò ed insegnò loro quel che do- 
vevan fare. Ma Marzio primieramente danneggiò la patria 
tutta, e non aveva ricevuto offesa da tutta : anzi la parte 
migliore e più sana, con lui offesa, seco se ne condolse 
e compianse. Di poi avendo i Romani cercato di placare 
una sola ira sua, un sol dispiacere con molte ambascerie 
e supplicazioni, non rupper mai la natia durezza di 
cuore, ned egli cedè; e non cedendo, mostrò d’aver preso . 
cruda guerra implacabile, con pensiero d’abbattere e 
distruggere la patria, e non per ricovrarla e per ritor- 
narvi. Dirà forse alcuno, egli ci ha pure questa diffe- 
renza , che Alcibiade cercato ed osservato dagli Spartani, 
per farlo morire, ritornò per paura alla patria, e per 
odio che portava loro : non conveniva già a Marzio, ono- 
ralo e ben trattato da’ Volsei, l’ abbandonargli, pòi che 
era stato eletto lor generale, e con gran confidenza aveano 
in sua mano rimesso la lor potenza e gli eserciti; al 
contrario d’ Alcibiade, la cui sufficienza aveano i Lace- 
demoni non usata, ma malusata, laseiandol venire e 
partire di lor città, e ravvolgersi intorno a’ loro eserciti 
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senza grado e senz’onore: sì che fu in fine costretto a 
rimettersi in mano di Tissaferne. Se già non vogliamo 
dire che andasse a corteggiare il Barbaro per conser- 
vare infera e salva la sua patria Atene , per desio di ri- 
tornarvi un giorno. 

Raccontano le storie, che Alcibiade spesso e con 
poc’ onore si lasciò corrompere per argento, e lo spese 
male in menar vita delicata e dissoluta: di Marzio non 
già, il quale non volle accettare i doni offerti da’ capi- 
tani per onorare la sua virtù. E questa fu ancora cagione 
di farlo odiare maggiormente al popolo nella differenza 
che ebbe co’ nobili inlornp all’ annullare i debiti, dandosi 
a credere che si mostrasse contea loro sì aspro non per 
guadagno che ne sperasse, ma solamente ad onta e in 
dispregio de’ poveri. Scrisse Antipatro in una sua lettera 
della morte del filosofo Aristotele, che oltre all’ altj*e sue 
qualità aveva questa d’allettare e persuadere i cuori de- 
gli uomini; dalla qual grazia essendo scompagnate le 
buon’ opere e le virtù di Marzio, riuscirono odiose agli 
stessi beneficati, i quali non potevan soffrire cotanta 
sua arroganza e ostinazione, compagna (come disse 
Platone) di solitudine. Ma sapendo per contrario Alcibiade 
trattar graziosamente con tutti quelli co’ quali conver- 
sava, non è maraviglia.se, quando prosperava la sua 
gloria, fioriva con benevolenza e con onore, poi che so- 
vente alcuni suoi falli furori presi per gentilezze usate 
a tempo. Onde n’avvenne, che benché danneggiasse 
molto e spesso la patria , era nondimeno eletto capitano 
e generale ; là. dove Marzio aspirando ad un magistrato 
dovuto a’ suoi gran fatti e sue valorose prove, non 
l’ottenne. E così quelli stessi Ateniesi che pativano il 
male dal Greco non potevano odiarlo; e ’l Romano 1 non 
potè mai far tanto, che fusse amato da’ suoi cittadini. 

* Aggiungi col gr. : sebbene ammirato, non potè cc. (C.) 
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Àncora aggiungo, che Marzio mentre fu capitano 
della patria non fece alcuna prova, ma he spiegò molte 
in compagnia de’ nimici contra la patria; là dove gli Ate- 
niesi ricevermi frutto spesso da Alcibiade quando fu ca- 
pitano e quando fu privato: e mentre fu presente vinse 
sempre i suoi calunniatori quanto volle, e non ebbero 
le calunnie contra lui effetto se non jnentre fu assente. 
Ma Marzio presente fu condennato, c fu ucciso da’Volsci 
presenti; non già che facesser bene o giustamente, ma 
uè porse loro qualche cagione, quando non ricevette la 
pace pubblicamente offerta dagli ambasciadori romani, e 
poi intenerito in particolare dalle donne, non ispense fra' 
due popoli la nimicizia, ma lasciando in piò la guerra, 
fece perdere a’Volsci l’occasione, e rovinare del tutto 
l’impresa: là dove conveniva prima consigliarsi con 
quelli che s’ erano in lui confidati, e poi partire, sevo- 
leva tener conto, come dovea, dell’ obbligo eli’ aveva con 
essi. E se nulla stimando i Volsci mosse solo la guerra 
con intenzione di vendicarsi, e sfogala l’ ira terminò la 
guerra, dovea non salvar la patria a preghiera della ma- 
dre, ma salvar la madre in compagnia della patria,- poi- 
ché la moglie e la madre eran parti e membra della 
patria «assediata da lui. Lo avere con atto crudele rifiu- 
tate le pubbliche supplicazioni, il prego degli ambascia- 
dori,.^ orazioni de’ sacerdoti, per far grazia alla madre 
della sua Titirata, non tanto onorò la madre, quanto in- 
famò la patria conservata alla mercè e per intercessione 
d’ una donna , come se non fusse la patria degna di con- 
servazione per sè stessa. E fu veramente grazia odiosa 
e crudele , e tale che nè gli uni nè gli altri glie ne sepper 
grado, perchè non si ritirò a richiesta di quelli contra’ 
quali guerreggiava, nè di consenso degli amici, co’quali 
guerreggiava. Di tutte le quali cose fu cagione il costu- 
me suo dispraticabile, la natura superba e ostinata, la 
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quale per sè stessa è odiosa a tutti, ma se per avven- 
tura s’accoppia co’ l’ ambizione, diventa del tutto effe- 
rata e intollerabile; perciochè simili uomini non tratten- 
gono il popolo per mostrare che non han bisogno d’aura 
benigna di popolo; e poi, se non ò lor fatto onore, se ne 
sdegnano. Usò questa maniera di non supplicare e lu- 
singare il popolo ancora Metello, Aristide, Epaminonda; 
ma perchè non fecero véramente stima di quel che può 
dare e tórre il popolo, furono per più fiate cacciati, ri- 
buttati, e condennati; e non s’adirarono co’ cittadini 
quando mostrarono di pentirsi, e gli amarono, e si ri- 
conciliarono con essi, qualora furon richiamati: avve- 
gnaché chi sdegna d’ accarezzare il popolo ' debba meno 
di qualunqu’ altro essere vendicativo, perchè lo sdegnarsi 
aspramente per non aver ottenuto qualche onoranza, na- 
sce dall’ averla troppo ardentemente desiderata. 

Non negava Alcibiade di gioire quando èra onorato, 
e contristarsi quando era disprezzato, e però studiava 
d’ esser caro e grato a tutti quelli co’ quali conversava: 
là dove f alterezza c la superbia impediva Marzio che 
non accarezzasse quelli i quali potevano onorarlo ed 
avanzarlo ; e l’ ambizione gli destava nel cuore dispetto 
e sdegno , quando si sentiva dispregiare. E questo è tutto 
quello che si può con ragione riprendere in lui: tutte 
f altre qualità furono degnissime di lode, poi che in tem- 
peranza e continenza di mano merita d’ essere parago- 
nato co’ più virtuosi e più sinceri Greci del mondo; con 
Alcibiade non già, che licenziosissimo fu in somiglianti 
cose, e dispregiatore più 'di qualunque altro d’ ogni 
onestà/ 
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4 In questa vita Plutarco segui Timeo, Eforo-e Teopompo, scrittori 
delle cose siracusane: egli stesso lo afferma.. Qual più, non sappiamo; ma 
pare che più di tutti Timéo. Il quale , con gli altri acerbo , con Timoleone 
si mostrò più giusto , dicendo non esservi opera di lui (tranne la morte del 
fratello) della quale non s’ abbia ad-esclamare con Sofocle: O Dei! Qual Te- 
nere o qyal Amore appose la mano ! 
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I nuovi edit. d’Amyot riferiscono questa vita ad uu tempo anteriore all’Olim- 
piade Citi, e la credono'contìnuata fino al quart’anno della- CX, 337 av. G. C. 

t 

I. Gli affari de’ Siracusani innanzi alla venuta di Ti- 

% 

moleone in Sicilia erano in tale stato. Appresso che 
Dione, cacciato il tiranno Dionisio, 1 fu a tradimento 

r . v 

ucciso, e si divisero quelli che avevan prestato a 
Dione aiuto nel rimettere in libertà i Siracusani , la 
città, mutando or uno or altro tiranno, fallì di poco, 
clic per la moltitudine de’ mali che le convenne pa- 
tire, non fu spopolata e diserta; e ’1 restante della 
Sicilia era quasi che distrutto, non vi avendo città 
in buono stato per la lunghezza delle guerre, e il più 
delle terre occupate da Barbari di diversi paesi , e 
da gente che non aveva soldo da alcuno, si mostra van 
preste a cangiar reggimento e principe agevolmen- 
te. Per la qual cagione Dionisio, dieci anni dopo alla 
sua cacciata, raccolse gente forestiera, e con essa cac- 
ciato Neseo,*che allora tiranneggiava Siracusa, ritornò- 


• V 

4 Questo si trova descritto nellq Vita di Dione. 

i Leggi Niteo. (C ) Gli interpreti non sono d’ accordo intorno a questo 
Niseo cacciato da Dionigi, l’are che bene congetturasse il Kind in una nota alla sua 
versione , dicendolo figlio di Dionigi il vecchio e d’Aristomache sorella di Dione, 
quello cb J è menzionato da Cornelio nella Vita di Dione stesso, e da Diodoro 
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in istato, e se ne fece di nuovo signore, essendo stato 
straniamente con picciole forze cacciato dalia più pos- 
sente tirannia del mondo , e più straniamente di fuggi- 
tivo e mendico rifece sè stesso signore di quelli che 
l’ avevan cacciato. Gli avanzati alle miserie di Siracusa 
furon forzati servire a questo tiranno, il quale, oltre al 
non essere stato mai molto umano , era allora diventato 
più crudele e. feroce pei* li danni eh’ aveva sofferti. E 
i migliori e più conosciuti di Siracusa, rivoltisi ad le ete 
principe de’ Leoniini, e rimessisi in lui, lo elessero lor 
capitano di guerra, non perchè fusse migliore degli altri 
manifesti tiranni, ma per non avere da ricorrere altrove 
confidarono in lui nato come essi in Siracusa, e pos- 
sessoje di forze bastanti a stare a petto di Dionisio. 

II. Essendo in tal momento di cose venuti i Carta- 
ginesi con grand’ armata in Sicilia , e molto intenti ad 
avanzarsi, i Siciliani impauriti deliberarono di mandare 
ambasciadori in Grecia a domandar soccorso a’ Corintii, 
non tanto perchè erano stretti del medesimo sangue, e 
perchè erano per altri tempi stati sovente beneficati da 
essi, quanto perchè conoscevano questa città essere stata 
sempre amica di libertà, e odiatrice de’ tiranni, ed aver 
fatte molte e grandissime guerre, non a fine di domi- 
nare, e d’ accrescere imperio , ma per difesa della libertà 
della Grecia. Ma Icete proponendosi per fine della sua 
maggioranza non la libertà di Siracusa, ma la tirannia 
sopra’ Siracusani, aveva già segretamente trattalo co’Car- 
taginesi, e in palese commendava altamente la delibera- 
zione de’ Siracusani , e mandò gli ambasciadori a Corinto 
in Peloponneso, con intendimento non d’aver quindi 
soccorso, ma se caso avveniva che i Corintii (come si 


siculo erroneamente chiamato Norsoo. Solo può opporsi che Giustino (lib. XXI, 
cap. I) riferisce avere Dionigi uccisi molto prima non solo i cognati de’ fra- 
telli ma i fratelli stessi. 



112 * TIMOLEONE. 

i 

» 

mostrava verisimile) disdicessero al soccorso per li tra-^ 
vagli, e sollevazioni di guerra che erano in Grecia, 
sperava che più agevolmente si rivolgerebbe l’Isola 
alla parte de’ Cartaginesi, i quali gli sarierio compagni, 
e l’ aiuterebbero contra i Siracusani e contrari tiran- 
no; e tale essere il suo intendimento si scoperse indi a. 
poco. ' 

III. Arrivati gli ambasciadori, i Corintii, usati sempre 
di prendere accurata protezione delle città discendenti 
dalla loro, e di Siracusa oltre all’ altre, decretarono di 
mandare prontamente a 1 Siracusani il soccorso, e tanto 
più che per buona ventura non avevan noie nè occu- 
pazioni d’ altra guerra tra’ Greci, ma si viveano in pace 
c riposo. E nell’ elezione del capitano, venendo i magi- 
strati a nominare e proporre alcuni lor cittadini desi- 
derosi d’acquistar riputazione nella città, un plebeo 
levatosi in piò nominò Timoleone di Timodemo , 1 che 
non più s’accostava al pubblico governo, e non aveva 
tale speranza ne volontà. Onde mostra che qualche 
Iddio inspirasse si buon pensiero a quest’uomo: tanto 
fece la benignità della fortuna a un tratto risplcndere 
questa elezióne, ed accompagnò sempre col suo favore 
l’ azioni di questo gran capitano, per ornamento di sue 
virtù. Egli, nato in Corinto di Timodemo e Demaresta* 
genitori nobili, amò singolarmente la patria, e umano 
sempre con gli altri, odia a morte i tiranni e gli scel- 
lerati. Ebbe natura si ben temprata e sì egualmente 
composta per formare un perfetto capitano di guerra, 
che da giovane mostrò gran sermo , e da vecchio non 
minor ardire e valore. Ebbe un fratei maggiore nomi- 
nato Timofane non punto simile a lui, ma furioso e 

4 Diodoro di Sicilia legge invece Timeneie; ma pare che la vera lezione 
sia quella di Plutarco. 

2 Leggi Demari sta. (C.) 
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perduto nel desio di dominare, messogli nella mente da 
amici viziosi e* soldati 1 che gli stavano intorno sem- 
pre; e perchè mostrava d’ avventurarsi con cert’ impeto 
nelle battaglie, si faceva da’ suoi cittadini stimare per 
uomo bellicoso e da fatti, e aveva talora qualche con- 
dotta : nelle quali cose gli prestava Timoleone aiuto col 
ricoprire, o far apparir minori i suoi falli,, rabbellendo 
ed accrescendo quel picciol bene che da natura aveva. 

IV. E quando i Corintii combatterono contea gli Ar- 
givi, e Cleonei, essendo Timoleone semplice fante, Ti- •> 
mdfane capitano della cavalleria cadde in gran risehio, 
perchè il cavallo ferito, nel cadere lo scagliò fra’ nimici, 
e parte de’ compagni spargendosi in più parti per pau- 
ra , rimase con pochi a combattere contra molti , da po- 
tere a pena resistere allo sforzo de’ nimici. Scorgendo 
Timoleone il caso, corse velocemente al soccorso, e ri- 
coperto collo scudo il, fratello rovesciato in terra, dopo 
a molti dardi e colpi di mano ricevuti sopra la perso- 
na e sopra.T armi, a gran pena rispinse i nimici, e salvò 
da morte il fratello. Quando appresso i Corintii temet- 
tero di non perdere un’altra volta, come già era loro 
avvenuto, la città per mancanza de’ lor confederati, 
risolverono di tenere a lor soldo quattrocento forestieri, 
e ne elessero per capitano Timofane. Ma egli, senza fare 
stima d’.onore o di giusto, mise incontanente ad effetto 
quanto potè per rendersi la patria suggetta; e avendo 
fatti. morire senza processo molti de’ primi- cittadini, si 
dichiarò in fine tiranno. Di che sdegnato Timoleone, 
come quelli che stimava la malvagità del fratello portare 
a sè stesso sventura, tentò con ragioni di persuaderlo 
a lasciar questo furioso e sventurato desio di dominare, 
e cercasse di correggere in qualche modo il fallo com- 
messo conira’ suoi cittadini : e non prestandogli orecchio, 

1 Aggiungi col gr. tlranteri. (C.) 
nuTAuco. — 2. 8 
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anzi tutto dispregiando Timofane, s’accontò con un pa- 
rente di lui nominato Eschilo, fratello della moglie di 
Timofane, e con un altro amico suo e indovino "da 
Jeopompo nominato Satiro, e da Eforo e Timeo Orta- 
gora, e con essi non guari dopo ritornato’ al fratello, 
tutti e tre messolo in mezzo il supplicarono à volere 
usar la ragione, e lasciare la tirannia. E ridendosi da 
principio Timofane della lor' proposta , e appresso mon- 
' tando aspramente in ira, Timoleone alquanto ritiratosi, 
si coperse lagrimando il volto, c gli altri due, sguainate 
le spade , V uccisero ben tosto . 1 

V. Essendosi subito divulgato per là. città il fatto, i 
cittadini migliori commendarono l’odio contra gli scelle- 
rati, e la magnanimità di Timoleone, che essendo beni- 
' gno e affezionatissimo de’ parenti, anlipose nondimeno 
la patria al sangue, e Y onesto e ’l giusto all’ utile:.* per- 
ché salvò la vita al fratello, quando combattè in difesa 
della. patria, e mortegli diè quando tentò di farsela sug- 
getta. Quelli che, non. sapendo vivere a reggimento di 
popolo,.usavan sempre di riguardare in volto i. principi 
e’ potenti, fer sembiante di rallegràrsi della morte del ti- 
ranno, ma rimproverando a Timoleone che aveva com- 
messo parricidio abominevole, fecer venirgli dolore al 
cuore grandissimo. Ma sentendo di più la madre averne 
gran dispiacere, e gittar contra lui villane parole e ma- 
ledizioni orribili, andò per consolarla; ed ella non so- 
stenendo l’ aspetto del figliuolo, gli serrò la “porta su ’l 
viso : là onde dolente oltre modo,, e travagliato nella . 

t 

1 Diodoro di Sicilia afferma invece che uccise di propria mai^oil fra- 
tello sulla pubblica piazza. Quel che ne dice Plutarco, seguitando probabil- 
mente Teopompo ed Eforo, sembra più verisimile e mitiga alquanto l’atrocità 
del fatto. Avvenne questo venti anni prima che Timoleonte fosse eletto a con- 

, durre il soccorso de* Corinti! a Siracusa. 

2 Timofane (osserva qui il Dacier) era senza dubbio colpevole ; P ucci- 
derlo però non s’ aspettava a Timoleone. 
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mente, deliberò di morire astenendosi dal cibo: ma gli 
amici suoi non disprezzandolo, anzi ogni preghiera e 
forza usando, riprese volontà di vivere, e ritirarsi dalla 
conversazione , lasciando interamente ogni pubblico 
affare. E ne’ primi tempi, senza venire a città, n’an- 
dava mesto in questa e ’n quella parte a sue possessioni 
più diserte e più lontane dagli uomini . 1 

VI. E quindi si impari, che le menti umane, qualora 
non acquistaron fermézza e forza dalla ragione e dallo 
studio di fdosofia, sono nel menare le grandi imprese a 
line, agevolmente scosse e trasportate da qualunque 
leggier laude e biasimo , e da’ lor proprii discorsi ven- 
gono traviate. Perchè conviene .Glie V azione sia non so- 
lamente onorata e giusta in sè, ma che parimenti l’ in- 
tenzione da cui procede sia stabile, e non suggetta a 
cangiamento, acciò non facciamo opera che non abbiamo 
prima approvata per buona; e non ci avvenga come 
a’ golosi, i quali bramando con avidissimo appetito 
alcuna vivanda di quelle che ristuccano, non prima 
ne son sazii, che ne sentono nausea. Cosi noi, dopo che 
terminammo alcuna nostr’ opera , ci affliggiamo quando 
vien meno in noi l’ imaginazione che fusse onesta , la , 
quale ci mosse -a tarlai perchè il pentimento ogni nostro 
buon fatto fa riuscir biasimevole: là dove la volontà 
procedente da certa conoscenza e da saldo discorso non 
si cangia mai,- eziandio qualóra non avesse l’ opera nò- 
stra buon fine. E però l’ Ateniese Focione , 5 opponendosi 
sempre all’ azioni di Leostene, quando contra la sua cre- 
denza le vedeva succedere in bene, e che gli Ateniesi 
sacrificavano agl’ iddìi, e si gloriavano delle sue vitto- 

> Secondo il gr. metto e tmarrilo fra » più diterli campi ti ravvol- 
geva. ^C.) 

8 Leostene consigliò gli Ateniesi di far guerra ai Beoti , e Focione ne li 
sconfortava. Intorno a ciò si vegga la Vita di Focione. 
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rie, disse d’essere ancor egli contento del successo, ma 
di aver parimenti consigliato in contrario. Ma più ruvi- 
damente rispose Aristide Locro, uno degli amici di Pla- 
tone, al primo Dionisio, quando gli domandò una delle 
sue figliuole per moglie. Più volentieri la vedrei morta, 
che maritata ad un tiranno. E quando non guari dopo 
Dionisio, fatti che gli ebbe morire, i figliuoli, ridomandò 
se era del medesimo parere intorno al maritar le figliuo- 
le, rispose d’ esser molto dolente del caso de’ figliuoli, 
ma non pentirsi però delle parole già dette. Ma questi 
per avventura sono atti di maggiore e più perfetta 
virtù. . , 

VII. Il dolore adunque di Timoleone, o procedesse 
da pietà del morto fratello , o da vergognarsi dall’ aspetto 
della madre, gli abbassò e ruppe in guisa il cuore, che 
non ardi per ispazio quasi di vent’anni continovi im- 
prendere alcun’ azione onorata per la repubblica. Pro- 
posto pertanto per capitano, e volentieri accettato e 
approvato dal popolo, Teleclide 1 allora il primo della città 
in potenza e riputazione, surgendo confortò Timoleone 
a spiegare la natia bontà e generosità in questa impre- 
sa. Se onoratamente (diss’ egli) questa guerra maneg- 
gerai, crederemo che tu' abbia ucciso il tiranno; e se 
male, un tuo fratello. Apprestandosi adunque Timoleone 
per imbarcare e levar gente, furono a’ Corintii portate 
lettere da. Icete per le quali si scopriva che mutato pen- 
siero volev’ essere traditore : perchè inviati che ebbe gli 
ambasciadori, palesemente unitosi co’ Cartaginesi trattava 
di cacciare con T aiuto d’ essi Dionisio di Siracusa con 
pensiero di farsene egli tiranno. E temendo che non ve- 
nisse da Corinto capitano con soccorso prima che avesse 

4 II Heiske congettura dal complesso di questa narrazione che Teleclide 
fosBe stato uno di quelli che congiurarono contro Timofane , sebben Plutarco 
noi nomini fra gli uccisori di Ini, 
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messo ad effetto 1* imaginato pensiero, scrisse a’ Corin- 
tii, che non bisognava più che si mettessero in pena 
e spesa di condurre 1 armata con pericolo, perchè i Car- 
taginesi non contentandosene aspettavano con molte navi 
al passo per sorprenderli ; e che egli veggendo tardar 
troppo i Corintii, era stato costretto di collegarsi co’Car- 
taginesi contra ’l tiranno. La lettura di queste lettere fece 
tal’ opera, che se v’ avea in Corinto alcuno lento a que- 
sta impresa, allora si riscaldaron tutti per isdegno con- 
ceputo contra Icete; si che tutti unitamente e ben vo- 
lentieri concederono il tutto a Timoleone, e l’ aiutarono 
a mettere in‘ ordine le previsioni per lo viaggio. 

Vili. Corredate adunque secondo il bisogno le navi, 
e proveduti i soldati di quanto lor faceva .mestieri, le 
sacerdotesse di Proserpina ebbero in dormendo visione, 
che Cerere e Proserpina s’ erano adorne in abito da far 
viaggio, e dicevano di dover far compagnia a Timoleone 
in. Sicilia. Là onde i Corintii apprestarono una galea * 
nominandola la galea di Cerere e Proserpina; 8 e Timo- 
leone stesso andato prima a Delfo sacrificò ad Apollo, e 
sceso nel Sacello, ove s’hanno le risposte, ebbe questo 
segno, che una benda caduta dalle pareti, ov’eranp in- 
finiti voti appesi, venne sopra la testa di Timoleone, e 
v’ erano ricamate dentro corone e trofei di vittorie; sì 
che parve che Apollo T inviasse coronato a questa spe- 
dizione. Egli partì con sette navi corintie, con due da 
Corfù, e con un’altra apprestatagli da’Leucadii, ed in- 
golfatosi di notte in mare col. vento in poppa, parvegli 
vedere che dal cielo repentinamente rotto, scoppiasse 4 
gran fuoco e chiaro, per cui s’accese nell’aere una 

4 Aggiungi col gr. in Sicilia. (C.) > 

2 Aggiungi col gr. tacra. (C).. 

3 Diodoro di Sicilia dice soltanto , che diedero il nome di queste dee 
«1 più bello dei loro legni. 

4 Aggiungi col gr. $ulla nave. (C.) 
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facclla simile alle usate ncNmisterii; e addirizzando il 
medesimo corso che faceva Tarmata, andò a spegnersi 
in quella costa d’Italia, ov’aveano i piloti deliberata 
d’ approdare. E gT indovini risposero che questa appa- 
rizione confermava il segno delle sacerdotesse, e che 
le Dee prestavano all’ impresa favore, additando il sen- 
tiero, con lume inviato dal cielo. Perchè la Sicilia è con- 
secrala a Prosérpina, e favoleggiano che ivi fu da Plu- 
tone rapita, e le fu donata l'isola come dono nuziale 
nel giorno delle nozze. 

IX. In questo modo adunque i segni celesti porsero 
alT armata confidenza, la quale affrettando il puieggio a 
golfo lanciato approdò ben tosto alla costa d’ Italia, Ma 
la novella ivj aviita del fatto della Sicilia recò gran dub- 
biezza nella mente di Timoleone, e fece mancar T animo 
a’ soldati. Perciocché avendo Icete vinto in battaglia 
Dionisto,. e occupata in gran parte la città di Siracusa, 
lo teneva assediato nella fortezza in quella contrada della 
città chiamata T isola , e lo accerchiava co’ muro od ar- 
gine intorno ; e pregò i Cartaginesi , che nell’ istesso 
tempo impedissero il prender terra in Sicilia a Timolpo- 
ne,afin che, escluso il soccorso,' potessero in agio par- 
tire fra sé il dominio della Sicilia. I Cartaginesi adun- 
que mandarono a Reggio venti galee con gli ambasciadori 
mandati da Icete a Timoleone, e con ambasciata corre- 
spondente a’ suoi fatti: ciò erano inganni ben colorati, 
e parole coperte per velare malvagi consigli. Cioè che 
venisse egli solo, se voleva, per consigliare Icete, e per 
aver parte ne’ suoi affari condotti ormai a buon fine, e 
rimandasse le navi e le genti a Corinto, poi che la guerra 
era quasi che terminata; senza che i Cartaginesi impe- 
direbbero allo stuolo intero il passaggio, presti eziandio 
a combattere contra chi volesse usar forza. I Corintii, 
trovati che ebbero a Reggio questi ambasciadori, e T am- 
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‘ basciata , e videro non lungi sopra Y ancore le galee 
cartaginesi, si sdegnarono, tenendpsi oltraggiati, e con- 
ceperon tutti grand’ ira contra Irete, e paura per li po- 
veri Siciliani, i quali manifestamente vedevano diventar 
preda d’Icete per prezzo del tradimento, e de’ Cartagi- 
nesi per ricompensa della tirannia. Ben si mostrava loro 
impossibile il vincer, per forza le galee de’ Barbari, che 
erano il doppio più, e non lungi stavano osservando, e 
ì’ armata ancora, la quale era in Sicilia in mano d’Icete, 
per comandare alla quale solo eran venuti. 

X. Timoleone non per tanto, incontratosi negli am- 
basciadori e capi de’ Cartaginesi , disse che obbedirebbe 
a quanto comandavano, poi che quando volesse disub- 
bidire non farebbe prode, ma desiderava che in presen- 
za ‘del popolo di Reggio, città greca ed amica comune, 

* sponessero T ambasciata già fatta in segreto, ed egli, re- 
plicata la medesima risposta, partirebbe immantinente; 
e che essi in questo modo osserverebbero più sicura- 
mente quanto promettevano 1 intorno a’ Siracusani alla 
presenza del popolo di Reggio, il quale ne sarebbe te-' 
stimone. Ed era questo inganno ordito per velare, se 

* poteva , il sucr passaggio ; e '1 favorivano i magistrati di 
Reggio, desiderosi che gli affari de’ Siciliani venissero in 
mano de’ Corintii, oltre al timore eh’ avevano della vici- 
nanza de’. Barbari. Per questa cagione adunque si .chiamò 
a consiglio il popolo, e fecer .serrare le porte della città, 
acciò i cittadini no 'intendessero in qùel mentre ad altro.® 
É venirti nell’ adunanza del popolo fecero lunghe dicerie, 
porgendosi Y uno all’ altro il medesimo suggetto di par- 
lare senza venire a conclusione, e lasciando passare il 

* ' . .. ; /H' i J > 

1 Secondo il gr. : e che egli in questo modo s’avrfbbe sicurezza mag- 
giore, ed essi osserverebbero più fedelmente quanto promettevano , ec. (C.) 

2 Secondo il gr. : acciò * cittadini non ne uscissero in quel mentre per 
intendere ad altro. (C.) 
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tempo infino a che fusser partile le galee de’ Corinti!, 
ritennero in consiglio gli a mbasciadori cartaginesi senza 
che di nulla dubitassero , come quelli che vedevan pre- 
f sente Timoleope, e in atto di levarsi ad ogni punto per 
fare ancor egli parlamento. E quando uno gli disse in 
segreto esser partite l’ altre galee, ’ e la sua sola aspet- 
tarlo in porto , trapelò tra la calca, aiutandolo a nascon- 
dersi gli'abitanli di Reggio, ’ e' sceso al mare fece tosto *+ 
vela dietro agli altri , si che in fine preser porto a Tau- 
romenio * città di Sicilia, ove fu grata ménte accolto da 
Andromaco, il quale di lunghi tempi innanzi l’javeva 
chiamalo,, e signoreggiava quella città come sene fusse 
•principe. 'Questi fu padre dell’ islorico Timeo,- e molto 
più virtuoso di quanti 4 avesser dominio in Sicilia, per- 
chè governava giustamente e con dirittura i suoi cit- 
tadini,, e sempre s’ era dimostrato alieno, anzi nimico ' 
palese de’ tiranni ; c però diede ricetto a Timoleone nella 
sua. città , e persuase i suoi cittadini a combattere in 
compagnia de’ Corintii per la liberazione della Sicilia: 

XI. I Cartaginési che erano in Reggio , quando sep- 
pero la partenza di Timoleone, e videro licenziata 
T udienza, forte sdegnarono per essere stati astutamente 
ingannati, e quelli di Reggio ne preser contento in ve- 
dere che gente di Fenicia 5 non godesse d’inganno 6 a loro jjjjj! 

1 Questi inganni de’ quali sou piene le storie -antiche , accasano le poca 
perfezione delle discipline militari d’ allora. Come mai sarebbero partite og- 
gidì le navi di Timoleone senza un ordine espresso del capitano cartaginese 
a’ suoi d’ impedirle? 

- s Secondo il gr. : que' Reggiani che stanami affollati intorno al 
rialto. (C.) ’ 

3 Oggi Taormina. Ogni paese di quell’ isola è celebre e meriterebbe 
d’ esser meglio conosciuto. 

• * Aggiungi col gr. : per allora. (C.) 

5 II testo greco dice poivir.es: il Pompei tradusse Cartaginesi, ■ quali 
avean voce di fraudolenti. 

* Secondo il gr. : porgendo cosi occasione di riso a’ Reggiani in veder 
che gente di Fenieia non approvaste un inganno. (C . ) , 
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stessi ordito. Mandarono adunque uno degli ambascia- 
dori a Tauroinenio con una galea, il quale parlò ad An- 
dromaco dispettosamente, e con maniera barbaresca in 
fine minacciò' mostrando prima la palma della mano, è 
poi rivolgendola a contrario, che così sarebbe sossopra 
rivolta la sua città, se non ne cacciava tosto i Corintii. 
Andromaco ridendo non fece altra risposta , se non che 
distesa, come egli, la mano all’ insù, e poi rovesciatala 
all’ ingiù, gli comandò che partisse subito, se non vo- 
leva che la sua nave fusse in quella guisa rivolta. Avendo 
per. tanto Icete inteso il passaggio di Timoleone, e te- 
mendone, richiamò molle delle galee cartaginesi. E allo- 
ra avvenne elle i Siracusani disperarono del tutto di lor 
salute, veggendo i Cartaginesi signori del lor porto, 1 
Icete tenere la città, e Dionisio la fortezza ; e Timoleone 
esser solamente appiccato, per modo di dire, ad un lembo 
ben sottile deir isola (Ciò era la lerricciuola di Tauro- 
menio) con deboli speranze e picciole forze, perchè 
non erano più che mille fanti con provisione bastante 
a pena per nutrirgli. E le città di Sicilia non se ne lida- 
vano, anzi, ripiene di miserie sopra miserie odiavano a 
morte tutti i condottieri d* eserciti; e più che altro per 
la dislealtà di Callippo e Farace, sparlano l’uno, e l’altro 
ateniese, i quali ambiduoi, dicendo d’essere venuti in 
■Sicilia per rimetterla in libertà e cacciarne i tiranni, 
fecer parer oro a’ Siciliani i danni che fecer lor patire 
i tiranni, e si reputaron più felici i sottomessisi volon- 
tariamente al giogo di servitù, che i rimessi in libertà 
di poter vivere 4 lor leggi. 

• XII. Onde non aspettando che dovesse esser mi- 
gliore questo Corintio degli altri capitani, ma che fusse 
per usare con tra essi i medesimi inganni e la stessa 


1 Avevaoo centocinquanta navi lunghe, cinquantamila fanti e trecento 
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ésca di buone speranze e cortesi promesse per addo- 
mesticargli con la mutazione di nuovo signore, tene- 
vano per sospette e rifiutavano tutte l’ offerte fatte da' 
Corintii; se non se gli Adraniti, i quali, abitando in pic- 
ciola città 1 consecrata al Dio Adrano singolarmente ri- 
verito in tutta la Sicilia, erano allora in discordia; e 
una parte s’ erano accostati ad Icete e a’ Cartaginési, e 

l’altra chiamò Timoleone: e avvenne in certo modo 

’ 

per caso, che affrettandosi 1’ uno e l’altro, v’arrivaron 
quasi ad un tempo. Ma Icete venne con cinquemila sol- 
dati, e Timoleotie non aveva fra tutti che miiledngento, 
co’ quali usci da Tauromenio per andare ad Adrano, lon- 
tano poco più di quarantadue miglia ; e nel primo gior- 
no facendo picciol viaggio alloggiò di buon’ ora. Nel 
, . giorno seguente marciando in diligenza e traversando 
* aspro paese, ebbe a sera novella che Icete arrivava al- 
lora sotto Adrano, e faceva gli alloggiamenti. I suoi 
capitani fecero arrestare i primi della fronte per rinfre- 
scarsi con cibo, acciò riposati fussero me’ disposti. E 
Timoleone trapassato olire -gli pregava che noi facesse- 
ro, ma proceduti oltre velocemente venissero improvi- 
samente sopra i nimici,che troverebbero confusi, com’era 
verisimile, per essere in quel punto arrivati, e impe- 
. diti intorno al rizzare i padiglioni, e proveder la cena. 
E mentre diceva queste parole, preso lo scudo in braccio, 
si mise a camminare innanzi agli altri, come a vittoria 
manifesta: e lo secondarono gli altri ripieni di confiden- 
za , quando erano ancor lontani da’ nimici poco meno 
di quattro miglia. Venuti lor sopra, gli assaltarono impe- 
tuosamente, ed essi, trovandosi in disordine , prenderon 
la fuga all’ arrivò de’ Corintii, si che non poterono ucci- 
4 - ■; 

1 Era posta a piè dell’ Etna sol Game Adrano che scorre da quel monte. 
Così il fiume come la città portavano il nome del Dio Adrano , ivi adorato in 
no magnifico tempio custodito da mille cani. 
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derno più che 300, oltre a due cotanti che ne menafon 
prigioni, e 1 saccheggiare che fecero degli alloggiamenti. 
Gli Adraniti allora, aperte le porte, s’ unirono con Timo: 
leone, raccontandogli con orrore e meraviglia, che nel 
punto del venire alle mani le imposte sacre delle porte 
del tempio del loro Iddio s’ erano da sè stesse aperte, e 
fu veduta la lancia in mano all’ imagine di questo Dio 
muoversi e crollarsi in punta, e la faccia grondare di 
sudore. 

XIII. I quali segni significarono non la vittoria sola 
che ebbe, ma le gloriose imprese fatte di poi, a cui 
questo combattimento porse felice principio. Perchè le 
città gli mandarono subitamente ambasciadori per 
unirsi seco, e Mamerco 1 tiranno di Catania, gran guer- 
riero e possente per moneta, se gli offerse per amico 
e compagno. E quel che fu maggiore, lo stesso Dionisiò, 
rinunziato alle speranze, e quasi stanco ormai dell’as- 
sedio, non tenne più N conto d’ Icete vinto vergognosa- 
mente, ma la virtù di Timoleone ammirando, mandò ad 
offerire la persona e la fortezza a lui e a’ Gorintii. 
Timoleone, ricevendo questa felice e non isperata ven- 
tura, mandò Euclide e Telemaco corintii a ricever la 
fortezza con 400 soldati, non tutti ad un tempo nò alla 
scoperta, perchè era impossibile stando i nimici Termi 
in porto alla guardia, ma ve gli fece penetrare or un 
or altro segretamente. Presero adunque i soldati la 
piazza e T palazzo del tiranno con le provisioni utili 
per la guerra: per che vi avea non pochi cavalli, tutte 
le spezie di macchine e saettampnto in gran quantità. 
Eranvi da vantaggio state anticamente riposte armi da 
armare settantamila persone, e vi trovarono due mila 
uomini da combattere, i quali Dionisio, come tutto il 

1 Con questo passo di Plutarco (avverte il Dacie?) si corregge Diodoro 
Siculo , il quale dà a Mamerco il nome di Marco. 
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restante, mise in mano di Timoleone; e presi i suoi da- 
nari, con pochi amici n’ usci per mare segretamente, che 
Icete noi seppe, e condottosi all’ esercito di Timoleone, 
si fe’allora la prima volta vedere in privata fortuna e 
picciolo stato; 1 e fu non guari dopo mandato sopra una 
nave con pochi danari a Corinto, egli nato e nutrito 
nella più famosa e maggior tirannia, o principato ac- 
quistato per forza, che fusse al mondo giammai, la quale 
tenne dieci anni dopo la morte del padre, e per dodici 
altri dopo che Dione T ebbe cacciato visse in continove 
tempeste di combattimenti e guerre, nel qual tempo, 
se mal fece ad altri tiranneggiando, soffri peggio per 
sè, perchè vide morirsi in età matura 1 figliuoli , e le 
proprie figliuole perdere vergognosamente la virginità, 
e la sua sorella, che gli era altresì moglie, sofferir 
da’nimidi in vita disonestissimi strazii di lascivi diletti, 
e morta appresso in compagnia de’ figliuoli esser git- 
tata in mare, come più ampiamente scrivemmo nella 
vita di Dione. * - 

XIV. Essendo Dionisio arrivato a Corinto, non fu 
uomo in Grecia che no’ desiderasse di vederlo , e seco 
favellare ; e quelli che furon lieti delle sue calamità an : 
davan volentieri per l’odio a calpestare colui, il quale 
aveva la fortuna abbattuto. Altri inteneriti per compas- 
sione di si gran mutazione contemplarono in lui la gran 
potenza delle cagioni occulte e divine sopra la debo- 
lezza degli uomini in cose che ci si rappresentano agli 
occhi a tutt’ bra : perchè quel secolo non diede al mondo 
un’opera di natura o d’arte simile alla fortuna di Dio- 
njsio, che un principe, dianzi signore assoluto quasi di 
tutta la Sicilia, soggiornasse appresso in un albergo 2 


1 Perchè Dionigi non era , come quasi tutti gli altri tirarmi , di nascita 
oscura ed abietta. 

* Secondo il gr. : appretto una venditrice di camangiari. (C.) 
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a Corinto , o sedesse in bottega d’ un profumiere , o 
beesse un bicchier di vino mesciutogli da tavernieri, 
o tenzonasse in pubblico con temine venditrici della lor 
bellezza, o insegnasse musica a cantatrici, e contendesse 
di buon senno con esse sopra l’ armonia di canzonette 
da cantarsi in teatro. Credevano alcuni che Dionisio 
queste cose facesse come uomo naturalmente di cuor 
vile e vago di piaceri ,- 1 per dimenticarsi gli affanni 
della vita; ed altri perchè i Corintii il deprezzassero, 
e non entrassero di lui in sospetto, che forte gravalo 
da cotanta mutazione di vita desiderasse e faeess' opera 
di ritornare, quando che fusse, in istato ; e però nell’ozio 
s*t fingesse contra sua natura folle e stupido. 

XV. Nondimeno alcuni suoi dplti conservati nella 
memoria degli uomini testimoniano che ’l facesse per 
accomodarsi generosamente alla fortuna presente: come 
quando arrivato a Leucade, città fondata anticamente 
da’ Corintii, come ancora Siracusa, disse, che era avve- 
nuto a lui come a’ giovanetti quando fanno fallo, che 
fuggendo per vergogna l’ aspetto del padre, si tratten- 
gono volentieri co’ fratelli : cosi vergognandosi egli di 
rappresentarsi in Corinto città metropoli, più si conten- 
tava di abitar ivi in lor compagnia. E in altro tempo 
motteggiandolo alcuno * in Corinto con maniera troppo 
rustica, che essendo ( stato si gran principe, avesse al- 
lora diletto* di trattenersi co’ filosofi; e domandando in * 
fine qual frutto avesse ricolto dalla sapienza di Platone, ri- 
spose : Non ti par’ egli che gran giovamento ci recasse Pla- 
tone, se consideri come soffro la mutazione di fortuna? * 


* Aggiungi col gr. : e di lascivie. Le perde che seguitano : per dimenti- 
carsi gti affanni della vita, sono giunta del traduttore.^.) 

! Aggiungi col gr. : lira utero. (C.) 

* Secondo il gr. : che mentre fu principe avesse avuto diletto , cc. (C.) 

* Platone e la sua filosofia mai non ebbero lode maggiore. 
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E al musico Aristoxeno , e a ceri’ altri , che gli do- 
mandarono onde fusse proceduta la discordia che ebbe 
con Platone, rispose: che essendo la tirannia per sè 
stessa colma di molti mali, non ne ha alcuno maggior 
di questo: che niuno de’ nominati amici del tiranno osa 
dir la verità liberamente ; e da questi era egli stato 
privo della benevolenza di Platone. E quando alcuno, 
per Schernir con grazia Dionisio, scosse il manto, come 
si fa ne’ palagi de’ tiranni per mostrare di non aver ar- 
me, egli con pari grazioso motto replicò: Fa’ cotest’ atto 
quando uscirai, per mostrare che nulla rubasti di casa. 
Ed essendo Filippo re di Macedonia venuto un giorno 
a ragionare a tavola ironicamente di canzoni e tra- 
gedie composte dall'antico Dionisio suo padre, fingendo, 
domandò in qual tempo avesse avuto agio di comporle, 
Dionisio non male soggiunse, dicendo: In quello il quale 
e tu ed io, e gli altri principi che si reputano felici, 
consumiamo in bere e inebriarsi. Platone non vide 
mai Dionisio in Corinto, perchè mori prima: ma Dio- 
gene Sinopese, la prima volta che l’ incontrò, gli disse : 
0 Dionisio, come vivi indegnamente !— Ed arrestato il 
passo rispondendo: Ben fai , Diogene , ad aver pietà delle 
mie sventure; — replicò Diogene: Forse credi che mi 
condolga ? non già io : anzi mi sdegno di vedere uno 
schiavo come te, degno d’ invecchiare e morire nel- 
l’ infelice tirannia, come ’l padre tuo, motteggiare in 
questo luogo e trattenerti con esso noi. — Sì che quando 
io paragono le parole -di Diogene co’ detti dell’ istorico 
Filisto, ove scrivendo delle figliuole di Leptine si com- 
piange che sieno in bassissimo stato, dall’altezza de’gran 
beni della tirannia, cadute, mi sembran questi le do- 
glienze di femminella, che abbia perduti i vasetti di 
liscio, le vesti di porpora, e’ gioielli d’oro. Non sono 
questi concetti lontani dalld scrittura delle Vite, e non 
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crediamo che siano per parere disutili agli uditori; che 
non han fretta, nè sono occupati . 1 

XVI. Orasse strana fu la_ sventura di Dionisio, . non 
apparirà meno maravigliosa la felicità di Timoleone, il 
quale dopo al cinquantesimo giorno del suo arrivo in 
Sicilia ebbe in mano la fortezza di Siracusa, e mandò 
Dionisio nel Peloponneso. Per la qual cagione i Corintii, 
ripreso cuore , gli mandarono altri due mila fanti e 
dugento cavalieri, i quali, preso porto in Italia nel ter- 
ritorio de’Turii, leggendo i Cartaginesi tener il passo con 
molle navi guardato, aspettando per necessità il tempo 
opportuno, impiegaron l’ozio in opera bellissima. Guer- 
• reggiando i Turii contra’ Bruzii, misero in mano a que- 
sta gente la lor città per guardia, ed essi sinceramente 
co’ lealtà la conservarono , come se fusse lor patria. E 
Icete. tenendo in questo tempo assediata la fortezza di 
Siracusa, impediva che non venisse per mare vettova- 
glia a’ Corintii; e mandò due soldati forestieri alla città 
d’ Adrano per uccidere a tradimento Timoleone, il quale 
non usava guardia per la sua persona , e soggiornava 
allora senza alcun pensiero o sospetto con gli Adraniti,- 
trattenendosi come in franchigia del loro. Iddio. Questi 
mandati , intendendo per avventura che dovea un giorno 
sacrificare al Dio Adrano, entraron nel tempio con armi 
corte sotto ’l mantello, e mescolatisi tra gli altri assi- 
stenti all’ altare, appoco appoco- vi s’ accostarono : ina 
mentre si davan cuore T un T altro per metter mano 
all’ opra, un altro terzo diè tal colpo di spada sopra la 
testa ad uno di costoro, che cadde ; nè s’arrestò il com- 
pagno del ferito, nè ’l feritore, il quale con la* spada nuda 


* E che per conseguenza non saranno troppo corrivi a giudicare scon- 
veniente e fuor di luogo ciò che non si riferisce strettamente al soggetto prin- 
cipale. 


2 Torio è la stessa città che più anticamente fu chiamata Sibari. 
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a corsa saltò sopra un masso ben alto ; e Y altro con- 
giurato, abbracciato l’altare, domandava perdono a Ti- 
moleone con patto di rivelargli il tutto della .congiura, 
ed ottenutolo, scoperse di sè e del morto, che erano 
stati mandati per ucciderlo. E nell’ istesso tempo arri- 
varono altri che conducevano 1 il micidiale, il quale 
gridava di non aver commessa ingiustizia, ma, con ra- 
gione presa vendetta dell’ uccisore di suo padre stato 
morto prima nella città de’ Leontini ; c testimoniavano 
ciò. esser vero' alcuni degli assistenti, maravigliandosi 
della sagacità della fortuna, che promuove un fatto per 
mezzo d’ un altro, ed unisce ed intreccia da lontano 
cose differentissime che non mostrano d- avere insieme 
comunicanza, e fa che il fine dell’ una sia principio del- 
r altra. I Corintii donarono all’ uccisore una corona 
d’oro di dieci mine , 2 perchè prestò il suo giusto sdegno 
al demone protettore di Timoleone, e perchè non con- 
sumò prima l’ira conceputa di lunghi tempi avanti, 
ma per particolare cagione la riserbò a conservazione 
dello stesso Timoleone per caso di ventura. La qual 
prosperità lo sollevò non solo nel tèmpo presente, ma 
eziandio per lo futuro con le speranze : avvegnaché 
quelli che videro questo caso, tenendolo per uomo san- 
to, e mandato da Dio a liberare la Sicilia, lo riverisse- 
ro , e tenesser cura della sua persona. 

XVII. Essendo venuta meno ad Icete questa prova, 
e scorgendo ogni giorno unirsi più popoli con Timoleo- 
ne, accusava sè stesso, che avendo presenti tali forze 
de’ Cartaginesi se ne servisse in particelle, come se 
n’avesse vergogna, e ascosamente furasse i soccorsi 
ed adoprasse la lor amicizia. Mandò adunque a chiamar 

4 Aggiungi col gr. : dalla rupi, cióè dal masso ben alto, come ha 
posto qui addietro il volgarizzatore. (C.) 

2 Cento ducati. (Nota del Trad.) 
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Magone loro ammiraglio, con tutta r armata ,• il quale 

tremendo con cencinquanta vele empiè il porto, e sbar-. 

cali sessanta mHa' combattenti, alloggiò dentro alle mura 
> ** 

di Siracusa : talché tutti credevano doversi* verificare 

'à ■ • 

allora, ir detto antico, e creduto, che la Sicilia sarebbe 
tutta un giorno abitata da Barbari, perchè -non era mai v 
prima avvenuto' che per infinite guerre . fatte in . Sicilia 
avesser presa Siracusa; e aHora per tradimento d’Icete 
si vedeva esser divenuta alloggiamehlo de’ Barbari. 1 
Corintii dentro alla fortezza stavan male, ed in pericolo, 
non avendo di che vivere a bastanza, e cominciavano 
a sentir carestia, perciocché eran guardati- i porti, e 
conveniva die 'stesser sempre sopra le. mura a difen-. 
dersi da’ combattimenti e .dagli 5, assalti, distribuendosi 
in più parti per resistere ad ogni spezie di macchine e 
ad ogni maniera d’ assediare. *. - . 

' •- Xyin. Timoleone nondimeno gli soccorreva di fuo- 
ri, mandando loro’ vettovaglia^ da Catania con picciolo- 
barchette da pescatori,- e navicelli, i quali per lo piùpe-, 
netravan nella fortezza' a tempo di maretta fra galea e 
galea de’ Barbari, quando si spartivano le une dall- altre 
pei* vento è ondeggiamento di mare. La qual. cosà va- 
gendo Magone jed Icete, risolverono di prender Catania, 
onde aveano gli assediati il vitto'; e seco presi una mano 
dé’ più valorosi dell’ esercito, partirono da Siracusa. .Ma 
Leone capitano corintio , che era a- guardia della fortezza, 
scorgendo dalla sommità che i nimici rimasti facevano 
negligente e lenta guardia, improvisamente gli assaltò, 
che erano sparsi ; e parie avendone uccisi, altri rivolti 
in fuga, occupò e tenne la contrada della città chiamata 
Acradina, 1 che è la miglior parte e men soggetta al- 

Y offese ùVogn’ altra di Siracusa-, che mostra in certo 

• * * w • 

modo- d’ esser ■ fatta e composta di più città insieme 

* Leggi dell’ Acradiana. (C : .) 

PLUTARCO. — 2 . 
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unite. 1 E trovatovi grano e danari, non lasciò il luogo, nè. 
tornò altrimenti nel castello, ma trinciatosi dentro, aieir- 
cuito di questa, e congiuntala con fortificazione alla for- 
tezza , la guardava. Quando Magone ed Icete.eran già sotto 
Catania , un cavaliere partito di Siracusa disse loro la 
presa deir Acradina onde, confusi tornaron tosto senza 
.prendere il luogo destinato,* e senza aver guardato quél 
che tenevano. - •' . ^ 

XIX. E questo fatto arreca altresì qualche dubbio, 
se fu per providenza e virtù, o pure per fortuita: ben è’ 
certo che il fatto seguitone appresso si debbe del tutto 
attribuire a favor di fortuna :* perchè i due mila Corintii 
fermi nella città de' Turii in Italia , temendo dell’ armata 
Cartaginese, che sotto -la condotta d ? Annone stavano- 
aspettandogli al passo, e ancorale! mare stato aspra^ 
mente più giorni per venti e tempesta. adirato, presero 
il viaggio per terra, traversando la campagna de’ Bruzii.; 
e parte con buone parole e parte per forza indussero i 
Barbari a lasciargli entrare in. Reggio, quando .il mare 
erà àncora fortemente tempestato. L’ ammiraglio de’ 
Cartaginesi non aspettando che i Corintii ardissero di 
passare, ma ivi si dimorassero senza far. nulla,. credette 
d’aver trovato con sagacità e astuzia un modo d’ ingan- 
nare^ nimici. Comandò adunque a’-suoi marinai che si 
coronassero, e fatte adornar le galee di scudi greci e 
di targhe di Fenicia,, andò vèr Siracusa, e traversando 
per forza di . remi «otto la. fortezza con gran batter di 
palme e con riso ; gridava d’„ aver vinti e rotti in 
mare i Corintii nel passare dalla costa d’ Italia in Si- 
cilia, dandosi ad intendere che questa novella facesse 

. • 

. # 

• Questa città componevasi infatti deli’ Isola, o cittadella, situata fra i 
due porti; dell’Àcradiana , poco lontana dall’isola; del Tucheo, cosi denomi- 
nato dal tèmpio* della Fortuna (Tu^) ; e della città nuova (Neopoli). Tito Li- 
vio , Diodoro;. Plutarco ed altri v’aggiungono anemie 1’ Epipoli 
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perder d’ animo gli assediati. Mentre egli in questa guisa 
vaneggiando cercava d’ ingannargli , i Corintii pervenuti 
dal paese de’ Bruzii a Reggio, quando ninno più guar- 
dava in ;mare il passo, e contro ad ogni credenza ces- 
sando -il vento ,-vider Tonde appianate in gran > calma, 
montarmi subitamente sopra barche di passaggio e na- 
vicelli da pescatori, e si .condussero in Sicilia con tal 
sicurezza e bonaccia, che poteron tirarsi dietro i cavalli 
a nuoto per le redini. . • . 

XX. .Fatto questo, avendogli Timoloone accolti, oc- 
cupò disfatto Messina e parti in bella ordinanza per tras- 
ferirsi a Siracusa, più confidato nella buona fortuna che 
gli accompagnava, che nelle forze che conduceva, non 
avendo- seco più che quattro mila persone. Avendo Ma- 
gone di lor, venuta novella, si travagliò forte -per paura, 
ed entrò in maggior sospetto per una tale occasione. 
Nelle lacune a Siracusa vicine entra quantità d’ acqua 
dolce cadente' da fonti, da paludi e fiumi , che vanno a 
sgravarsi in mare, e nutrendovi gran copia d’ anguille, 
vi ha di tutti i tempi da pescare abondevolmente.; onde 
i soldati mercenari dell’ una e dell’ pitta parte a tempo 
di riposo e di sospension d’ armi vi .pescavano insieme ; 
e come Greci che erano non avendo cagione di nimicizia 
particolare, nondimeno quando era tempo di combattere .* 
generósamente avventuravano la vila ; e qualora fusse 
tregua, là trovandosi ragionavano insieme, intesi a que- 
sta comune pescagione ' d’ anguille , e dicevano maravi- 
gliarsi di quella bella. marina, e della vaghezza de’ luo- 
ghi che v-’ erano intorno. Un giorno diss’uno di quelli 
che erano al soldo de’ Corintii: Coni’ è possibile che voi, 
i quali sete pur Greci, avendo in mano si bella città 
adorna di tanti beni, desideriate di falla diventar bar- 
bara, alloggiandovi appresso i Cartaginesi, uomini pes- 
simi e crudelissimi , là dove dovreste desiderare che 
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fra essi e la Grecia fueser più Sicilie ? Forse credete òhe 
con tanta gente raccolta con pena intino dalle colonne 
d’ Ercole e dal «lare Atlantico, sieno qua venuti a com- 
battere per sicurare in mano ad Icete la tirannia? Il quale 
se avesse avuto senno di buon capitano, non arebbe 
scacciati i suoi padri antecessori per introdurre nella 
patria inimici, ma arebbe ottenuto da lei quanto onore- 
e autorità si conveniva con consentimento de’ Corintii 
e di Timoleóne. Queste parole spàrse di poi da’ soldati 
nel campo prestarono occasione a Magone di sospettare 
di tradimento, senza che già era gran tempo clje cer- 
cava per partire qualche pretesto. Onde , ben che Icete 
lo pregasse a restare, e gli mostrasse quanto fusse su- 
periore a’nimici, egli nondimeno, stimandosi più infe- 
riore in virtù e fortuna che in numero di combattenti 
a Timoleone, spiegò incontanente le vele per tornare in 
Africa, essendo vergognosamente e senza discorso di 
ragione umana lasciatasi uscir di mano la Sicilia. 

XXI. Il giorno seguente alla sua partenza presentò 
Timoleone la battaglia al nimico ; e quando intesero i 
suoi la ritirata di Magione, e videro il porto vóto, venne 
lor voglia di ridersi . della codardia di Magone, e per 
ischerno qua e là andando, facevan bandire, che dareb- 
'bero un dono a chi portasse lor novella, ove fusse fug- 
gita T armata de’ Cartaginesi. Desiderando nondimeno 
Icete di combat tere, per non abbandonar la presa per cui 
teneva la città, e risoluta di difendere le contrade della 
città, che aveva . in' potere, a cui, conjfe forti, si poteva 
malagevolmente il nimico appressare;, Timoleone divise 
l’esercito, e Gon esso assaltò la parte più dura, onde 
passa il lì urne Anapo ; é ordinò che altri guidati da Isia 
corintio dalla contrada Acradina calassero per fare al- 
trettanto; e 'che Dinarco e Demareto, venuti da Corinto ~ 
con l’ ultimo soccorso, con altra terza squadra alTrontas- 
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sero la contrada détta le Epipole. Essendosi adunque 
fatto ad uri tempo dà tutte le parti lo sforzo, fu rotta 
e messa in fuga - la gente d'Icefe. E ben vuol ragione 
che s’ attribuisca al valore de’ combattenti e alta suf- 
ficienza del capitano, che frisse in questa guisa presa 
la città', e cadesse si tosto in mano di Timoleone : ma 
che non vi fusse morto o ferito pur uno de’ Corinti! . 
fu, per mio avviso, opera particolare della fortuna di 
Timoleone, quasi volesse contrada sua virtù gareggia- 
re, acciò chi sentisse mentovare i suoi gran fatti più 
l’ ammirasse per fortunato che per virtuoso : perché 
la Tama se ne sparse non solo per tutta Sicilia e per 
l’ Italia, ma in pochi giorni risonò in Grecia la gran- 
dezza di questo fatto : tal che 1 Corìntii che non cre- 
devano essere ancora passato in Sicilia il soccorso, ne 
intesero*a un tempo e V arrivo a salvamento, e la vit- 
toria : si prosperaroho i loro affari , e tanto di prestezza 
aggiunse fortuna alla bellezza dell'elite sue avventure. 

XXII. Divenuto adunque Timoleone , signore della 
fortezza di Siracusa, non fece come Dione,. il quale la 
rispiarmò per la bellezza del sito e per la magnificenza 
della fabrica : ma avendo avuto paura 'di quel sospetto 
che fe’ calunniar Dione, e appresso morire, invitò a 
suon di 'tromba qualunque'siracusano volesse venire 
con ferramenti per aiutar loro rovinare ed abbattere 
la fortezza de’ tiranni. Quando tutti furon suso mon- 
tati e dichiararono fra sè che quel bando e quel giorno 
saria ■saldissimo principio di libertà , distrussero ed ab- 
batteron da’ fondamenti non solo la fortezza , ma i pa- 
lagi, e ogn’ altra fabrica conservante la memoria de’ 
tiranni. E spianato interamente il luogo, vi fece Timo- 
leone riedificare i palagi da tener giustizia in grazia 
«de’ cittadini, per istabilirvi un governo popolare supe- 
riore ad ogni tirannia. Ma s’ accorse d' aver presa una 
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città senza abitatori, essendo gli uni morti nelle guer- 
re e per le discordie civili, e gli altri fuggiti per paura 
de’ tiranni , talché nella piazza maggiore di Siracusa per 
la solitudine era cresciuta l’ erba si alta e folta che vi 
pascevano i cavalli, e’ garzoni di stalla vi si corica van 
sopra. E l’altré città, eccettuandone ben poche, eran 
piene di cervi, o cinghiali ; e spesse fiate avvenne che 
i giovani oziosi tro varò da far cacciagione ne’ sobbor- 
ghi e ne’ fossi delle mura , e non si trovava più chi vo- 
lesse- scendere dalle fortezze e da’ lùoghi muniti per 
abitar nelle città : si aveano in orrore e in odio ogn’ adu- 
nanza di consiglio , ogni reggimento , ogni cattedrà da 
far parlamento, da cui eran loro usciti i più de’ tiranni. 
Panai adunque ben fatto a Timoleone e . a’ Siracusani 
insieme di mandare a chiedere a’ Gorintii abitatori della 
Grecia per ripopolar Siracusa : perchè la campagna sa- 
rebbe rimasta inutile senza coltura, e aspettavano grossa 
guerra d’ Africa, intendendo che i Cartaginesi avevan 
, fatto conficcare in croce il corpo di Magone, che s’era 
da sè stesso ucciso, adirali della sua mala condotta, e 
che facevano gran levata di gente per passare a nuova 
stagione in Sicilia. 

XXIII. Essendo queste lettere di Timoleone portate 
a Corinto, e con esse arrivati ambasciadori di Siracusa 
per supplicare il popolo a prendere la protezione della 
lor misera patria, e voler essere di nuovo fondatori, i 
Còrintii non lasciaron dall’ avarizia tentarsi, nè aggiun- 
sero quella città al loro dominio : ma primieramente 
mandando deputati a tutti i giuochi sacrati che si ce- 
lebravano in. Grecia, ove si facevano radunanze mag- 
giori, a suon di tromba lecer sapere a tutti, che i Co- 
rintii, disfatta la tirannia di Siracusa, e cacciatone il 
tiranno, richiamavano tutti i Siracusani, e qualunque 
altro siciliano volesse rimpatriarsi, dando a tutti fran- 
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chezza e piena libertà / con offerta di distribuire giusta- 
mente a tutti egual porzione di terreni. Di poi mandati 
messaggeri ip Asia e per tutte le isole, oye sentivano vi- 
vere sparsi jnoìii in esilio, gFinvitaron tutti a Corinto, 
e che i Corintii darebber sicura accompagnatura e navi 
' e capitani, i quali gli condurrebbero a loro spese intino 
a Siracusa. Dopo ’l qual bando la città di Corinto ne 
acquistò in ricompensa giustissima ed onoratissima lode 
e benedizione da ciascuno^ che avesse sottratta la Sicilia- 
dal giogo indegno de’ tiranni, conservatala da’ Barbari, 
e rimessi i cittadini nelle lor patrie. Convenendo adun- 
que molti in Corinto, ma non in numero bastante a ri- 
popolare risola, furono pregati da’ Corintii, che rice- 
vessero in lor compagnia altri abitatori e di Corinto e 
del restante della Grecia, si che fatto un numerò non 
minore. di dieci mila, imbarcarono per andare a Siracu- 
sa. E- già erano concorsi e di Sicilia e d’ Italia ancóra 
molti a Timoleone infìno al numero fra tutti di sessan- 
tamila, come scrisse Athanis, a’ quali distribuì i campi 
e vendè le case, sì che ne raccolse ben mille talenti, 
lasciando a’ natii antichi Siracusani ricomprar le loro, 
per tar sì che al popolo, poverissimo divenuto, venissero 
in mano danari, per sovvenire , oltre air altre spese, a’bi- 
sogni 'della guerra. E furono eziandio vendute le statue, 
dando il voto’ ciascuno del popolo sopra ciascuna d’esse 
che furono accusate e costrette a stare a ragione come 
se fusser uomini. E raccontano, che conservarono allora 
la statua dell’antico lor tiranno Gelone, condannando 
tutte T altre ad esser levate de’ luoghi publici, e la me- 
moria di< quello pregiando ed onorando per cagione 

* \ , • 

* • 

* Secondo il gr. : per far ii che venissero danari in mimo al popolo, 
il quale in modo era fatto impotente a sostenere tutte altre spese e quelle 
della guerra, che fu forza porre in vendita per fin le statue; dando il 
voto, ec. (C.) . • - 1 
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della viitoria che ebbe centra’ Cartaginesi, appresso alla 
città d’ Imora. 1 , - • 

XXIV. Ristorata in questa guisa, e ripiena la città 

di gente /che da tutte parti vi concorreva ad abitare, 
Timoleone pensò fra sò di liberar di servitù tutte 1* al- 
tre città, e diradicare interamente i tiranni dell’ isola as- 
saltandogli infino intasa, e costrinse Icete a rinunzjare 
all’ amicizia de’ Cartaginesi, ed abbatter le fortezze, e 
•vivere in privata fortuna nella città de’ Leoptini. Salvò 
parimenti Timoleone la vita a Leptine tiranno d’ Apollo- 
nia, ed’ altre terricciuole, il quale . conoscendosi in ri- 
schio d’ esser preso per forza s’arrendè, e fu mandato 
a. Corinto, .stimando Timoleone atto onorato il far ve- 
dere a’ Greci i tiranni* di Sicilia, menare nella sua città 
metropoli vita umile e da banditi. E desiderando pure 
che i^suoi soldati tirassero qualche profitto dèlia guerra, 
e non si stessero in ozio , quando egli stesso andò a Si- 
racusa per assistere alla- riforma del governo in compa- 
gnia di Cefalo e -Dionisio venuti* da Corinto per istabi- 
lire le principali e più belle ordinazioni della loro re- 
pubblica, gli mandò sotto la condotta di Dinarco e De- 
mareto nelle, .contrade suggptte a’ Cartaginesi, i quali , 
fatte ribellare più città -a’ Barbari, non solo guadagnarono 
per sé abbondanza di tutti i beni, ma prò vidern ezian- 
dio moneta -per uso della guerra da’ prigionieri- che si 
riscattarono. 4 • 

XXV. In questo tempo arrivò alla punta di Lilibeo 

Tarmata de’ Cartaginesi con settantam ila persone sopra 

dugento galee, e mille altri vaselli carichi di macchine,. 

di carri, di vettovaglia in gran copia, -e .d’ ogni altro 

provedimento, non più con intenzione disfar guerra in 

una parte, ma cacciar di Sicilia a un tempo tutti i Gre- 
, *• - . . 

1 Leggi col ^r. ìmera. (C). 

2 Secondo il gr.: dalle cote che andaron predando. (C.) 
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ci. Perchè aveane esercito bastante a soggiogare tutti i 
Siciliani, ancorché non infórmi, nè guasti da parziali- 
tà. Ma sentendo saccheggiarsi le lor terre, adirati n' an- 
darono incontanente oontra’ Corintii sotto la condotta 
d’ Asdrubale è d’ Amilcare. Venutane a Siracusa la no- 
vella, tanto spavento entrò negli animi loro per sì grandi 
eserciti, che. tre mila a pena fra tante decine di migliaia 
osarono impugnar l’ armi/ e uscire in campagna con 
Timoleone; e de’ quattromila forastieri tenuti al loro 
soldo, mille per paura tornarono indietro, che già-erano 
in cammino, allegando che non era ben sano d’intel- 
letto Timoleone, e più furioso che- non portava T età, a 
voler andare con cinquemila fanti e mille cavalieri a 
presentar la battaglia a’ nimici, che erano settantamila, 
lungi da Siracusa otto giornate, ove non arebbér luogo 
da salvarsi se fuggivano, nè da- esser sepolti se cade- 
vano. Ma Timoleone si "recò a guadagno che avessero 
questi scoperto T animo loro; e rincorati gli' altri, gli 
guidò velocemente al fiume Crfineso, ove sentiva ritro- 
varsi v Cartaginesi. 

XXVI. E nel" montare sopra un picciol colletto, da 
cui poteva dall’ altra parte vedersi l’esercito e -le 
forze de’ nimici, incontrarono alcuni muli carichi d’ap- 
pio, preso da’ soldati per tristo segno, perchè usiamo 
di -coronare le sepolture de’ morti con quest’ erba: onde 
n’ avemmo il vulgato proverbio a proposito dell’ in- 
fermo con rischio della Vita: Che ha bisogno dell’appio, 
cioè della sepoltura. Volendo adunque Timoleone diver- 
tirgli da questa superstizione, e levar loro, questa di-- 
speranza, fatto fermar l’esercito, disse, oltre all’ altre 
ragioni al tempo convenienti, ehe la corona si presen- 
tava da sè stessa nelle lor mani innanzi alla vittoria: 
perchè i Corintii costumano di coronare i vincitori di 
lor giuochi isthmici con la sacrata e antica lor . corona 
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d’appi’o, e poiché in que’ tempi ne’giuochi isthraii, come 
oggi ne’nemei, era ii pregio di vittori^ la corona d’ap- 
pio, e non ha guari che negl’ isthmii incominciarono ad 
usare la fronde del pino. Avendo in questa guisa par 
lato Timoleone a’ suoi, e preso di quell’ appio, coronò 
sé cdn esso il primo, di poi i capitani che gli erano in- 
torno, appresso la moltitudine. E gl’ indovini avendo 
vedute in aria due aquile volar verso essi, D una delle 
quali teneva con l’ unghie un serpe forato da un canto 
all’altro, e l'altra volava gridando forte e con ardire, 
le additarono a’ soldati, i quali ad una voce tutti invoca- 
rono gl’ Iddi!. 

XXVII. Era il principio della state intorno al fine 
di maggio non lungi dal solstizio,. e surgendo dal fiume 
•folta nebbia copriva la pianura da prima, sì che non si 
vedeva pur parte dell’ esercito nimico: solo risonava 
susò al cofie certo strepito indistinto di voci confuse, 
avvicinandosi sì gran gente. Quando i Corintii montati 
in cima al colle posarono gli scudi per riposarsi alquan- 
to , e ’l sole ebbe in alto levato il vapore , l’ aere torbi- 
do, ingrossato e denso nelle più aitò cime le coperse 
del lutto, e rimase il piano di sotto netto, e purgato, e 
si cominciò a vedere il fiume Crimeso, e’ nemici che lo 
passavano co’ carri innanzi accomodati per combattere in 
guisa spaventevole. Eran dietro a questi diecimila fanti 
armati con lo scudo bianco, e conietturavano dalla va- 
ghezza degli abili, dalla grave armatura, e dalla buona 
ordinanza phe lusserò natii cartaginesi. Dopo a’ quali 
marciavano l’ altre nazioni miste, che passavano con 
gran furia e confusione. Considerando Timoleone che 
il fiume gli presentava modo di combattere contra quella 
parte -de’ nimici die volesse , additato che ebbe a’ suoi 
soldati come 1’ esercito nimico era dal fiume diviso in 
due, essendo gli uni passati, e gli altri non ancora, co- 
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mandò a Demareto che con la cavalleria assaltasse i 
Cartaginesi, per impedire almeno che non si mettes- 
sero in battaglia , poi che non s’ erano per ancora messi 
insieme. Ed egli sceso in persona alla pianura schierò 
nel corno sinistro e nel destro gli altri Siciliani, me- , 
scolando 'fra essi buon numero di forestieri ; e nella 
battaglia mettendosi co’ Siracusani, e co! migliori sol- 
dati mercenari ' c’ avesse , non ristette guari , Geme 
vide P opera de’ suoi cavalieri; perchè quando conobbe 
non potere appiccarsi co’ Cartaginesi coperti da’. carri, 
che scorrevano in questa e in quella parte dinanzi alla 
fronte di lor battaglia, ed esser forzati girare or qua 
or là per non esser rotti, e trascorrere oltre con urto, 
e spesse ritornate, prese in braccio’ lo scudo, e gridando 
altamente a’ suoi fanti che *1 seguitassero, ed avesser 
cuore, mise ne’ lor cuori credènza che avesse voce più 
che naturale, e maggiore deli’ usato, o perchè Y ardore 
e furioso trasportamento nel combattere gliela facesse 
rinforzare, o che qualche demone (come s’ imaginaron 
molti in quel tempo) l’ aiutasse a gridare. Rispondendo 
i suoi tosto consimil grido, e pregandolo che non indu- 
giasse a conducergli oltre, fece a’ cavalieri segno che 
si ritirassero fuori dell’ ordinanza.de’ carri, ed urtassero 
i nimici per fianco. Ed egli, ristrette insieme le prime 
file cori gli scudi bene intrecciati, dopo che ebbe co- 
mandato sonarsi con la tromba all’ arme, urt^ ne’ Car- 
taginési. 

XXVIII. I quali questa scorsa sostennero, valorosa- 
mente per essere armati* di corsaletti di ferro e celate 
di rame, e' coperti di gran targhe, co’ le quali ributta- 
vano i colpi dell’ armi in esse. Ma quando si* venne alle 
spade, ov’era mestieri non meno dell’opera della de- 
strezza che della forza , caddero da’ monti fulmini or- 
ribili, e baleni, e lampi di fuoco: discese appresso dal 
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colle al .piano , ove si combatteva, quella nebbia mista 
con' impetuosa pioggia e grandine, che venendo a’Greci 
di dietro e nelle spalle , feriva i barbari nella faccia ed 
abbagliava loro gli occhi/ essendo sempre battuti da 
umido turbo di vento e da continuati baleni usciti 
dalle nugole rotte > si che gran danno ne riceveano prin- 
cipalmente i non pratichi, non meno impauriti dalle 
spesse folgori che dall'acqua impetuosa e dalla gran- 
dine, la quale faceva tale strepito nel cadere sopra Tar- 
mi, che non si potevan sentire i comandamenti de' ca- 
pitani. E non essendo i Cartaginesi dentro alle lor armi 
molto agili, anzi aggravati, conT è detto, dal peso, 
erano dal fango maggiormente impediti; e avendo il 
seno delle sopravesti pieno d’ acqua, aggravando più ac- 
crebbero gT impedimenti. E questa gravezza serviva a' 
Greci per più agevolmente rovesciargli, e gittargli in 
terra; e caduti che erano con Tarmi nel fango, non po- 
tevan rilevarsi: perchè il Crimeso era gonfiato per ca- 
gione 5 di quelli che passavano; e grandemente per -la 
pioggia alzato traboccò nella pianura in vailette e fosse 
a modo di più torrenti , che non corressero per T usato 
letto; fra le quali i Cartaginesi avvolgendosi se ne spe- 
divano con malagevolezza; e in fine dal tristo tempo- 
rale battuti e perduti intorno a quattrocento della lor 
prima fronte per mano de’ Greci, il restante della mol- 
titudine si mise in fuga, onde molti sorpresi nel piano 
furon tagliati, e molti urtando in quelli che ancòr pas- 
savano il -fiume furon trasportati dalla corrente, e v’an- 
negarono. Ma la parte maggiore, a ricovrarsi sopra’ colli 
intesa, fu dagli armati alla leggiera disfatta. E raccon- 
tano che di diecimila morti ve ne ebbe tremila 1 de’ Carta- 
ginesi natii: gran perdita per quélla città, la quale non 

fM 

4 Diodora Siculo dice duemila e cinquecento, i quali componevano la $a- 
xra legione (tgv lepjv àó^ov). - ", : 
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avea de 7 migliori in nobiltà, in ricchezza e riputazio- 
ne, ned è memoria che in altri tempi in un sol fatto 
d’ arme morissero tanti Cartaginesi: perchè usavano per 
lo più di servirsi in guerra dell’opera d’ Africani, di 
. Spagnuoli., e Nomadi r per ricevere le perdite a spese e 
danno altrui. , 

XXIX. Riconobbero f Greci là qualità delle persone 
morte dalle spoglie, perchè i vincitori non facevano sti- 
ma di ricogliere il rame,o’l ferro, tant’ oro e tant’ ar- 
gento y’avea. Travalicato appresso il fiume, presero gli 
alloggiamenti de’ Barbari e le bestie di vettura,, e ben-, 
chè la maggior parte de’ prigioni fossero da’ soldati tra- 
fugati, se ne rassegnarono in comune cinquemila, oltre 
a dugento carri da armare presi. 1 Bellissimo spettacolo 
e magnifico oltre modo si fu a vedere il padiglione di 
Timoleone accerchiato' da monticelli di varie spoglie e 
- diverse, composti di mille corsaletti di lavoro e bel- 
lezza singolare, e vi furon sopra posti diecimila broc- 
chieri, o scudi, o targhe. E trovandosi pochi vincitori 
a spogliare molti morti, ed avanzarsi in ricchezze, alza- 
rono il trofeo a pena il terzo giorno dopo la battaglia. 
E Timoleone con la novella di questa vittoria mandò a 
Corinto 1 ? armi più’ belle della preda , per far si che la 
patria fusse da tutti gli uomini lodata ed ammirata, 
quando vedessero i templi di lei .sola tra- le greche 
città adorni non d’armi greche, nò di offerte con- 
quistate per morte e spargimento di sangue della me- 
desima nazione, che sono per lo più disgrate memo- 
rie; ma di spoglie barbaresche con iscrizioni onoratis- 
sime manifestanti il valore e la giustizia insieme de’ 
vincitori: che i Corintii, e Timoleone lor capitano, libe- 
rati i Greci abitanti in Sicilia dalla servitù de’ Carta- 

• ' - 

* * N • » ' 

1 Secondo il gr.: oltre a dugento quadrighe prese. (C.) 
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ginesi, aveano sospesi questi doni, per render grazie 
agl’ Iddìi della vittoria. 

XXX. Quindi lasciati i soldati mercenari nel terreno 
nimico a saccheggiare e predare le terre suggette a’ Car- 
taginesi, a Siracusa tornò: ove a suon di tromba fe’ co- 
mandare a que’ mille soldati che 1’ abbandonarono per 
via innanzi alla battaglia,! che s’uscissero di Siracusa 
prima che tramontasse il sole; i quali trapassati in Ita- 
lia furono sotto la promessa di pace uccisi da’ Bruzii : 
tale fu la pena che fe’ lóro pagare Iddio per lo com- 
messo tradimento. Quindi Mamerco tiranno di Catania, 
ed Icefe, o per invidia che portavano a’ buon fatti 
di Timoleone, o per paura che n’ avessero , come d’ uo- 
mo che non mantenesse nè pace nè accordo co’ tiran- 
ni , contrassero amicizia co’ Cartaginesi pregandogli a 
mandar loro armata con gente . se non voleano e&er 
cacciati di tutta la Sicilia ; ed essi n’ inviarono Giscone 
con .settanta vele, il quale prese a suo soldo alcuni 
Greci i primi tenuti al servizio de’ Cartaginesi, avendo- 
gli allora ammirali come uomini invincibili e’ maggior 
guerrieri del mondo. E di più que’ di Messina 1 di co- 
mune consentimento uccisero i quattrocento forestieri 
mandativi da Timoleone; e nelle terre suggette a’ Carta- 
ginesi appresso ad un luogo detto lere 1 assaltarono ad 
inganno ed uccisero alcuni soldati che v’ erano sotto 
la condotta di Eutimo Leucadio. La cui rotta rendè an- 
cora più famosa la buona fortuna di Timoleone : perchè 
eran questi di quelli che sotto Filodemo 8 Focese e sotto 

' Secondo il gr. : E convenuti intiemein Mei tenia. (C ) 

3 Non trovandosi indizio di luogo così chiamato nella Sicilia, il Cubia, il 
Dacier ed altri proposero di leggere io vece Iela, che fu un castello della Sici- 
lia. Il Kind difese la lezione /era, intendendo una delle isole eolie, ma fu ri- 
provato. Altri lesse Irta. 

9 Pare che si debba leggere Filomelo, sulla concorde testimonianza de- 
gli altri autori. 


Digitized by Google 



' TIMOLEONE.* t43 

* t > * 

Onómarco avevan avuto parte nel sacrilegio commesso 
di prender per forza il tempio d’ Apollo in Delfo: si che 
odiati da tutto T mondo, e fuggiti come gente maladetta, 
andavano vagabondi per le Peloponneso, quando Timo- 
leone per mancanza d’altra gente gli chiamò al suo 
soldo; e pervenuti in Sicilia ebber sempre vittoria, 
ovunque si trovaron con lui; e avendo avuto fine il più 
e ’l meglio de* combattimenti fatti da lui per soccorso 
d’altri , 1 perirono e furon disfatti, non tutti insieme, 
ma in disparte; convenendo la giustizia divina eoo la 
buona fortuna di Timoleone a far pagare la pena dovuta 
alla lor malvagità, a fin che i buoni non soffrisser 
danno dal gastigo degli scellerati. Onde avvenne che fusse 
ammirata la benignità degl’iddìi verso Timoleone non 
meno ne’ casi avversi ohe ne’ prosperi. . 

XXXI. Sdegna vansi molli Siracusani d’essere da’ ti- 
ranni scherniti, perchè Mamerco in certe sue poesie e 
tragedie altieramente si vantò, d’aver vinti alcuni sob. 
dati mercenari, e nel sospendere alle pareti de’ templi 
alcuni scudi vi lasciò questa inscrizione ad onta de’nemici: 

‘Questi scudi che fin* d’ avorio e d’ ostro ' 

E d’ ór contesti , già prendemmo noi 
Con li nostri brocchier piccioli e vili. 

Quando dopo queste fazioni Timoleone guidò T esercito 
sotto la città di Calavria, * Icete entrato nel terreno de’ 
Siracusani ne menò ricca preda , e dopo gran guastò e 
danno fatto ritornò ver Calavria non facendo stima di- 
Timoleone, perchè aveva poca gente. Timoleone lascia- 
to! passare lo seguitò con la cavalleria e con gii armati 
« 

4 Secondo il gr. : mandati in toccorto d'altri. (C.) 

8 Sapendosi che Timoleònte non usci della Sicilia, e non si avendo no- 
tizia di luogo alcuno detto Calavria , è forza contentarsi a ciò ebe dice lo Xilan- 
dro, cioè accennarsi qui da Plutarco un luogo della Sicilia del quale peraltro 
nulla sappiamo. — Il Palmieri reputa doversi leggere KauÀcmav, e per questa 
voce i ndirizza il lettore al libro II della Sicilia antica del Cluvcrio. (C.) 
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alla leggiera. Di che accorto Icete, passato H- fiume Dami- 
ria, arrestò il passo sopra la ripa in atto di voler com- 
battere, confidato nella malagevolezza del guado, e nel- 
l'altezza delle ripe dall’ima parte e dall’altra. Ma una 
gran gara e ostinata contesa nata tra’ capitani delle com- 
pagnie di Timoleone ritardò alquanto il combattere , 
perchè voleva ciascuno essere il primo ad urtare il -ni 
mico e dar dentro , c passavano con qualche disordine 
sospingendosi 1’ un 1’ altro per trascorrere innanzi. Vo- 
lendo adunque Timoleone rimettere alla sorte i capita- 
ni che dovesser passare i primi, prese da ciascuno d’essi 
un anello, e messigli tutti nel manto con rimescolargli 
insieme, trasse fuori il primo, il quale per lortuna 
aveva l’-impronla d’ un trofeo. Quando i giovani sepper 
questo, gridaron tutti per gioia, e senz’ aspettare altra 
sorte, 1 appiccarono co’nimici la mischia, i quali non 
potendo cotanta furia sostenere, si diedero a fuggire, e 
furon tutti egualmente privi delle lor armi con morte di 
mille de’ loro. 

XXXII. Non guari dopo Timoleone accampatosi sotto 
la città de’ Leontini ebbe in mano vivo Icete col figliuolo 
Eupolemo, -e con Eutimo generale • della sua cavalleria, 
condotti da’ suoi soldati. 5 Icete e’1 figliuolo, come ti- 
ranni e traditori, ebber pena di morte; nè trovò pari- 
mente pietà nè perdono Eutimo, benché di valor sin- 
golare e d’ ardire in guerra , per alcune ingiuriose pa- 
role che provarono aver dette contra’ Corintii. Percioc- 
ché si racconta che nella venuta de’ Corintii in Sicilia 
per far guerra a’ tiranni, disse in publico a’ Leontini, 
che non doveano nè temere nè spaventarsi 
Perchè \enisser donne di Corinto: s 

1 Aggiungi col gr. : valicato il fiume. (C.) 

4 Secondo il gr. : che legati gli tenti er condotti da' tuoi toldali. (C.) 

* Principio dotta Medea d’ Euripide. — Eutimo facendo qui una 
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tanto resta più dalle male parole che dalle mal’ opere la 
moltitudine offesa: perchè si porta con maggior pazienza 
il danno che 1 ? ingiuria, e trovano i nimici perdono, 
qualora. prendono col fatto vendetta, come se Disse lor 
forza» ma le majetjicenze mostra che procedano da sò- 
prabondanza a odio e di malignità. 

* XXXIII. I Siracusani alla tornata di Timoleonc con- 
dotte* in. giudizio la moglie 1 dllcete e le figliuole., le 
condannarono a morie, E quest’atto solo di Timoleonc 
pare a me il men- gradilo ciré facesse mai, perchè aria 
potuto impedire che non . fossero in "questa guisa morte 
le dònne: ma per mio avviso, senza prendersene cura, 
le lasciò in preda allo sdegno de’:citladini, i quali vollcr 
vendicarsi dell’ ingiuria fatta a Dione ^dopo che ebbe 
cacciato Dionisio: perchè Icete, e non altri fu , che .fece 
gittare in mare viva la moglie di Dione, la^ sorella Ari- 
stomaca con un, suo figlioletto, come nella vita di Dione 
è scritto. 2 

XXXIV. Timolcone spedito da questo pensiero andò 
contra Jianìerco a Catania, il quale avendolo in ordi- 
nanza aspettato sopra la ripa del fiume Abòlò 3 rimase 
vinto, .e rivòlto in fuga con morte di duemila, una gran 
parte de’ quali furon Cartaginesi- mandatigli da Giscone 
in soccorso. Quindi gli domandarmi pace i Cartaginesi, 


specie di- parodia di quel verso d’ Euripide, in cui Medea dice: O donne di 
' Corinto, » ’ io uscii di casa non mi rimproverate, tratta da femmine i. sol- 
dati corintii. Ma lo scherzo non gli fu comportato. 

- 4 Secondo il gr. : le mogli. (t>.) 

3 Da questo e da un altro luogo consimile potrebbe dedursi che la vita 
di Dione fosse scritta prima della presente. M'a nella vita di Dione poi trovasi 
citata* quelle di Timoleone come anteriore. Quindi la còsa riman dubbia, ben- 
ché non sia dubbio che le citazioni nell’ una o nell 7 altra delle due vite-suino 
intruse dai copisti o dagli editori. -, 

* Plutarco è il, solo che nomini cosi questo fiume , il quale in Tolomeo e 
altrove si chiama Alabus, Mabis e Alabon. Rimane presso il monte Ibla fra 
Catania e Siracuàa. 

PLUTARCO. — 2 . 
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e l’ ottennero con patto, che ritenesser sola la campagna 
di- là dal liume Lieo, e che i lor sudditi potessero, volen- 
do, andare ad abitare co’ loro arnesi e famiglia inSiracu- 
sa, e rinunziassero ad ogni amicizia di tiranni. Mamerco 
di s è disperando si mosse per andare in Italia con inten- 
zione di smuovere i Lucani contra Timoleone e’ Sira- 
cusani: ma abbandonandolo a mèzza via i eompagni con 
le lor-galee, tornati in Sicilia renderon Catania in mano’ 
di Timoleone; ed egli fu costretto a ricovrarsi in Mes- 
sina sotto la protezione d’ Ippone, che n’era tiranno. 
Ma méntre Timoletfhe con fiera persecuzione ve T asse- 
diava dentro per terra e per mare,'* tentò di fuggire 
sopra una nave, e fu preso; e’ Messinesi, avutolo in ma- 
no, e condottolo in teatro, chiamarono i fanciulli dalle 
scuole al bellissimo spettacolo del gasligo del tiranno, 
il quale fu publicamente staffilato, e per ultimo mollo. 
Ma Mamerco s’ arrese a Timoleone eon patto d’ esser 
giudicato da’ Siracusani , e che non fusse lo stesso Ti- 
moleone l’ accusatore. Condotto adunque alla presenza 
del popolo in Siracusa, si diette a recitare una diceria 
da sè lungo tempo prima composta: ma impedito dagli 
strepiti, reggendo il popolo nel sembiante mal disposto 
a perdonargli, gittato il manto in terra nel mezzo del 
teatro , prese la corsa verso i gradi per isfracellarsi la 
testa e morire; e non essendogli succeduto questo fine, 
fu preso vivo, e gastigato a modo de’ masnadieri e 
ladri. • ' • 

XXXV. Cosi distruggeva Timoleone le tirannie, e si 
levava dinanzi i nimiei; e là dove aveva prima ricevuta 
l’isola feroce e-selvaggia per tanti mali, e odiala dagli 
stessi abitatori per le miserie patite , si T addomesticò , 
e rendè desiderabile a tutti i forestieri? che venivano ad 

1 Aggiungi col gr. ippone. (C.) 
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abitare onde eran prima fuggiti i popoli natii. 1 * * 4 Perchè 
Agrigento c Gela, due gran città, che. furori dòpo la 
guerra Ateniese da’ Cartaginesi distrutte e spopolate, si 
ripopolarono allora , runa per l’ opera di Megello e Fe- 
riste di Elea, e 1- altra per Gorgo venuto dall’ isola di 
Ceo; i (piali avendo richiamati i cittadini antichi, non 
solo ebbero da Timoleone sicurezza e tranquillità da 
tanta guerra per potervisi in agio accasare, ma di più 
prestando loro con ogni studio e affezione aiuto a pro- 
vedere 1’ altre cose, vi fu Come fondatore amato. E simil 
disposizione verso di luì avendo gli altri popoli di Sici- 
lia, non appariva buono accordo di guerra, stabilimento 
di leggi, ripopolazione di provincie, ordinazione di go- 
verno, se non era maneggiata, o riformata da lui, come 
se egli, solenne maestro d’opera perfetta, aggiugnesse 
certa grazia gradita agl’Iddii, e conveniente. 

XXXVI. Perchè essendo in questo tempo vissuti in 
Grecia altri grand’ uomini, che fecero gran cose, come 
Timoteo, Agesilao, Pelopida e Epaminonda, a cui più 
eli’ a nuli’ altro studiò di rassomigliarsi Timoleone , 
T azioni di quest’ altri mostravan' d’ avere certo splen- 
dore misto con violenza e -con fatica, sì che in alcune 
furori biasimati, e d’ altre si pentiron. Ma infra 1’ opere 
di Timoleone, traendone per ora- la necessità che ’l co- 
strinse ad uccidere il fratello , niuna se ne troverebbe 
a cui non convenisse, comò disse Timeo, il detto di 
Sofocle : 

* -> * » « 

Qual Vener dunque, e qual dolce desio, 

0 Dii , toccò la mente di costui ? s 

1 Secondo il gr. Si V addomctlicò e rendi desiderabile a lutti, <he i 
foretHeri ti eonduttero ad abitare là onde- eran prima, cc. (C.) • *. 

• * Secondo il gr. r . _ 

Quale Ciprigna, o Numi, o <|tial Cupido 

La mente di costui tl)U toccata? (C.J 
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Perchè si come la poesia d’Anti macole le pitture di 
Dionisio, ambiduoi da' Colofone, hanno vigore e forza, 
ma si scorge subito che sono sforzate e fatte con fatica ; 
e per contrario le tavole- di Nicomaco e i versi d’. Omero 
dimostrano, oltre all’ altre qualità e grazie, d’ esser com- 
posti prontamente e con agevolezza ; cosi nel ricercare 
diligentemente, e paragonare le battaglie penose e san- 
guinose d’ Epaminonda c d’ Agesilao, con quelle di Ti- 
mgleone, nelle quali apparirà oltre all'onore molto 
d’ agevolezza a Chi ben vorrà discorrerne con ragione, 
si troverà, che queste furono opera non di fortuna ma 
di virtù fortunata; benché egli ogni suo buon fatto ri- 
ducesse al favore di fortuna; perchè scrivendo adamici 
suoi a Gorinto, e facendo al popolo siracusano parla- 
mento, disse sovente, che sapeva grado a Dio , iLquale 
volendo liberar dal giogo indegno la Sicilia si servi del 
suo nome. E in casa sua propria fabricando un tempio 
alla Fortuna ,' 1 dedicò in compagnia del tempio la casa 
alla sacra Fortuna. * Perchè dimorava in abitazione do- 
natagli per premio di sua gloriosa condotta da’ Siracu- 
sani; ove per lo più si tratteneva, quando ebbe là da 
casa fatti chiamare fa moglie e’ figliuoli : avvegna che 
non volesse tornare a Corinto, nè .intrigarsi jie’ travagli 
della Grecia, nè darsi in preda all’invidia de’ cittadini, 
nella quale urtano la maggior parte de’ governanti per 
soverchio desio d’aver onori e autorità; ma dimorò 
sempre in Sicilia a godere i beni da sè stesso prodotti : 
il maggior de’ quali era il vedere tante città e decine 

4 Aggiungi col gr. : ed offerendovi sacrifici* (C.) 

8 Sul vero significato della voce xòvofixvlx non vanno d’ accordo gl’ in- 
torpetri. Nell’ Hotten troviamo questa nula : Intendi per avropariuv una 
certa divina providenta, omero un beneficio dato da Dio eletto a tale che 
nè lo merita nè «e lo aspetta. Pare nondimeno che 1’ xòro/turlx significhi 
bensì un benefizio gratuito, ma non escluda l’ idèa del merito in colui che lo 
riceve. 
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<ii migliaci d' uomini menare per opera sua vita avven- 
turosa. * 

XXXVtt. Ma poi che forza è (per .modo di dire) che 
non solo all’ allodole cappellute nasca la cresta, come 
disse Simonide, ma eziandio che ogni reggimento popo- 
lare di città abbia* il suo calunniatore, si trovarono in* 
Siracusa due somnlovitori di popolo, Lapistio e Deme- 
neto , i quali s* opposero a Timoleone. E quando Lapi- 
stio lo citò a comparire in giudizio a certo giorno, e 
tumultuavano i cittadini per impedire la dichiarazione 
del giorno,' Timoleone gii pregava che non facessero 
strepito, dicendo d’. essersi sottomesso volentièri a tante . 
fatiche e perigli, ‘acciò, qualunque siracusano volesse, 
potesse usare la libertà delle leggi. E avendo Demeneto 
dategli molte accuse in pubblico sopra Y amministra- 
zione della sua condotta , nulla rispose alle' accuse, sol 
disse di ringraziare gl* Iddìi, che avessero le sue pre- 
ghiere esaudite, di poter vedere un giorno i Siracusani 
in piena libertà di poter dire arditamente ciò che vole- 
vano. Avendo adunque Timoleone fatte le maggiori e 
più bell’ opere che facesse mai altro greco condottiero, • 
e solo riportato il pregio di quelle gloriose imprese, alle 
quali usano i sofisti di confortare i Greci nelle dicerie 
recitate nelle solenni' adunanze de’ giuochi pubblici della 
Grecia; e restato per favore di fortuna netto e senza 
spargimento di proprio sangue fuori di tanti mali, che 
tennero un tempo travagliata la Grecia antica ; e dato 
saggio della sufficienza militare e del valore a’ Barbari 
e a’ tiranni ; e della giustizia e clemenza a’ Greci e agli 
amici ; ed alzati più trofei per le vittorie conquistate 
senza lagrime o duolo de’ suoi cittadini; e purgata che 
ebbe la Sicilia nello spazio d’otto anni non interi dalle 
noie, da’ danni e dalle infermità duratevi lungo tempo; 
la veduta gli cominciò, che già era vecchio, a mancare; 
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-e non guari dopo accecò del tutto, senza porgerne a se 
stesso cagione, o che fortuna r avesse si duramente ol- 

* traggiato ; ma fu per mio avviso cagione ereditaria, la 
quale col tempo venne a fare in lui colai mutazione : 
con ciò sia cosa che s’annoverino molti della sua fami- 
glia accecati in vecchiezza, a cui mancò a poco a poco 
la veduta- Ma scrive A thanis, che durante la guerra con- 
tra Ippone e Mamerco, quando era col campo a Mylle 
gli s’ ingiallarono gli occhi per sì fatta guisa, che conobbe 
manifestamente ciascuno, che tosto accecherebbe; e che 
non levò per questo l’ assedio, anzi stette saldo ali im- 
presa infìno a che- ebbe in mano t tiranni, e tornato che 
fu a Siracusa si dispose del generalato deli armi, pre- 
gando i cittadini a contentarsi che avesse i loro, affari 

• condotti ad onoratissimo fine. - ' 

XXXVIII. Ma che egli senza afflizione di cuore por- 
tasse questa sventura non ò forse gran- meraviglia : ben 
dobbiamo altamente commendare Y onore e la ricogni- 
zione dimostratagli de’ suoi bon fatti, quando fu cieco, 
andando essi a visitarlo, e conducendo i forestieri vian- 
danti «alla sua casa e possessione, acciò vedessero il lor 
benefattore, compiacendosi, e da molti reputandosi che 
avesse eletto di vivere e morire in lor compagnia, senza 
fare stima del magnifico ricevimento apparecchiatogli 
in Grecia al suo ritorno per le conquistate vittorie. Ma 
fra le molte e gran co$e fatte e ordinate in suo onore , 
minore non fu Y aver falto decreto , che quantunque 
volte il popolo di Siracusa avesse guerra con popoli 
stranieri , chiamerebbero . un capitano corintio. Bello 
spettacolo fu ancora a vedere quel che facevano nelle 
adunanze per onorarlo, che giudicando le cause leggieri 
da sò stessi, in quelle di maggior considerazione chia- 
mavan luù Ed egli portato per piazza infmo al teatro, 
ove s’ assembrava il popolo , vi entrava denlro in letti- 
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ga ,. e salutandolo ad una voóe i cittadini , rendeva loro 
il saluto. E dopo aver prestato qualdie intervallo di tempo 
alle benedizioni e alle lodi, ascoltava la proposta, esog- 
giugneva il suo parere; e mandato cho-era sopra quella 
il partito, i serventi lo riconducevario per lo teatro, e' 
cittadini con liete voci e' batter di mano accogliendolo 
terminavano da sè il restante de* pubblici affari. 

XXXIX. Mentre era tra tanti onori e benevolenza 
mantenuta la sua vecchiezza, come se fusse padre co- 
mune , sopravvenne leggiere accidente d’ infermità , la 
quale col tempo lo condusse a morte. Ed essendo stali 
conceduti a’ Siracusani alcuni -giorni per apparecchiar 
l’ esequie , e a’ vicini e forestieri per potervi venire, fu * 
la pompa oltre all’ altre magnificenze in questo riguar- 
devole, che giovanetti nobili e scelti per decreto del po- 
polo, portarono sopra gli omeri il cataletto riccamente 
adorno a traverso della piazza, ov’era già stato il pa- 
lazzo de’ Dionisi tiranni allora abbattuto , e f accompa- 
gnarono più decine di migliaia di persone d’ogni sesso, 
il cui aspetto era simile a solenne pompa fatta per festa, 
essendo tutti coronati e con vestimenti bianchi; e bene- 
dicevano con le lagrime agli occhi la memoria del morto, 
con dimostrazione di fargli onore non per disobbligarsi 
con questo ufizio leggieri, perchè così fusse stato ordi- 
nato, ma per giusto dolore di sua morte, e per ricom*- 
pensa di verace benevolenza. Essendo in fine posto il 
letto sopra la catasta , Demetrio, araldo,di maggior voce 
degli altri, pronunziò in tuono alto il decreto fatto dal 
popolo, che fu di questo tenore: « Il popolo di Siracusa 
seppellisce questo corpo di Timoleone di Timodemo da 
Corinto, a spese della repubblica infino alla somma di 
tìugento mine , ed onora la suà memoria con giuochi 
di musica, di corso di cavalli e d’esercizi corporali da 
celebrarsi ogn’anno, perchè cacciò i tiranni , vinse i 
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barbari, ripopolò grandissime ciba diserte, e rondò 
a’ Siciliani la libertà di vivere a lor leggi. » Fu appresso 
piantata là sepoltura in piazza , e la circondarono 
ne’ tempi a Venire di logge e portici da esercitarla gio- 
ventù, lasciandovi la . scuola die fu chiamata Timoleori- 
tia. E i Siciliani, mentre osservarono U governo e le 
leggi ordinale da lui, vissero lungamente In felicità. 
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scorso a’ Romani. — XXXVII, Morte di Perseo , e di due suoi 
figliuoli. 11 terzo piglia un’ arte; e poi serve la Repubblica. — * 
XXXVIII. Ricchezze acquistate dal popolo romano nella guerra 
macedonica. Emilio si tiene stretto alla parte degli ottimati. 

È fatto censore. — XXXIX. Sua morte. Onori funebri. Medio- 
crità delle sue fortune. 

Dacier pone la disfatta di Perseo e la morte di Paolo Emilio fra l’ anno del 
mondo 3782, primo dell’Olimpiade CLI II, 585 di Roma, 166 av. C. G. ; e l’anno 
3790, primo dell’ Olimpiade CLV, 593 di Roma, 158 av. C. G. ... 

I nuovi edit. d’Amyot assegnano al principio di questa vita l’anno 58$ di 
Roma, 168 av. G. C. ; 

v , 

I. Fu mio intendimento in principio di scriver queste 
vite per util d’altri, e m’avvenne dopo di perseverare, 
e continuare per giovar a me stesso, riguardando in 
questa storia, come in uno spècchio, c facendo prova 
di rabbellire é riformar la vita mia col modello della 
vita di questi grand’ uomini : 1 perchè il mio ricercare 
i lor costumi, si rassomiglia ad un conversare e vi- 
vere con essi, e parali, in certo modo d' alloggiargli e 
ricevergli in casa mia l’uno dopo v l’ altro, quando vengo 
a . contemplare, nella storia come furon grandi, e le 
qualità* che ebbero, scegliendo nella lor vita le parti più 
degiie e più belle, che più meritano d’ esser notate 
e lette. 

X 

Qual può piacer maggiore essere al mondo,. . 

• • 

c di maggior efficacia per correggere i propri costumi? 
Scrive Democrito, che dobbiamo pregare Iddio che ci si 

appresentino nell’ aria imagini avventurose; e le appro- 

* • 

1 Concordano queste sentenze di Plutarco con quella di Terenzio- (Adel- 
phi , atto IH , se. IV) v. • 

; Inspicere , lamquam in spccnlnm , vilas omnium 
Iubeo , atque ex aliis sumere exemplum sibi. 

e con quella di Livio lib. I, cap. \. Hoc illitd est precipue in cognitione 
rerum salubre ac frugiferum ì oronis te esempli documenta in illustri 
posila monumento intueri ec. 
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priate a nostri natura q buone, a nei s’ addrizzino più 
tosto che le malvage e sinistre ; 1 e così dicendo fra- 
inette nella vera filosofia una falsa opinione, che guida 
gli uomini ad infinite superstizioni. Ma io nel continuare 
la lettura della storia, e la scrittura di queste vite, e 
per mezzo di lei improntandomi nella mente gli atti 
memorevoli degli uomini migliori e più famosi, ri- 
formo me stesso col dispormi a rispignere in dietro, 
e discacciare da me qualunque ria, maligna e vile 
contagione di costumi potesse avermi appiccato la con- 
versazione di quelli co’ quali necessariamente mi trovo, 
rivolgendo lamente tranquilla, e non sollevata dagli affet- 
ti , alla contemplazione di sì belli esempli, simili a quelli 
che ora ti presento delle vite di Timoleone da Corinto- e 
di Paolo Emilio,* i quali non solo ebbero diritta inten- 
zione,. ma ancora prospera fortuna eguale nelle loro 
azioni, tal che lasciarono in dubbio al mondo, se me- 
narono a fine desiderato le maggior’ imprese per fortu- - 
na > o per prudenza. 

U. Confessano i più degli scrittori, che la famiglia 
itegli Emilii in Roma fu delle nobili e antiche, e fu pari- 
menti detto da alcuni, e principalmente da quelli che vol- 
lero che Numa fusse stato discepolo di Pitagora, che il 
primo il. quale lasciò a questa famiglia il casato, fu Marco 
figliuolo del savio Pitagora 8 cognominato Emilio dalla 
grazia e dolcezza della favella.* Ancorché i più di questa 

1 Questo filosofo insegnava che gli oggetti visibili imprimono nell’ aria 
onde son circondati la propria imagine, la quale poi diffondendosi viene a 
fare impressione negli occhi degli uomini. 

3 Di qui apparisce che Plutarco scrisse la vita di Timoleone prima che 
quella di Paolo Emilio. 

s II testo n-jfiay óg» 7 tk7? tu co© 5 figliuolo di Pitagora f il tapienle 
o il ftlotofo : e il Dacier nota aver Plutarco usata questa maoiera d’espri- 
mersi per distinguere questo Pitagora dall’ atleta, con cui molti lo hanno 
Confuso. 

* Dal greco vocabolo ai/*u).ta cbo significa appunto gratta o leggia- 
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famiglia ‘ Acquistassero onore per la virta, e 'per essa 
prosperassero , non dimeno la sfortunata rotta* è* morte 
di Lucio Paolo a Canne dimostrò la sua prudenza e ’l 
valore insieme. Perchè quando non potè distogliere il 
compagno Terenzio Varrone dal combattere, a mal suo 
grado ebbe parlò nella battaglia, non già n$l fuggire : 
quegli.com’ ebbe appiccata la mischia abbandonò l’eser- 
cito , èd egli saldo sempre e costante mori combattendo 
cò’nimici. * Questo Lucio Paolo lasciò una figliuola fem-' 
* mina, che fu moglie del grande Scipione, e un maschio, 
che fu Paolo Emilio, del quale scriviamo : il quale nato 
in fiorita età per la gloria è virtù d’ uomini illustrissi- 
mi e grandissimi, fe risplendere il suo nome non* cou 
le arti e maniere tenute dagli altri giovani pregiati in 
. quel secolo, nè tenne sentiero da altri calcato: avvegna- 
ché non s’esercitasse ad agitar le cause ne’ giudizi, e 
non mendicò mali favori con l’abbracciare, salutare, 
e accarezzare gli uomini, co’ quali modi molti divenuti 
osservatori e studiosi di cotali dimostrazioni correvano 
ad acquistarsi la grazia del popolo . 3 E ciò faceva non 
perchè non si sentisse atto alluna e all’altra guisa, 
ma perchè tenne per migliore la riputazione acquistata 

per fortezza, per giustizia, e per fede: con le quali 

* ■ * * *■ • 

ària di parlare. Sull’opinione che Pitagora fosse maestro di Numa e sull’ ori- 
gine degli Emilii vedi Numa, % VII. * 

- * Dopo quel Lucio Emilio, il quale, essendo console nell’anno di Roma 
270, vinse i Volsci, fino « Lucio Paolo padre di Paolo Emilio, morto nella 
battaglia di Canne P a. 537, v’ ebbero di questo casato parecchi grandi perso- 
naggi vincitori di grandi battaglie e onorati perciò di trionfo; e fa meraviglia 
che quanti scrissero vite d' uomini illustri abbiano parlato soltanto di Lucio 
Paolo, e. di questo Paolo Emilio dLcui scrive Plutarco. 

. . s Vedi Fabio Mastimo. 

5 Di tutte queste arti delle quali fu io progresso di tempo sommamente 
abusato, e che si possono considerare come una delie principali cagioni per 
cui rovinò la repubblica , veggasi Cicerone nell’ opuscolo De Petilione Con* 
sulalut. Quello scritto potrebb’ esser considerato come una satira contro i 
costami di Roma. 
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in un momento sormontò tutti gli altri gioyani d’età 
pari. * . , 

IJI. Il primo* magistrato che domandò fu l’edilità, 
nella quale fu anteposto a dodici concorrenti, ciascuno 
de’ quali pervenne dipoi al consolalo. Ed. essendo stato 
uno del numero de’ sacerdoti delti Àdgures, dichiarati 
da’ romani per soprantendenti e consideratoli delle in- 
dovinazioni prese dal vólo degli, uccelli, ed altri segni 
celesti, mise .tanto studio nell’ apprender, gli usi e co- 
stumi Romani in questo affare, , e ricercò con tal dili- 
genza l’ osservanza del culto divino- degli antichi, che 
fe’ questo sacerdozio, il quale altro non era prima che 
certo onore’, e solo desiderato per riputazione , 1 dichia- 
rare, e tenere di poi per una delle più alte scienze che 
fusse ; e confermò con quest’atto la credenza di que’th 
losofì, i quali volendo definire la Religione, dicono es- 
sere scienza di ben servire a- Dio. * Perchè fàceva egli 
tutto con esperienza e studio senza pensare ad altro, 
quando celebra v alcuna cerimonia sacra, e nplla lasciava 
indietro , e. nulla di nuovo aggiugneva: anzi aveva 
sempre qualche contesa- co’ compagni sacerdoti per cose 
leggieri : mostrando loro, che benché si suppongano 
gl’ Iddìi agevoli a contentarsi, e che di leggieri perdo- 
nino gli errori di sola negligenza, era non di meno questo 
perdono e questo non curare cotali falli biasimevole 
per rispetto della Repubblica , perchè non si comincia ad 
introdurre mutazione mai in uno stato con gran tras- 
gressione : 8 ma tengasi per vero che dissolvono i prin- 
cipali fondamenti d’ un governo quelli i quali sdegnano 
• - * . 

1 Grandissimo era il numero de’ privilegi inerenti all’officio di augure; 
e Cicerone [De legibus, lib. II) li ba enumerali. 

2 Così insegnarono Socrate c Platone. 

3 La storia dimostra chiaramente questa verità: e selle Vite stesse di 
Plutarco se ne trovano molte prove. Nessuno rovesciò mai un governo di cui 
già non fossero negletti gli ordini fondamentali. 


158 • PAOLO ÉMILTOj 

fa cara d’ osservar diligentemente gli ordini -d’ una città 
per piccioli che sieno. Severo osservatore e rigido con- 
servatore si dimostrò della disciplina militare e delia 
patria , non usando lusinghe per acquistarsi' 1’ amor 
de’ .soldati , non. cercando, secondo V uso de’ più di quel 
secolo, procacciarsi il secondo magistrato col benefica- • 
re, e presentarsi dolce a’ sudditi suoi nel primo: ma 
in guisa di sacerdote, il quale a’ novizi ad una ad una 
addita le sacre cirimonie, mostrava i costumi' per cui 
era rischio di fallire in guerra, c terribile a’ disub- 
bidienti 1 e trasgressori delle leggi militari, mantenne 
dritta la Repubblica, stimando che il vincere i nimici 
fusse poco più" che un accessorio al pregio di ben, in- 
struirc i cittadini.* 

■ IV. Avendo i Romani già la guerra con Antioco co- 
gnominato il Grande, * ov’ erano i principali capitani di 
Roma, ne surse da occidente un’altra in Ispagna con 
gran sollevazione, e vi fu mandato Emilio con titolo di 
pretore, non con sèi accette secondo l’uso degli altri 
pretori, ma con dodici, per dichiararlo eguale in degnità 
al consolo. Egli per due fiate vinse in battaglia campale 
i nimici 4 con ucciderne ben trentamila ; e mostrò 

* Secondo il gr. : mostrava minutamente i costumi della milizia, e 

terribile o’ disubbidienti ec. (C.) . ' 

8 Molte sentenze bellissime trovansi nelle Vite di Plutarco, quasi getta- 
tevi a caso , e perciò facilissime o sfuggire ad un leggitore non bene attento. 
Questa osservazione trova qui luogo opportuno. Quale sentenza più bella , più 
■nobile, più fruttuosa ^i questa ? {.cittadini virtuosi e bene istruiti ne’ loro di- 
- ritti e ne’ loro doveri sono ì piu acconci a vincere i nemici del loro paese. _ 

5 Questa guerra cominciò verso i’ anno di Roma 564 , ventiquattro anni 
dopo 1» battaglia di Canne. I grandi capitani qui accennati do Plutarco fu- 
rono 11 consolo Glabrione e i due Sci pioni. — Vedi T. Livio, lib. XXXV. 

* Tito Livio, lib. XXXVII, cap. 39, fa menzione d’ una sola. Dopo 
aver detto che nell’ anno 563 fu spedito in Ispagna P. Giunto in qualità di 
propretore, soggiunge: In qua provincia prius aliquanto quam successor 
veniret L. JEmilius Paulus etc . cum Lusitanis pugnavit: fusi fugatique 
sunt hosles: casa decem et odo milita armalorum, tria millia CCC capti, 
£t castra expugnata etc. 
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d’aver fatto prova si illustre per aver saputo eleggere ; 
vantaggio di sito e tempo, avendogli assaltati al pas- 
sare un fiume : la qual cosa agevolò- a’ suoi, soldati la 
vittoriane conquistò. appresso 250 città, che raccolsero 
volontariamente. Avendo adunque lasciata la provincia 
in pace, preso che ebbe da’ pòpoli il giuramento di fe- 
deltà , tornò a Roma senz’ essere in questa spedizione 
arricchito d"una sola dramma:* chè era per altro .poco 
curante d’ avanzare, e spendeva largamente senza ri- 
sparmio quanto portavano le sue sostanze non grandL, 
poi che dopo che fu morto a pena bastarono a pagar la 
dote dovutane alla moglie. - ■ • 

V. Egli sposò Papiria figliuola di Papirio Mnasòne, 
stato consolo, e seco non lungo tempo vissuto", la ripu- 
diò-, benché ne avesse avuti bellissimi figliuoli: perchè 
fu* madre del gloriosissimo Scipiono secondo , e di Fabio 
Massimo. 2 La cagione della discordia non è venuta per 
iscritto a nostra cognizione : ma sembra che un detto 
pronunziato a proposito di repudio sia vero , che avendo 
un Romano rimandata la moglie, e dicendo per ammo- 
nizione gli amici: Non è ella onesta, non è ella bella, 
non ti fa ella figliuoli? Costui mostrando còl piò alzato 
la scarpa, rispose: Non è questa e bella e nuova? ma 
non sa alcuno di voi qual parte del piede mi stringa. E 
di vero i gran falli scoperti fanno ripudiar te mogli 
a’ mariti.; ma le piccole altresì e- spesse offese proce- 
denti da molestia e dtsconveriienza di costumi non sa- 
pute da que’ di fuori , talora generarono cotali aliena- 
zioni di volontà, ehe non poleron più vivere insieme. 

. - ' * _ . 

/ 

4 Questa lode oon sarebbcsi creduta necessaria in altri tempi ; ma quando 
Plutarco scrivea le sue Vite , erano troppi gli esempi contrari perch’ egli po- 
tesse passarla sotto silenzio. 

3 Questi nomi (come dice poco appresso Plutarco) furono dati ai figliuoli 
di Paolo Emilio per adozione. 
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Emilio in (pesta guisa liberato da Papiria sposò 2dtra 
giovane, che gli generò due maschi-, i quali si ritenne 
per sè in casa, e gli. altri due primi donò ad' altri per 
adottarsi in gran case e nobilissime .famiglie, il mag- 
giore in quella di l'abk) Massimo, che fu cinque volte 
consolo, e : 1 minore fu preso per figliuoli) da Scipione 
Africano, ancor che gli fusse cugino,- e ’l nominò pari- 
menti Scipione. L’ una delle femmine d’ Emilio prese per 
moglie il figliuolo di Catone, e f altra Elio Tuberone, 
uomo grandissimo f che seppe con maggior magnanimità 
di qualunque altro Romano mantener la povertà : 1 per 
che erano sedici prossimi parenti di questa famiglia de- 
gli Elii, e non. avevano che una casa ben picciola, coabi- 
tavano, ed un solo podere bastava a nutrir tutti con le 
lor mogli, , e molli figliuoli che avevano ; e in- questa 
Gasa entrò la figliuola di Paolo Emilio,. che due volte 
fu consolo e due trionfò, non vergognandosi - della 
povertà del marito, .anzi ammirando la sua virtù; per 
cui-era povero. Ma i fratelli e -parenti del secol nostro, 
se non han disgiunti i beni* da diversi climi, o fiumi, 
o mura, e non hanno grande spazio voto nel mezzo fra 
f uno e f altro, non cessano d’aver discordie. 3 Questi 
esempli presenta f istoria , a chi vuole beh discorrervi 
sopra,, e considerargli per raccoglierne instiamone 
la vita. .... 

. VI. Emilio cfeato consolo 3 portò la guerra a’ Li- 
guri^ abitanti a piè dell’ Alpi, detti da altri Ligustini , 

' . , • 

.* Secondo iFgr. : vivere in povertà, (C.) . * 

2 È il -rimprovero dell’ Alighieri all* Italia in tempi e noi più vicini: 

Ed orq in tc non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi ; e I 1 ur. 1’ altro si rode 
Di quei che un mura ed una fossa serra. -• 

3 Fu eletto nel >571, ma si mosso contro i Liguri nelF anno seguente. 

Cosi Tito Livio. (C ) , 
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genie guerriera e coraggiosa, avvezza a ben guerreg- 
giare da' Romani lor Ricini , perchè abitano gli estremi 
lembi dell’ Italia, che vanno a terminar eoo l’ Alpi, e la 
parte stessa dell’ Alpi bagnata dal mar di Toscana dirim- 
petto all’ Africa; e son misti con Franzesi e Spagnuoli ; ‘ 
e allora solcando il mare con. navette da corsali preda- 
vano, -ed impedivano il trafiìco de’ mercatanti infìno alle 
colonne d'Èrcole. Essendo adunque là andato Emilio, essi 
T aspettarono con quarantamila, e benché non ne avesse 
fra tutti più che otto mila) cibè cinque conira uno, ap- 
piccò con essi la mischia , e rivoltigli in fuga , e rin- 
chiusi dentro alle lor mura, fece spargere voce di pace 
e d’ accordo , perchè non volevano i Romani del tutto 
distruggere la nazione de’ Liguri situati come frontiera 
e baluardo da ritenere ì Galli, presti sempre a fare 
scorsa in Italia. Confidati adunque in Emilio rimisero in 
sua mano é le navi e le città , ed egli senza offendere 
le terre in altro che smantellarle, le restituì, ma levò 
tutte le navi , non lasciando loro battello maggiore che 
a tre remi ; e rimise in libertà quanti Romani e d’ al- 
tre città avevano in più tempi fatti prigioni per mare e 
per terra. E queste furon T opere illustri fatte nel suo 
primo consolato. In altri tempi più volle mostrò desi- 
derio d’ esser consolo, e una infra l’ altre avendone fatto 
procaccio, e non ottenuto-, non domandò più per l’avve- 
nire, ma intese solo alla cura della religione, e all’ alle- 
vare i figliuoli con la buona discliplina romana antica , 
com’ era. stato allevalo egli, e con la greca altresì, ma 
con troppa pompa , 1 perchè tenne in casa intorno a’ fi- 
gliuoli non solo grammatici e solisti e retorici, ma ancora 
facitori d’ imagini e pittori e domatori di cavalli e ca- 
nattieri e cacciatori. E se non aveva affare per la Re- 

4 Aggiungi col gr. : Maremmani. 

* Intendi maggiore di quella che s’ era usato per lui. 
rtUTAaco. — 2. Il 
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pubblica che r impedisse , sempre si. trovava a’ loro . 
studi ed esercizi presente, perchè fu sviscerato amante 
de’ figliuoli più che altro. Romano. 

VII. E per tornare alle pubbliche azioni, aveane 4n 
questo tempo i Romani guerra contra Perseo re de’ Ma- 
cedoni, 1 ed eran biasimati i lor capitani, che per poca 
speranza e per viltà T avessero vergognosamente e con 
^scherno maneggiata, e più avesser patito che fatto di 
danni. Perciocché avendo non guari innanzi fattosi cedere 
tutto il restante dell’ Asia ad Antioco cognominato il 
Grande, cacciato oltre al monte Tauro, e rinchiuso den- 
tro a’ confini di Soria, ben contento di comprar questa 
pace col prezzo di quindicimila talenti ; 8 e poco innanzi 
avendo in Tessaglia battuto e rotto Filippo di Macedonia, 
e sottratti i Greci dalla dominazione de’ Macedoni, e dis- 
fatto infine Annibaie , a cui non poteva nè in ardire nè 
in potenza agguagliarsi principe del mondo; si recavano 
a troppo grand’ onta che stessero si lungamente i lor 
capitani intrigati col re Perseo , come se fus$e degno 
avversario di Roma, il quale contra essi guerreggiava 
non con altre forze che con le reliquie sole della rotta 
dei padre, non sapendo che Filippo aveva lasciata la sua 
potenza molto- più forte e meglio avvalorata dopo la 
rotta ricevuta, che non* era innanzi. Della qual oosa di- 
scorrerò brievemente,, facendomi dal principio. 

K I m 

1 A Filippo re di Macedonia, vinto dai Romani nella prima guerra ma* 
cedonica , era succeduto Perseo, per P uccisione di Demetrio suo fratello, a 
cui i Romani avrebbero voluto che toccasse quel regno. Di qui necessaria* 
mente dovea nascer guerra tra Perseo e i Romani. Ed era infatti cominciata 
P alano di Roma 582 ; ma sotto i tre consolati di P. Licinio Crasso , di Aulo 
Ostilio Mancino , e di Q. Marzio Filippo, s’ era venuta prolungando senz’ai' 
cqn fruito. 

* Tito Livio (lib. XXXVIII, cap. 37) dice che Antioco ebbe la pace 
sborsando argenti probi attica talenta duodecim millia , date intra duo * 
decim annoi pentionibus equit. . 
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Vili. Antigono, 1 il più potente de’ successori e capi- 
tani d’Alessandro, dopo che ebbe acquistato a sè e sua 
discendenza il titolo di re , ebbe un figliuolo detto De- 
metrio di cui nacque un altro Antigono sopranominato 
Gonala, che fu padre d’ un altro Deinelrio, il quale 
avendo regnato. non lungo tempo lasciò un figlioletto 
nominalo Filippo. E dubitando i principali de’Maccdoni 
che il regno non restasse senza capo, chiamarono un An- 
tigono, cugino del morto , e lattagli sposare la madre del 
picciol Filippo, lo chiamaromda prima tutore e generale 
dell’ armi ; ma provatolo per uomo moderato e utile 
a’ fatti del regno, gli dierono nome di re, e fu soprano- 
minato Do'son, 1 perchè prometteva e non donava. Regnò 
appresso Filippo, il. quale in prima giovanezza diede 
speranza maggiore di sè, che altro re; e fu in concetto 
di ricondurre alla antica gloria e dignità la Macedonia ; 
e che solo riterrebbe a freno la potenza de’ Romani, la 
quale contra tutto ’l mondo levava la testa. Ma essendo 
in un gran fatto d’ arme stato rotto da Tito Flaminio 
appresso alla città Scotusa, obbedì a’ Romani, e fu molto 
contento d’ averne mediocre ammenda. Ma non guari 
appresso, sdegnando la presente fortuna, e stiraaudo che 
il regnare alla mercè de’ Romani fu sse servitù d’uomo 
che cercasse solo di vivere morbidamente fra gli agi, e 
non menar vita di principe valoroso e magnanimo, ri- 
volse l’ animo alla guerra , facendo con segreta astuzia 

* Costui era figliuolo <V no macedone nominato Filippo, della schiatta 
Temenide. Eccone la discendenza per chiarir ciò che qni dice Plutarco: Fi-' 
lippo della stirpe Temenide — da Ini Antigono I — da Antigono Demetrio Po- 
liorcete — da Demetrio Antigono II, soprannomatn Gonala — da lui DemetrioII 
e Alcioneo — da Demetrio Filippo e da Alcioneo Antigono III o Dosone 

de Filippo Perseo e Demetrio; e da Perseo Filippo, Alessandro, e una figlia 
venati a Roma col padre nel trionlo di Paolo Emilio. La schiatta di Antigone 
regnò centodiciannove anni. 

* Dal verbo irregolare drdup ic dare, viene il fut. pari. Jwjwv che 

darà. 
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le prò visioni. Perciocché lasciando le città vicine alle 
strade principali- e le marittime senza presidio e spopo- 
late, perchè fussero i suoi andamenti non osservati , 
fece nelle provincie alte del regno gran levata di gente, 
e i luoghi infra terra, le castella e le città* riempiendo 
d’ armi, di moneta e di giovani armati, s'apparecchiava 
a gran guerra r ma tenuta ascosa e celata: avvegna che 
avesse riposte armi per armare di sopra più trentamila 
combàttenti, e otto milioni di medium^ di grano rac- 
chiuso dentro a luoghi usurati; e tanto di tesoro che 
bastasse a soldare per dieci anni diecimila forastieri a 
guardia della pianura. Ma avanti che potesse muovere 
e ridurre all'opra questo suo pensiero, la vita abban- 
donò per dolore e pentimento, quando s’accorse d’aver 
fatto morire ingiustamente il migliore de’ suoi figliuoli* 
detto Demetrio, per calunnia di Perseo l’ altro peggiore. 
Perseo adunque prese a un tempo il regno e la nimi- 
cizia contra’ Romani: ma non aveva spalle da sostenere 
cotanto peso per la sordidezza e malvagità de’ suoi co- 
stumi ; 1 * * e tra l’ altre tanto varie passioni è infermità 
dell’anima, principale si fu l’ avarizia. Fu dello che non. 
nacque di legittimo maritaggio, ma che la moglie di 
Filippo lo prese da bambino da una Medica d’ Argo no- 
minala 4 Gnathenia, la quale partorito che l’ ebbe lo sup- 
pose segretamente. Per la qual cagione più che per altra 
si crede che facesse morir Demetrio*, a fin che avendo 
la casa legittimo successore non venisse quando che sia 
a scoprirsi il suo vero nascimento. 

1 Non sappiamo se questa accusa convenga pienamente a Perseo. Tito 
Livio , nel bellissimo discorso da lui attribuito al re Eumene per eccitare i Ro- 

mani alla guerra macedonica, dà a Perseo gran vigor di corpo , animum in- 
veteratum diutina arte atque usu belli eie . Anche le cose che Plutarco viene 
poi raccontando dimostrano che Perseo, comunque fosse vilioso, non fu per- 

altro di piccolo animo j e n’è prova principalmente la sua spedizione contro- 

i Dardani durante la guerra che aveva con Roma. 
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• IX. Nondimeno, quantunque vile ed abbietto, in- 
dotto dalle gran forze, mosse guerra a’ Romani, e con 
lunga contesa travagliò più capitani consolari e più eser- 
citi e armate di mare, e ne vinse alcuni , come Publio 
Licinio, il quale entrato ir primo in Macedonia fu da 
lui in un affronto di cavalleria rivolto in fuga con morte 
di 2500 buoni* Romani oltre a secento prigionieri. Ed 
essendo V armata romana nel porto d’ Oreo, venne lor 
sopra improvisamente, e prese venti navi da carico, e - 
mise T altre cariche di grani in fondo/senza che gli 
vennero in mano quattro galeazze. Nella seconda batta- 
glia ributtò Ostilio capitano pur consolare, quando tentò 
d'entrar per forza in Macedonia per la città' Elimia.' E 
ad altro tempo volendo rientrarvi 1 per la Tessaglia, 
Perseo gli presentò la giornata, ed Ostilio non ardi di 
accettarla. E come se non islimasse gran fatto i Romani 
e poco avesse che fare, fece altra spedizione cantra’ 
Dardani, e messi a fil di spada diecimila Barbari, ne ri- 
portò gran preda. Sollicitò ancora alcuni Galli abitanti 
intorno al Danubio nominati Bastami,, gente valorosa a 
cavallo, e guerriera ; e per opera del re Genthi.o aveva 
confortati- gli Schiavoni ad entrarè a parte di questa 
guerra, talché s’era sparsa voce per tutto, che f Bar- 
bari per moneta indotti scenderebbero per Y alta Fran- 
cia luhgh’ esso il mare Adriatico in Italia. 

X. Queste novelle sentendo i Romani, giudicarono 
non esser più tempo di dare i gradi della milizia per 
grazia e per favori, ma di chiamare al generalato del- 
1’ armi uomo prudente, che ben sapesse il modo di ma- 
neggiare fatti tanto importanti. E tale era Paolo Emilio 
molt' oltre ormai con Y età di sessant’ anni, ma di corpo 
robusto, ed afforzato da generi, da figliuoli giovani, e 
moltitudine d’amici è parenti di grand’autorità, i quali 

1 Aggiungi col gr. : celalamente. (C.) 
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tutti lo consigliavano ad obbedire al popolo, che lo chia- 
mava al consolato. Egli in principio, con sembiante di 
ritirarsene , mostrava di sfuggire questo desiderio e stu- 
dio del popolo, dicendo non più convenirsi a lui di co- 
mandare. Ma in fine venendo ogni giorno alla sua porta 
a chiamarlo che venisse in piazza, e gridando a.tut- 
t’ ora, si lasciò persuadere. E presentatosi nel numero 
degli aspiranti al consolato, parve che là venisse non 
tanto con intenzione d’ottenere il magistrato, quanto 
con ispcranza di portar vittoria certa, e felice uscita 
della guerra. E concedendo a’ cittadini ehe scendessero 
in campo Marzio, con buona speranza e pronta volontà 
raccolsero tutti, e ’l crearon consolo per la seconda 
volta. E senza rimettere alla sorte secondo il costume le 
provincic, gli assegnarono incontanente per partito uni* 
versale il generalato dell’ armi per la guerra da farsi in 
Macedonia. E raccontasi che quando dopo alla dichiara- 
zione del dover andare contra Perseo fu da tutto ’l po- 
polo accompagnato onoratamente a casa, una sua figlio- 
letta nominata Terzia piangendo se gli fe incontro, ed 
egli prèsala in collo domandò perchè piangesse ; ed ella 
riabbracciando c baciando ’l padre rispose: Non sai, o 
padre mio, che è morto il nostro Perseo! intendendo 
d’un cagnuolo allevato seco, eh’ aveva questo nome. In 
buon’ora (rispose Paolo), io accetto l’augurio. Cosi scrive 
l’ orator ‘Cicerone nel libro De Divinatione. 

XI. Ora costumandosi in Roma che gli eletti con- 
soli facciano cortese parlamento al popolo di luogo alto 
per ringraziarlo dell’onore ricevuto, Emilio, invitali al- 
l’ adunanza i cittadini, disse eh’ aveva domandato al po- 
polo il primo consolato per sò, parendogli d’ aver biso- 
gno di tal onore : ma al secondo s’ era presentato per 
amor de’cittadiui ch’avevan bisogno di capitano, e però 
non sentirsi ad essi di nulla obbligato; e se stimavano 
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potersi questa guerra meglio condursi a fine per mano 
d’altri, cederebbe volentieri la maggioranza. Ma se per 
contrario confidavano in lui , non volesser trattare o 
parlare dell’ uffizio suo, ma senza replica somministras- 
sero i bisogni della guerra : perchè se cercassero di co- 
mandare a quelli che hanno e debbono avere l’ autorità 
di comandare, farebbero piu che mai rider di sè quel- 
li che debbon trovarsi negli eserciti . 1 Con le quali pa- 
role rendendosi obbedienti i cittadini, porse loro grandi 
speranze per l’ avvenire, allegrandosi tutti d’ aver rifiu- 
tati gli altri competitori lusinghieri, ed eletto un libero 
e franco nel parlare, e prudente condottiero. Tanto si 
fe il popolo romano suggetlo della virtù e del verace 
onore, a fine di comandare, e di farsi grandissimo so- 
pra gli altri. , 

XII. Che Paolo Emilio là per sì lungo puleggio gui- 
dasse con vento prospero e grande agevolezza/ eser- 
cito, io T attribuisco a favor di fortuna, poi che si con- 
dusse al campo con velocità e sicurezza. Ma d’ altra 
parte considerando la prontezza dell’ ardire , il buon 
consiglio j l’affettuosa servitù prestata dagli amici ^ la 
confidenza ne’ perigli, e lo aver saputo prendere il par- 
tito migliore in sul fatto, non posso con buona -ragione 
attribuirne il fine alla sua buona fortuna, di cui tanto 
si favella.* Se già non si dicesse, che l’avarizia di Perseo 
fu la buona fortuna d’ Emilio in questo fatto. Perchè 
essendo gli affari di Macedonia in buon credito, in grande 
stalo, e speranza di prosperare, egli per tema di non 
perder parte di moneta rovesciò tutto a contrario, e 
lutto perdè ; perciocché, avendo a suo soldo della na- 


1 Secondo il gr.i Farebbero più che mai rider di ti nel fallo di una 
tpediiione. 

5 Secondo il gr. : non poeto con buona ragione ( ciò che potrebbe ti 
tcrivendo d' altri capitani ). attribuirne il fine ec. 
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zione de’ Basterni diecimila cavalieri, e altrettanti, che 
secondavano a piede la cavalleria, gente che non sa lavo- 
rar terra, nè navigare, nè pasturar bestiame per soste- 
gno della vita, ma esercita un’arte sola, il solo mestier 
della guerra, e vincer quelli co’ quali si affrontano-; 
quando vennero ad accamparsi nella Media fra’ Macedo- 
ni, essi veggendo corpi si belli ed alti, esercitati a me- 
raviglia, e altieri vantatori nelle minacce contra’ ninni- 
ci, ripreser cuorè e credenza che i Romani non atten- 
derebbero gente si fiera, ma spaventerebbero a riguar- 
dargli solo in volto, e vedergli muovere, si aveano del 
barberesco e del terribile. Avendo Perseo cosi disposti i 
suoi, e di tali speranze ripieni, quando senti che que- 
sti Barbari per ciascun capitano domandavan mille 
scudi contanti, tanto s’alterò, che nel contar la somma 
alla quale ascendeva, uscì di cervello, e per mera ava- 
rizia gli licenziò, e disdisse alla loro amicizia, come se 
volesse rispiarmare pe’ Romani , e non guerreggiare 
contra’ Romani; e dovesse render conto diligente della 
spesa fatta in guerra a quelli contra’ quali faceva la 
guerra; benché i nimici suoi gl’ insegnassero quanto far 
dovesse, i quali avevano, oltre agli altri proparamenti, 
cento mila persone in arme preste a fare i bisogni di 
quella guerra. Ed egli preparandosi a rompere, si gran 
potenza ed eserciti, per cui tanto spendevano i irimici, 
stava a contare e pesare a minuto l’oro con paura di 
toccarlo , come se non fusse suo. E /questo faceva non 
un re di Lydia e di Fenicia, che la felicità ne’ gran te- 
sori fondarono, ma egli, che si vantava di tenere per 
comunicanza di sangue non so che della virtù di Filippo 
e d’ Alessandro il grande, i quali vinsero il mondo con 
l’ avere stimato che le vittorie si comprino con i’ oro, e 
non l’oro con le vittorie. E quindi fu detto, che non Fi- 
lippo, ma 1’ oro di Filippo espugnava le città de’ Greci. 
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E Alessandro nell’ andare al conquisto dell’ Indie avvi- 
sando i suoi Macedoni gravi ed impediti per trainarsi 
dietro le ricchezze di’Persia, mise primieramente fuoco 
ne' carriaggi reali, e indusse gli altri a fare il medesimo 
per meglio con ter leggerezza disporsi alla gueri*a, e li- 
berarsi dagl’ impedimenti. Ma Perseo per contrario non 
volle per salvezza di sè, de’ figliuoli e del regno spen- 
dere picciola parie de’ suoi tesori ; anzi amò meglio d’ es- 
ser prigioniero menato fra le sue ricchezze nel trionfo, 
per mostrare a’ Romani quanto avesse col rispiarmo 
lor conservato. 

XIII. Perchè non solo mancò della parola a’ Galli 
chiamati al suo soldo, ma di più avendo conia promes- 
sa di trecento talènti indotto Geathio re degli Schiavoni 
ad entrare seco in questa guerra, mise innanzi i danari 
per contare e metter ne’ sacchetti, a’ mandati da Genthio 
per ricevergli. Ma quando Genthio ebbe quasi in mano 
quanto avea desideralo, con atto empio e scellerato 
feee prendere e mettere in carcere gli ambasciatori man- 
datigli da’ Romani; e Perseo, dandosi ad intendere che 
più non bisognasse la moneta per farlo nimico de’ Ro- 
mani, poi che aveva dato loro il primo tale arra di 
nimicizia da non poter ritirarsene più, e con tale in- 
giustizia precipitato sè stesso nella guerra, privò l’ in- 
felice re de’ trecento talenti promessile non guari dopo 
lasciò perder lui, la moglie e’ figliuoli fuor del regno, 
come augello fuori del nido, per opera di Lucio Anicio 
pretore romano che vi fu con esercito inviato. Centra 
questo avversario venuto Emilio disprezzava la persona; 
ma d’ altra parte ammirava le provisioni e le forze : 
perchè Perseo con quattro mila cavalieri, e poco meno di 
quarantamila fanti schierati in grossa falange, s’ accampò 
alla marina a piè del monte Olimpo, in luogo da non 
potervisi accostare, e ben trinceato da tutte parli con 
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argini, e steccati di legname, ed in agio e sicurezza 
credeva col tempo lungo e con la spesa consumare 
Emilio. Il quale con la mente non posando, rivolgeva il 
pensiero ad ogni consiglio, e a tentare ogni prova. Ma 
scorgendo i suoi soldati vissuii per Y innanzi in gran 
licenza mal sopportare r indugio, e voler trattare del- 
l’ufi&io del capitano, e dire che si doveva far questo e 
quello, gii garrì, e comandò che non. più curiosamente: 
ricercassero quel che loro non apparteneva , e pensasse 
ciascuno a. se solo, e all’ armi per metterle in opra, ed 
usar la spada alla romana secondo il tempo dato loro dal 
generale. E comandò che l’ ascolte della notte facesser la 
guardia senz’arme in. aste, perchè stessero più vigilan- 
ti, e più resistessero al sonno, qualora non avessero con 
che difendersi dal nimico ad assaltarle venuto. 

XIV. Ora essendo più, che da altro l’esercito trava- 
gliato da mancanza d’ acque, perchè ne surgeva poca e 
non. buona da una fonticella vicina al mare, conside- 
rando , 1 che erano a piè del monte Olimpo, grande ed 
alto, e vestito di selve, conietturò dagli alberi verdi. e 
freschi che, vi fusser vene d’ acqua viva correnti sotto- 
terra. Onde cavata terra in profondo vi fece per rin- 
frescamento di tutti molti pozzi , 2 i quali furono a un 
tratto ripieni d’acque pure, che calavano incontanente 
nel. voto, per sottrarsi in altro luogo ,il corpo che le 
riteneva. Benché non vogliano alcuni ritrovarsi in que’ 
luoghi, onde scoppiano fonti d’acque ascose .preste ad 
uscire, ma che la loro uscita segua per modo di sco- . 
perla e di rompimento, e si generi 3 e si raccolga in quel 


< Aggiungi per maggior chiarezza col gr. : Emilio. 

8 Secondo il gr. : Onde sul fianco del monte fece per rinfrescamene 
di tulli feritoie e pozzi molli , ec. 

’ 5 Secondo il gr. : nè che la loro uscita segua per modo di scoperta e 
di rompimento ; ina che si generi ec. 
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punto che esce Convertendosi ki materia in acqua; la 
qual materia ajtro non sia che umido vapore conden- 
sato;, e raffreddato nelle viscere della terra, tanto che, 
preso corpo e fatta liquida, viene a correre verso 1 
basso. Perchè si come le mammelle delle donne non sono 
come vasi pieni di latte presto ad uscire, ma con ver- 
tendo il nutrimento del sangue dentro a sè stesse., ne 
fabbricano il latte, che appresso si spreme pel capezzo- 
lo; cosi i luoghi freddi e pieni di -gemitìi sotto terra 
non hanno laghi d’ acqua ascosi , nè seni capaci di 
tant’ acque, che possano esser preste a far ruscelli e 
fiumi profondi a un tratto : ma col premere e conden- 
sar lo spirito e Paria, la convertono in acqua; e però 

da' luoghi affossati in profondo più che dagli altri surge 

• • • 

T acqua, e zampilla per lo toccamento dell' affossare 1 (si 
come le mammelle delle donne premute gittano il latte) . 
perchè in quel modo più inumidiscono ed ammolliscono 
il vapore. E per contrario i luoghi della ferra non tocchi 
non generano acqua, perchè non hanno queir agitazione 
alta a generare il liquore. Quelli che tengono questa * 
opinione porsero occasione agl’ ingegni disputativi d’ag- 
giugnere, che parimenti negli animali non è realmente 
il sangue, ma si genera subito quando si fa ferita per 
trasmutazione di certo spirito, o delle carni, che si con- 
vertono in liquore corrente. Ma vengon. riprovati questi 
da’ lavoranti sotterra per far mine, o trovare metalli, 
i quali trovan sovente nel ventre della terra fiumi cor- 
renti, T acqua de’ quali non può raccogliersi a poco a 
poco; come sarebbe verisimile se si generasse 1* acqua 
al subito aprirsi della terra : oltre che sappiamo esser 
talora da un masso rotto saltata fuori gran copia d’acqua, 
la quale poco appresso mancò. E tanto basti in questo 
proposito. 

• r $ 

4 Cioè per lo smuover della terra. 
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XV. Emilio stette alcuni giorni senzsr muoversi, e 
raccontano non essersi mai veduti si granai eserciti 
tanto vicini Y uno all' altro stare in sì gran quiete. Ma 
quando appresso , dopo aver pensato fra sè a molte pro- 
ve, intese esser rimasto un passo solo non guardato per 
entrar nella Macedonia, dalla parte della Perrebia non 
lungi dal tempio Pythio e dal masso sopra ’1 quale è 
fondato, avendo più speranza di passarlo perchè non 
era guardato,- che diffidenza per la malagevolezza ed 
asprezza del cammino, propose il suo pensiero in con- 
siglio. E Scipione Nasica il primo, genero di Scipione 
Africano, e che di poi ebbe maggior autorità degli altri 
in Senato, s’ offerse di condurre la gente per accerchiar 
di dietro il nimicò, e '1 secondo fu Fabio Maximo fìgliiiol 
maggiore d' Emilio, il quale benché giovanetto dimostrò 
prontissima volontà. Onde Emilio lietissimo diede loro 
non tanta gente quanta scrisse Polibio , ma quanta disse 
lo stesso Nasica in una lettera mandata ad un principe 
per raccontargli il successo di questa guerra. G Y italiani 
fuor delle legioni furon tre mila, e nel sinistro corno 
erano cinquemila fanti, oltre a’ quali prese seco Nasica 
cento venti cavalieri, e fra questi dugent’ altri di Tracia 
e di Candia mandali da Arpalo. Co’ quali presa Nasica 
la via della marina, s' accampò al tempio d'Èrcole, come 
se avesse proposto d’andar per mare ad accerchiar di' 
dietro l’esercito del nimico. Ma quando i soldati ebber 
cenato, e venne la notte, scoperse a’ capitani il vero di- 
segno, e gli guidò per sentiero contrario al mare, sin 
su al tempio Pythio, ove alloggiò per riposar l’ esercito. 
E in questa parte s' alza il monte Olympo più d’ un mi- 
glio e un ottavo, come ci si mostra per questa inscri- 
zione lasciatavi da colui che ne misurò l’altezza. 

Il monte Olympo , ov’ è d’ Apollo il tempio , 

S'innalza (e fu a piombo misurato) 
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Di sladi interi una decina piena, 

E ’n cima ha ’l piano, soli quattro piedi 
Minor, che non è ’l iugero perfetto. 

Xenagora , che fu d’ Eumelo Aglio, 

Lasciò della misura la memoria. 

Donami, o santo Apollo, la tua grazia. 

Ancorché dicano, i geometri che non è monte giù alto 
nè mar più profondo di un miglio e un quarto. E non 
dovette questo Xenagora pigliar questa misura negligen- 
temente, ma con le regole, e con. gli strumenti dell’arte. 

XVI. In questo luogo s’ attendò la notte Nasica. Per- 
. seo vedendo non muoversi Emilio, non dubitava punto 
di suoi stratagemi, infino a che un soldato di Candia 
fuggito per via dall’ esercito romano, andò a rivelargli 
1’ accerchiamento da’ Romani disegnato. Dalla qual no- 
vella -forte travagliato non mosse però l’ esercito, ma 
consegnò diecimila forestieri e due mila macedoni al 
capitano Milone, èon comandamento che con ogni dili- 
genza s* avacciasse d’ occupare il passo- alto del- monte. 
Questi, racconta Polibio, che furono mentre dormivano 
assaltati da’ Romani. Ma scrive Nasica, che nel giogo del 
monte segui scaramuccia e zuffa pericolosa; e òhe ve- 
nendo un soldato di Tracia seco alle mani, gli diè nel 
petto con la zagaglia. tal colpo, che rabbattè.; e che es- 
sendo sforzati inimici, e vergognosamente fuggito Milone 
senz’ arme in farsetto, con sicurezza diede loro la caccia, 
conducendo .insieme l’ esercito nel piano. Essendo av- 
venuto questo caso a Perseo, diloggiò tantosto ritiran- 
dosi con gran paura , e con le speranze confuse. Conve- 
niva nondimeno o che arrestasse il passo dinahzi alla 
città di Pydna per tentare il rischio d’ una giornata, o 
che spargendo l' esercito per le città ricevesse nel suo 
paese la guerra, la quale una volta entratavi; non saria 
potuta uscirne senza grande uccisione, e spargimento di 
sangue. Onele gli amici il consigliarono, che' essendo più 
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forte in numero d’ uomini , e dimostrando i Macedoni . 
pronta volontà di combattere per salvezza de’ figliuoli 
e delle mogli alla presenza del re, in lor compagnia 
combattendo rimettesse la somma al cimento d' una 
battaglia ; e si adoprarono, che riprese cuore. Arrestato 
per tanto Perseo il campo,. si preparava a combattere, 
considerando i siti de’ luoghi vicini, e distribuì i gradi 
a’ capitani con intendimento d’ assaltare i nimici, qua- 
lora venissero. a vista. Era il luogo una pianura dispo- 
sta a ricevere uno squadrone di fanteria armata* che 
vuole campagna rasa ed eguale; intorno v’ avea certi 
colli congiunti Y un con Y altro, atti a ricevere i lancia- 
' tori armati atta leggiera per potervisi al bisogno ritira- 
re, e scorrere intorno : correvano nel mezzo due fiumi- 
« 

celli, l’uno detto» Eson, e l’altro Leuco, non motto pro- 
. fondi, perchè era il fine della state * i quali nondimeno 
mostravano qualche impedimento a’ Romani. • * 

• XVR. Quando Emilio si Congiunse con Nasica, mar- 
ciò di' subito iti ordinanza oontra Perseo, e come scòrse 
Y ordinanza della sua battaglia, e vide con meraviglia sì 
gran nùmero di gente, arrestò il passo , quasi pensando 
fra sè a quello che fare si dovesse ; e’ capitani più gio- 
vani, bramosi di venir tosto alle mani, lò pregarono che 
non indugiasse ; e più degli .altri Nasica confidato nella 
prosperità avuta nei primo rincontro col nimico. Ma 
Emilio sorridendo rispose : Così farei ancor’ io, se fussi 
della tua età : ma avendomi le molte vittorie insegnato 
gli errori de’ vinti, mi vietano l’andare ad assaltare un 
esercito schierato, ed ordinato in battaglia, con le mie 
genti stanche ancora per lungo viaggio. E quindi co- 
mandò che le prime squadre più scoperte a’ nimici si 
schierassero esse ancora, come se volesser combattere ; 
e quelli della coda facessero nel piano lo steccato e gli 
alloggiamenti; e così succedendo di mano in mano i 
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più prossimi àgli ultimi/ disfecero senza che i nemici 
se n’ accorgessero V ordinanza, e tutti senza tumulto ri- 
dusse dentro agli steccati. Venuta che fu la notte, cenato 
ohe ebbero, andarono a dormire e riposarsi. La luna, 
che era in quintadecima, e molto sopra 1’orizonte, di- 
ventò nera, e mancando il lume prese diversi colori, in- 
fine a che del tutto oscurò. E richiamando i Romani il 
lume di lei col fare secondo il lor costume strepito bat- 
tendo in Vasi di rame , e levando verso ih cielo fiaccole 
accese, torce e tizzoni ardenti, i Macedoni senza fare al- 
cuno di quest’ atti furon tutti sorpresi da spavento ed 
orrore, e si sparse voce sorda tra ’l popolo, che questa 
sparizione significava la mancanza del re. Non era Emilio 
del tutto ignorante delle differenze delle eclissi, ed aveva 
sentito dire che seguono perchè la luna appresso a certe 
rivoluzioni determinate di tempo entra nell’ ombra che 
fa la terra, e perde il lume infìno a che traversata la 
provincia delie tenebre, ripiglia il lume dal sole. Nondi- 
meno molto attribuendo alla divinità, come quelli che 
era divolo, e intelligente in parte dell’ arte indovinatri- 
ce r come vide del tutto netta dall’ ombre Ja .luna, le sa- 
crificò undici vitelli/ e allo schiarir dell’ alba sacrificando 
ad Ercole non potè aver segno prospero da venti buoi 
che uccise : ma il ventunesimo propizio gli promise vit- 
toria qualora si difendesse. Per- la qual cagione, dòpo il 
voto di far solenne sacrificio di cento buoi/ e’ giuochi 
sacrati in onor d’Èrcole, comandò a’ capitani-che s’ ap- 
prestassero per còmbattere; ma aspettava che il sole 
piegando calasse alquanto, perchè i suoi, ad Oriente ri : 
volti non 1’ avessero in faccia nel combattere ; e stavasi 
dentro al padiglione aperto dalla parte della pianura e del 
campo de’ minici. 

XVIII. Venuta la sera, egli, per fare (come dicono al- 
cuni) che i nimici fussero i primi ad assaltare, usò que- 
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sfarle, che fe’ cacciare verso '1 campo, dfe’nimici uq 
cavallo senza freno; e correndo alcuni Romani, come 
per ripigliarlo, furon cagione d’ appiccar la battaglia. Al- 
tri affermano, chei Tracia sotto-la condotta d’Alessandro 
assaltarono le giumente cariche di. vettovaglia de’ Ro- 
mani, e contra questi corsero incontanente alla riscossa 
settecento Liguri, e sopravenendo soccorso agli uni e agli 
altri , s’ appiccò in fine il fatto d’ arme con tutte le for- 
ze. Emilio allora comprendendo in guisa disaggio piloto 
dal presente ondeggiamento e tempesta degli eserciti la 
grandezza del combattimento futuro, usci del padiglione, 
e le compagnie ad una ad una visitando le rincorava, 
che facessero loro dovere. È Scipione Nasica galoppando 
oltre al luogo della prima scaramuccia scòrse la mossa 
della nimica falange presta a dar l’ urlo. Erano in fronte 
i Traci che gli sembravano molto spaventevoli in prima 
vista, uomini grandi, con lo scudo di ferro forbito e ri- 
lucente, con gli stinieri, e sopraveste nere> e vibrando 
sopra l’ omero destro alabarde ritte, con lungo ferr-e e 
pesante. Appresso a’ Traci erano i forestieri a soldo del 
re con abiti ed armi -diverse, e fra essi alcuni di Peo- 
nia. La terza squadra era di Macedoni scelti, valorosi, ,e 
nel fior degli anni, con armi per- oro risplendenti, e so- 
praveste di porpora nuove. Appresso a questo corpo di 
battaglia si scorgevano uscire degli alloggiamenti le squa- 
dre di quelli che portavano -lo scudo- di rame , le quali 
per lo ferro e rame forbito abbagliavano nel piano la 
veduta ; e’ colli d’ intorno rispondevano allo strepito e 
alle voci di tanti combattenti, che si rincoravano l’un 
l’ altro. Tanto fieramente, e con tale ardore marciavano 
in questa ordinanza, che i primi morti nel primo riscon- 
tro caddero non più che un quarto di miglio lungi da- 
gli alloggiamenti romani. 

XIX. Era già appiccata la mischia quando Emilio 
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corso alla fronte della sua battaglia, trovò che i Mace- 
doni delle prime file avevan forate con le lor sarisse le 
targhe de’ Romani, sì che non potevano con le spade ac- 
costarsi ; e quando vide gli altri Macedoni aversi tirati 
dinanzi gli scudi, che portavano di dietro alle spalle, e 
con le sarisse basse aver tutti a un cenno urtato nelle 
gran targhe romane, e considerando la forza dell’ intrec- 
ciamento de’ loro scudi, e T asprezza del grand’ urto che 
potevan fare, ebbe timore e spavènto, come se non avesse 
avuto in altro tempo più terribile veduta ; e sovente si 
ricordò di poi di questo suo timore e orribile aspetto. 
Ma dissimulando allora con volto benigno e lieto, senza 
celata o corazza visitava a cavallo or l’ una ór l’ altra 
compagnia. Ma il re di Macedonia non prima ' vide il 
fatto d’ arme appiccato, che per paura si ritirò galop- 
pando alla città di Pidna con pretesto di volere in quel 
punto sacrificare ad Ercole, il quale non aggradisce vili 
sacrificii celebrati da persone codarde, nè le preghiere 
esaudisce, quando sono ingiuste : perchè non è ragione- 
vole che chi non saetta tocchi il bersaglio, che chi non 
istà fermo in battaglia, vinca, che colui che non opera 
consegua i suoi desiderii, nè che prosperi il malvagio. 
Ben furono esaudite le preghiere d’ Emilio, perchè con 
1’ armi in mano domandò superiorità e vittoria, e com- 
battendo invocò Iddio al suo soccorso. Nondimeno un 
certo Posidonio, che dice d’ esser vissuto in que’ tempi, 
e trovatosi a questo fatto, nella storia divisa in più libri 
contenenti la vita e l’ azioni di Perseo , racconta ,. che 
egli non partì per viltà , o sotto colore di far sacrifizio 
ad Ercole, ma perchè nella prima scarairtuccia ebbe un 
calcio di cavallo nello stinco , e che benché non potesse 
in battaglia maneggiarsi, e fusse 'sconsigliato di trovar- 
visi dagli amici, comandò conducetegli un cavallo po- 

* Aggiungi col gr. : fecondo che narra Polibio. (C.) 
pi.otabco. — S. 15 
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sato da passeggiare, e si mescolò tra combattenti senza 
corazza ; e venendogli addosso da tutlè le parti molti 
dardi, fu colpito da uno tutta di ferro, che noi toccò con 
la punta, ma gli diè per traverso nel fianco sinistro con 
tale impeto fregando nel passare, che gli strappò la so- 
praveste, e gli ammaccò la carne con lnidore, che man- 
tennè lungo tempo il segnò. Questo è quanto adduce 
Posidonio in discolpa di Perseo. 

• XX. Facendo i Romani ben resistenza, non già for- 
zando la falange nimica, Salio capitano de’ Peligni, presa 
l’insegna della sua compagnia, si lanciò. fra nimici, e 
lanciandosi si tirò dietro i Peligni (perchè stimano gl Ita- 
liani gran vergogna ed empietà 1 abbandonar 1 insegna). 
Fecero in questa parte e gli uni e gli altri prodezze 
maravigliose : sforzavansi i Romani di tagliare con le 
spade le sarisse, di rispignerle con le lor targhe, o di 
travolgerle con le mani per meglio entrare fra esse. 
E’ Macedoni in contrario tenendole ferme con due mani, 
foravano da un canto all’altro quanti venivan loro in- 
contro/ non potendo nè scudo nè corazza sostener 
l’impeto della picca; e gittavano in terra a gambe 
levale, questi Peligni,' e Terracincsi, i quali senza 
ragione o discorso, a modo -di bestie feroci ardite, si 
spingevano contea’ colpi a inopie manifesta. OOde es- 
sendo queste prime file disfatte, e tagliati quelli die eran 
loro diètro a punto, incominciarono non a fuggirsi-, ma 
a ritirarsi alquanto verso il monte Olocro : la qual cosa 
veggendo Emilio si stracciò, come disse Posidonio, per 
dolore i vesti menti. di dosso: perchè cedendo questi, non 
ardivano gli altri Romani d’ affrontar la falange macedo- 
nica, la quale non mostrava luogo da poter dentro en- 
trarvi, ma era d’ ogni ’ntornosì guernita e serrata dalle 
punte delle’ sarisse, che si mostrava inespugnabile. Ma 

' Secondo il gr. : Marrocini. 
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quando Emilio. Vide la disagguaglianzS delluogo ove si 
combatteva,, e che la falange lunga non poteva ben sem- 
pre mantener continuato e. stretto quell’ intrecciamento 
degli scudi, e che era forzata a piegare e rompersi in 
più parti, coni’ è verisimile che segua ne’ grandi -eser- 
citi per li varii e.diversi movimenti de’.coinbattenti, i 
quali ih una quarte cedono, e in altra procedono avanti, 
presa questa occasione, riparli le sue genti in picciole 
squadre -, e comandò che urtassero negl’ intervalli , e 
ne* voti veduti in fronte dello -squadrone de’ nimici.tra- 
pelando, ed intrecciandosi con essi, acciò non cadesse 
rovinosamente tutta* un’ ordinanza unita contrariti i 
Romani, ma fusser costretti a far più battaglie miste, e 
in disparte. Avendo così insegnato Emilio a’ capitani , 
e’ capitani a’ soldati , tantosto che penetraron dentro ed 
ebber rotta l’ unione di quest’ armi , assaltarono i Mace- 
doni parte per fianco ov’ erano disarmati > 'e parte gli 
accerchiarono di dietro: sì che venne subito- meno la 
forza della falange, che consistè in far un’ opera' ed urto 
comune, quando fu rotta ed aperta. E quando ebbero 
a combattere uomo con uomo, o picciole squadre con 
picciole squadre, i Macedoni pugne vano con le spade 
Corte le targhe romane salde e lunghe in fino a’ piedi, 
e dovevan sostenere co’ leggieri e piccioli scudi i colpi 
delle pesanti spade romane, le quali per la gravezza, e 
per la forza con cui eran maneggiate, fendevano e fo- 
ravano ogn’ arme da difesa insino allg carne; e non po- 
tendo lungamente sostenerle prenderon la fuga. . 

- XXI. E fu in .questa parte, mischia crudele, ove 
Marco figliuol di Catone e genero d’ Emilio, dopo aver 
fatto ogni prova possibile di valore, perdè la spada che 
gli balzò di mano ; e come giovane nobilmente allevato 
con molti e buoni insegnamenti, e debitore ancora al pa- 
dre per mostrategli simile di grand’ atti, ed esempli di 
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virtù, volle anzi morire che lasciare, sè. vivente, alcup 
proprio arnese in mano del nimico. Corse adunque per 
l’esercito se vedesse in qualche parte amico o cono- 
scente per raccontargli il caso, e pregarlo di soccorso 
per ricovrare ìa spada perduta. E trovatine in buon nu- 
mero^ e valorosi , facendo far piazza a quelli che- ave- 
vano intorno; urtarono Gon tal furia negli avversari, 
che duramente combattendo con grande spargimento di 
sangue e morte, cacciandogli del luogo, lo lasctoron 
voto e spogliato d’ uomini, tanto che poteron rivolgersi 
a cercar dell^ spada. E quando a pena 1’ ebbe fra’ monti 
d' armi e corpi morti ritrovata^ lieti cantaron per gioia 
i; inno Peane ; e quindi più impetuosamente che mai 
riassaltarono i nimici, ove- gli videro ancora uniti, in- 
fino a che i tremila Macedoni eletti, combattendo insino 
all’ ultimo sospiro senz’ abbandonare la lor posta, furon 
tutti tagliati, oltre al macello degli altri messi in fuga, 
tanto grande, che tutto il piano e le pendici del monte 
vicino furon ricoperte di morti, in guisa tale, che pas- 
sando i Romani nel giorno seguente il fiume Leuco, il vi- 
dero ancora vermiglio, perchè raccontano esservi morti 
oltre a venticinque mila de’ nimici, e de’ Romani non più 
che cento, come scrive Posidonio, o vero ottanta, come 

scrisse Nasica. • ' 

• / 

XXII. E .questo gran combattimento e grand' ucci- 
sione fu fatta in brevissimo tempo, perchè cominciando 
a combattere alla nòna ora dei giorno ebber la vittoria 
innanzi alla decima, e nel rèstante dei giorno altro non 
fecero che tagliare .e cacciare i nimici per quindici mi- 
glia, sì che non tornarono che a mezza notte. Furono 
gli altri accolti con torce accese, e ricondotti con gran 
giubilo e liete voci a’ padiglioni' tutti rilucenti per. gran 
fuochi e adorni con festoni d’ ellera e di lauro : il ge- 
nerale solo era in dolore, perchè de’ due tlgliuoli che. 
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v’avea, il più giovane, amatissimo. da lui perché ’l cono- 
sceva d’ eccellente' natura e me’- disposto alla -virtù degli 
altri fratelli, non si ritrovava in alcun luogo, perchè 
essendo più coraggioso, e desideroso d’onore, che non 
portava 'là sua prima giovanezza, lo tenne per perduto, 
^credendo -che come poco pratico, in guerra si fusse per 
ardor- giovenile lasciato trasportare fra’ nimici. Spargen- 
dosi per tutto T esercito questa dubièzza ed affanno 
d’ Emilio * molti mentre cenava scorsero pel campo con 
torce,* altri al padiglione del generale, e chi si diede a 
cercare fra’ primi morii dinanzi al palancato, e risona- 
rono per tutto ’l campa infmo a’ colli vicini voci meste 
e lamentevoli d’ uomini che chiamavano ad alta voce 
Scipione : perchè aveva in principio- dato saggio di barn 
tà, e d’. essere me’ composto di quelle qualità che si ri- 
cercano in un capitano, e governante nelle repubbliche, 
degli altri suoi fratelli. Tardi adunque, quando aveanb 
quasi che perdutane la speranza, egli tornò con due o 
tre amici dalla caccia de’ nimici / in guisa di generoso 
levriere insanguinatosi, macchiato di sangue fresco, 
come quelli che s’ era lasciato Asportar ben oltre dal 
piacere della vittoria. E fu questi quel grande Scipione, 
il quale abbattè di poi Eartagine e Numanzia , e di gran 
lunga gli altri Romani del suo secolo sormontò in virtù 
e potenza. Ma fortuna ad altro tempo T esecuzione del- 
T invidia contra i gran fatti d’ Emilio riserbando, gli 
lasciò goder sincero il contento della vittoria. 

XXIII. Perseo da Pidna si ritirò a Fella fuggendo 
con la cavalleria quasi tutta salvata ; e veggendo i fanti 
scampati quando incontravano i cavalieri, Chiamargli 
codardi, e traditori, e fargli cadere da cavallo, e basto- 
nargli; temendo di tumulto, voltò fuor di strada il ca- 
vallo, spogliatosi della porpora, che si mise dinanzi ri- 
piegata, e di testa levò la diadema e benda reale per 
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non esser riconosciuto; appresso, per poter meglio par- 
lar con gli amici per via., sceso a piede menava il ca- 
vallo per la briglia. Ma fra quelli che eran seco, chi fin- 
geva di rilegarsi la scarpa sciolta, chi di guazzare il caval- 
lo, chi d’ aver bisogno di bere, rimaneva adictro a poco 
a poco Tulio dopo l’altro, e fuggivano, più .temendo 
la crudeltà del loro re, che ’l nimico vincitore . 1 Per 
la qual cagione travagliato da tante sventure cercava di 
rigettare addos'so ad ogni altro che a gè la cagione della 
perdita. Entrato di notte in Polla, Eucto e Èudeo suoi 
tesorieri vennefo ad incontrarlo, e dandogli qualche 
colpa del fatto con maniera troppo libera, e volendo fuor 
di tempo consigliarlo, lo fer sì agramente sdegnare, che 
gli uccise amenduni di pugnalatele non gli rimasero 
appresso altri, che Evandro di Gandia , Archedamo d’Eto- 
lia, e Neone di Beozia. I soldati di Gandia il seguitarono, 
nonperchè amasser lui, ma l’ oro suo, come amano le 
pecchie i fiali, che non si partono da essi per cagion del 
mele. Perchè avendo seco gran traino d’ arnesi e tesori, 
mise loro in preda alcuni vasi d* oro e d’ argento infino 
alla somma di cinquanta talenti. Ma entrato che fu in 
Amfipoli, e quindi andato ad Alepso, allentato alquanto 
il tintore ricadde nel natio antico suo vizio dell’ avari- 
zia, p si lamentava con gli amici d’ avere per ignoranza 
gittali in mano de’ soldati di Gandia i vasi cT oro già pos- 
seduti dal grande Alessandro; e pregò, e- supplicò con 
le lagrime agli occhi i soldati che gli avevano, che si 
contentassero di cambiarli a tanta moneta. Quelli i quali 
eonoscevan la sua natura, compresero che ciò era una 
menzogna all’ usanza di Gandia per ingannare gli stessi 
soldati di Gandia : ma quelli che credendo alle sue parole 
renderono i vasi, si trovaron senz’essi, e senza i danari, 

' Secondo il gr. : più che ’l nimicò vincitore , temendo la crudeltà del 
loro re, il quale travagliato da tante i venture cercava ec. (C ) 
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perchè- non pagò altrimenti, anzi guadagnò dagli amici 
suoi trenta talenti, dhe-doveano appresso esser preda de’ 
cimici.- Nondimeno trapassato con essi nel! isola Samo- 
tracia si ricovrò nel tempio di Castore e Polluce in fran- 
chigia. * 

. XXIV. È fama che i Macedoni sempre amarono 
oltre modo, i loro re, ma in questo tempo avvisando 
ogni lor sostegno esser rotto, mancando tutti a un tratto 
d’ animo si diedero ad Emilio, e lo fecero in due giorni 
signore di tutta la Macedonia ; il qual fatto sembra che 
avveri il detto di coloro, i quali atlribuisèono quest’ azioni 
d’ Emilio a prosperità di fortuna. Ancora mostra che 1 
caso avvenutogli nel celebrar sacrifizio, non si debba ad 
altro attribuire, che a favor celeste. Sacrificando Emilio 
. in Amiipoli,Ja folgore piombò dà cielo, e, accese le legne 
poste sopra l’altare, santificò -il sacrifizio. Ma sormonta 
ogni favor degl’Iddii o della fortuna il miracolo della 
fama-: perchè quattro giorni dopo la rotta di Perseo se- 
guita intorno a Pidna, mentre che ’l popolo era in tea- 
tro a vedere il corso de’ cavalli , repentinamente si sparse 
voce all’ entrar del teatro, che Emilio, vinto Perseo in 
un gran fatto d’arme, aveva soggiogata la Macedonia 
tutta; e quindi sparsa tosto fra ’l popolo destò si gran 
giubilo con bàtter di palme e. voci liete, che durarono 
tutto il giorno per la città. Di poi non potendo per molto 
ricercare trovarsi certo autore di questa novella, e tutti 
egualmente non avverandola, venne meno per allora, e 
sen’ andò in fumo. Indi a pochi giorni certificati deliatto 
accrebbero la meraviglia, come potesse aver fatto il 
messaggero precursore a portare il vero nella men- 
zogna. 

• XXV. Leggesi parimenti, che essendo seguita sopra 
la ripa del fiume Sagra in Italia una giornata, ne volò in 
quello stesso giorno la fama in Peloponneso ; e d’ un al- 
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tra seguita a Micale contra’ Medi, si ebbe in simil guisa 
contezza nell’ esercito de’ Greci alle Platee. E dopo la 
rotta data da’ Romani- a’ Tarquini, e popoli Latini, .furon 
veduti appresso al fatto due giovani belli e gràndi, come 
se tornassero dall’ esercito ,-e credetter ebe f ussero Ca- 
store e Polluce. Il primo che gli vide in piazza rinfre- 
scare -alla fontana i cavalli pregni di sudore, si meravi- 
gliò di sentirli ragionare della vittoria ; e aggiungono di 
più, che toccando questi giovani a- costui la barba dol- 
cemente con le mani, e sorridendo,' il pelo di nero che 
era gli diventò biondo ; e ì cognome che portò poscia 
di Enobarbo (che vuol dire bàrba di color di rame) ag- 
giunse fede al miracolo. Ma un caso a’ nostri tempi av- 
venuto prestò credenza a tutte le novelle simili. Quando 
Antonio si ribell, ò a Domiziano, e s’ aspettava in Roma 
molto confusa e travagliata gran guerra dalla parte di 
Germania, si levò incontanente, e a caso, una voce di 
vittoria fra ’l popolo, e scorse fama per Roma-, che. era 
morto Antonio, e r esercitò suo disfatto di maniera , che 
non ne era picciola particella restata in piede. Fu pre- 
stato tanto di fede a questo scorrimento della fama, che 
molti de' primi e de’ magistrati ne renderon grazie con 
publico sacrifizio a Dìo. Ma venendosi alla ricerca di chi 
ne fusse stato l’autore, e non trovandosi, perchè cia- 
scuno diceva d’ averlo sentito da un altro, andò tant’ ol- 
tre, che in fine si sommerse nella moltitudine infinita 
del popolo, come in mare immenso senza fondo o riva, 
e non trovandone principio certo sen’ usei tosto di Roma. 
Andando appresso Domiziano con l’esercito a questa 
guerra , fu incontrato per via da messaggieri, e lettere 
annunziatrici della vittoria, c trovò esser seguita in 
quello stesso giorno che se ne sparse a Roma la voce : 
benché il luogo sia lontano da Roma più di 700 miglia. 
Non è uomo* della nostra età, che noi sappi. . * 
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XXVI. Gueo Ottavio compagno in questa guerra 
d’ Emilio; approdato^ con l’ armata a Samotracia, lasciò 
star Perseo in franchigia per reverenza degl’ Iddìi, e solo 
gl* impediva la fuga dell’ isola. Ma sapendo Perseo cha 
un certo .Oroaade di Candia riaveva un brigantino, fe’ 
seco mercato,. che -lo levasse quindi segretamente co! suoi 
denari: ma il Candiotto ingannandolo all’ usanza del suo 
paese prese' al primo tratto di notte i denari, e dicendo- 
gli che non fallisse di venire la notte seguente al porto ’ 
vicino al tempio di Cerere, co’ figliuoli soli e con la fa- 
miglia necessaria, come andò sotto ’l sole, senz’ aspet- 
tarlo altrimenti fece vela.. Fu gran pietà' il fatto di Per- 
seo nel calarsi da una picciola finestra co’ figlioletti e 
con la moglie, i (piali non avevan provato mai nè tra- 
vagli nò -fuga. Ma quando alcuno nel passeggiar Perseo 
sopra ’l lito gli disse di aver veduto Oroan'de in alto' 
mare correre a piene vele, gittó un sospiro ben degno 
di maggior compassione. Già cominciando a schiarire il 
giorno, conoscendosi privo d’oghi. speranza, ricorse alle 
mura fuggendo con la moglie in -franchigia, pria che i 
Romani, che l’avevano scoperto , Vii raggili gnessero. I 
figliuoli aveva raccomandati alla cura d’ Ione da lui in 
giovanezza amato, il quale tradendolo con mettergli in 
mano de’ Romani fu cagione principalissima di far ve- 
nire ancor lui alla mercè de’ possessori de’ corpi de’ 
figliuoli, in guisa di fiera, che veggendo presi i figlio- 
letti suoi, cade più agevolmente in mano del cacciato- 
re. Confidando adunque molto in Scipione Nasica, lo 
fece chiamate ; e perchè non. v’ era, lamentandosi alta- 
mente della fortuna, dopo che ebbe considerata la neces- 
sità alla jquale era ridotto, si rimise in mano di Gneo 
Ottavio ; col qual atto mostrò palese d' avere up altro 
vizio più vile e più biasimevole dell’avarizia : ciò era 

1 Stornilo il gr. : al porlo Demetrio . (C.) 
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soverchio amor di vita, per cui privò sè stesso della 
compassione che potrieno aver, avuta -gli altri di lui, 
quel solo bene che non può tórre la fortuna -agli ab- 
battuti da lei. Perchè pregò d’ esser 'condotto ad Emilio, 
il (piale come il vide, levatosi in piè andò ad incontrarlo 
con gli amici piangendo, come a gran principe caduto 
indegnamente per fortuna di guerra. Ma egli disonora- 
tissimamente gittatosi a’ piedi del vincitore con la bocca 
per terra, e abbracciandogli le ginocchia, si lasciò uscir 
di bocca parole indegne,' e vilissime preghiere, le quali 
non potè soflerire nò ascoltare Emilio : anzi scorgendolo 
in faccia dolente oltre modo e mesto, gli disse: Perchè 
con quest’ atti, per cui dimostri d’ aver meritato il male 
nel quale ti trovi, e d’ essere indegno delle felicità pas- 
sate, discolpi, o poveruomo, la fortuna di quello di-cui 
fe potresti a. tua difesa dar colpa? perchè la mia vittoria 
abbassi, e la gloria de’ miei fatti oscuri col farti di cuor 
si vile, e non. degno avversario del p.opol romano? La 
virtù in qualunque, benché precipitato in fondo di mise- 
rie si trovi, è sempre riverita dal nimico generoso; e 
la codardia, benché fn uomo avventuroso, fu sempre da’ 
Romani dispregiata. 

XXVII. Avendolo nondimeno sollevato, e presolo per 
la destra, lo consegnò -a Tuberone. Dipoi tirati al padi- 
glione seco i figliuoli, i generi , e altri di grado e qua- 
lità, e principalmente i giovani, stette qualche tempo 
senza parlare con la] profondo pensiero, che fece mara- 
vigliar tutti. Entrato appresso a discorrere della fortuna, 
e delle azioni umane, disse: È egli conveniente, o amici, 
che l’uomo nelle prosperità sia altiero, e prenda alta 
opinione di sè, per aver conquistata- una città, una pro- 
vincia, un regno ? O -più tosto dobbiamo dell' incertezza 
di fortuna temere, la quale a qualunque guerriero pro- 
pone chiaro esempio dclla-fievolezza della natura uma- 
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na, e c’insegna a pensare , che nulla .6 di fermo o di 
stabile in quésto mondo ? E quando dovranno gli uomini 
confidare, poi che l’ aver avuto sopra gli altri vittoria 
ci costringe a temer più che mai della fortuna, c consi- 
derare che ’l corso del destino 'portando or a questi or 
a quelli varie avventure, ci fa mescolare con la dolcezza 
dellp vittorie V amaro delle dubiezze e de’ timori? Sov- 
vengavi come in brev.’ ora ci siamo messa sotto piedi 
la successione del grande Alessandro, che tanto sormontò 
in potenza e forza ogn’ altro principe del mondo. Avvi- 
sate i re che dianzi accompagnati 'da tante decine di mi- 
gliaia di cavalieri per lor guardia , sono ora a tale stre- 
mila ridotti, che ricevono giorno per giorno il mangiare 
e ì bere dalla mano del nimico. Crederete adunque che 
la fortuna debba esser a noi più costante conservatrice de’ 
beni? E questa mia considerazione, o giovani, vi serva 
per abbassare quella folle arroganza e superba alterezza 
presa per la vittoria : umiliatevi risguardaudo sempre 
al futuro, ed attendendo a qual fine voglia fortuna far 
riuscire la presente prosperità. 'Con queste ed altre si- 
mili parole, come se fossero morso della ragione, rac- 
contano die Emilio raffrenò molto 1’ orgoglio e l’ inso- 
lenzà de’ giovani. . • 

XXVIU. E quindi mandato a riposarsi. 1‘ esercito-, vi- 
sitò la Grecia con ricreazione onorata, e con usar libe- 
ralità alle città > gvvegna che passando d una in altra 
ricreava con alcuni trattenimenti i popoli, riformava il 
governo, e talora donava, a questi grano del messo in- 
sieme da Perseo, e a quelli .dell’ olio : chè raccontano 
averne trovato tanto riposto, che prima vi mancò chi }o 
domandasse, o ricevesse ,. che la quantità da donare.- E 
avendo in Delfo veduto una gran base quadra di marmo 
bianco destinata per l’ imagine ’d’ oro del re Perseo, co- 
mandò che vi si mettesse la sua, dicendo convenirsi che 
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il vinto ceda il luogo al vincitore. E nellà città d’ Olim- 
pia raccontano che disse quelle vulgate parole, che Fi- 
dia aveva effigiato Giove secondo la maniera da Omero 
descritta. All’ arrivo de’ deputati 1 dalla Repubblica a 
riordinare la provincia di Macedonia, restituì a’ Macedoni 
i campi e le città libere, con autorità di reggersi con 
le natie l'or leggi, e pagassero a’ Romani un tributa an- 
nuale di cento talenti, la metà meno di quel-che paga- 
' vano à’ re. E nel fare varii e diversi spettacoli, e cele- 
brare sacrifizi agl’ Iddìi , tenne publicà tavola , e apparec- 
chiò nobilissimi conviti senza risparmio pur co’ tesori 
ammassati da Perseo : ma nell’ ordine , negli ornamenti, 
nel distribuire- i iuoghi a mensa , nel ricever secondo il 
merito, onorando ed; accarezzando ciascuno, usò tal di- 
ligenza e previdenza, che fe’ maravigliare tutti i Greci, 
che tanto studio impiegasse nell’apprestamento de’ diletti 
, e trattenimenti ; e che un uomo ordinatore di si grandi 

imprese volesse aver pensiero che le piccidle ancora 
procedesser bene. Prendeva egli sipgolar contento e 
piacere che fra tanti magnifici apparati non fusse cosa 
di maggior godimento e di si dolce aspetto, quanto la 
/ persona sua pròpria. E a quelli che facevan meraviglia 

della sua diligenza rispondeva, che ri. ricercava la me- 
desima prudenza in ben-ordinare- un convito, e in bene 
schierare un esercito , e far si che 1’ uno fusse terribi- 

\ 

lissimo a’ nimici, e l’altro graditissimo agli amici. Ma 
più che altro lodarono in lui la liberalità e la magnani- 
mità , che non che altro non volle vedere l’ oro e l' ar- 
gento trovato in grand’ abbondanza fra’ tesori del re, 
ma fe’ tutto consegnarlo a’ tesorieri per portarlo alla 
Camera pnblica, e concesse a’ figliuoli studiosi delle let- 
tere, che prendessero soli i libri della libreria reale; e 
nel distribuire i pregi d’ onore secondo '1 merito di 

* Aggiungi col gr. : dieci. (C.) 
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guerra donò al genero Elio Tuberone una tazza di peso 
di cinque libbre d* argento'; e fu questi quel Tuberone; 
di cui scrivemmo avanti, che abitava con . altri quindici 
fratelli cugini e parenti in una casetta ben picciola, e 
viveyan tutti d’ un sòl podere non grande. E dicono che 
fu quésto il primo arnese d’ argento - entrato nella casa 
degli ÌElii, e fu per segno di virtù e. d’ onore, che ned 
essi , nè le donne loro avévan voluto in altro tempo 
tenere oro od argento. 

XXIX. Emilio, appresso all’aver bene ordinate queste 
cose, e fatta da’ Greci la dipartenza, e a’ Macèdoni T am- 
monizione che si ricordassero della libertà donata loro 

* i • » , 

da’ Romani, e la conservassero col. buon governo e 
con la, pace, partì per andare in Albania, avendo avuto 
comandamento dal Senatodi dare in preda a’ soldati seco 
militanti nella guerra contra Perseo le..città di quel pae- 
se.. E volendo sorprenderle tutte improvi§amente senza 
che alcuno sospettasse, mandò a chiamare dieci de' prin- 
cipali di ciascuna città, e comandò loro, che a un giorno 
determinato portassero quanti oro e quanto argento 
aveano per le case e pe’ templi, , e mandò con* ciascuna 
decina un capitano, e guernigione di soldati, fingendo 
di. mandargli per cercare e prender V oro. Ma nef giorno , 
assegnato i soldati in diversi luoghi ^a un iuedesimo 
tempo colsero a , predare e rapire sopra gli amici, tanto 
che in brev’ ora ebbero in mano> e còme schiavi, cen- 
cinquanta mila persone, e saccheggiarono settanta città. 
Nondimeno, non essendo venuta in parte di tanta rovina 
e universa! distruzione d’ una provincia più che undici* 
drachme d’ argento per testa, raccapricciaron tutti gli 
uomini in pensare al fine di questa guerra, poi che il 
valsente di si gran provincia intera sminuzzato porto 
tanto picciola preda è guadagno per ciascun * uomo* 

XXX. Avendo fatta Emilio quest’ azione contra la 
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sua natura; -che era benigna ed umana , discese alla città 
d’ Òrico, e quindi traghettato con le genti in Italia arrivò 
alla foce deFfevere sopra la capitana reale di Perseo", di 
sedici remi per banco, adorna magnificamente d'armi 
macèdoni, e di porpora e d’altre spoglie. Alla qual no- 
vella il popolo romano uscitogli incontro fuor della città, 
e accompagnando nel ritorno la galea alla ripa con "passo 
proporzionalo al vogar de’ remi, rappresentò una festa 
pubblica, ed entrata trionfale prima che si facesse. I sol- 
dati gli occhi affisando alle ricchezze reali , tenevano nel 
cuore segreto lo sdegno, perchè aveva Emilio dato lor 
meno che non avevano sperato, e gli ne v ole vari male; 
e dicendo apertamente- che era stato troppo severo, e 
troppo aveva- tenuto del tirannico nel comandare in 
questa guerra, non eran pronti a procurargli il trionfo. 
E Servio Galba che gli voleva mal di morte, ed era stato 
sotto la. sua condotta colonnello di mille^ ardì di dir pu- 
blicamente, che non dovea eoncedersegli il trionfo. E se- 
minando. tra la gente <T arme più. calunnie contra ’l ca- 
pitano, ed accendendo maggiormente l’ira conceputà, 
domandò a’ tribuni della plebe che gli assegnassero un 
giorno per accusarlo , poi che non eran bastanti le quat- 
tr’*ore- di sole die restavano ancora, a recitar tutte le 
colpe. Ma rispondendo i Tribuni che dicesse allora quanto 
• voleva, egli cominciò lunga diceria , piena di varia e 
diversa maledicenza, consumandovi il restante del gior- 
no ; e venuta )a notte, licenziando i tribuni 1’ audienza , 
i soldati fatti più arditi ricorsero-a Galba, e convenuti 
in un parere, furono all’alba del giorno seguente in Cam- 
pidòglio, uve a veglio i tribuni intimato che si terrebbe 
consiglio. . 

XXXI. A giorno chiaro mandandosi a partilo la ri- 
soluzione del trionfo, la prima tribù co’ voti gliel negò : 
la qual cosa intendendo il senato, ne fu molto dolente, 
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e la plebe altro non faceva die' dire di sentirne gran dis- 

* • , 

piacere , senz’ altro pensarvi. Ma i senatori più riputati 
gridando ciò essere una gran vergogna, si confortavano 
1’ un r altro a gastigare la licenza e/1 temerario ardire 
di questi soldati sì sfrenati', che non ha ingiustizia o 
violenza al mondo, che non tentino, se rton sono impe- 
diti ,-poi che voglion privare Paolo Emilio degli onori 
dovuti alla sua vittoria. 1 Così sospignendo la tur^a suso 
in Campidòglio, montati in buon numero, e serrati insie- 
me, pregarono i tribuni che non mandassero il partito 
infino a che non avesser fatto intendere un lor pensiero 
al popolo. Ritenendosi adunque tutti con universal .si- 
lenzio, Marco" Servilio, già stato consolò, e- che sfidato 
da’ niinici aveva combattuto a corpo a corpo .ventitré 
volte , levatosi in piè parlò in questa, guisa : Ben cono- 
sco, e più die mai al presènte, come sia gran capitano 
Paolo Emilio 'per aver fatte si nobili azioni e gloriose 
prodezze con esercito pieno di tanta disobedienza , e di 
tanti vizi, e mi meraviglio del popolo, che già com- 
piaciutosi delle sue vittorie contra gli.Schiavonie con- 
tra gii Africani, oggi di sua gloria invidioso, non gli 
conceda ehe meni in* trionfo il re*> di Macedonia , 
vivo , e mostri la gloria del grand' Alessandro e di Fi- 
lippo suo padre doma, e prigioniera -dell' armi romane. 
E come non sarà egli sèmpre senza ragione, che quando 
scórse- per la città novèlla incerta della vittoria faceste 
sacrifizio agl’lcjdìi, pregando, di poter tòsto goderne la 
verità con V occhio; e ora che il capitanò vi presenta 
la verace vittoria, vogliate, privarne gflddii degli usati 
ringraziamenti , e voi stessi della pubblica gioia, come.se 
temeste di veder con l'occhio la grandezza delle vostre 

' . * V 
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1 Secondo il {jr. : e J l temerario ardire di questi soldati, i quali se 
non sono impediti ci privare Paolo Emilio degli onori dovuti alla sua vit- 
toria, non avrà ingiustizia o violenza al mondo cfie' non tentino. (C ) 
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felicità? forse volete perdonare al re vostro prigioniero?.. 
E sarebbe per mio avviso il migliore, ohe. vi privaste 
del trionfo per pietà del. re, 'c non per invidia del vo- 
stro capitano. Ma per. nostra non. curanza è trascorsa 
- tanf oltre la malignità, che ci ha fra voi uomini che 
non mai- sentiron la puntura dell’ armi in guerra, ma 
rilucenti e freschi per esser vissuti morbidamente al- 
V ombra / i quali hanno tanto d’_ ardire, che vogliono alla 
*' presenza di voi* nutriti tra l’armi, e con tante ferite 
«ontrasegnati, ragionare., e mostrare qual sia il valoroso 
e quale il codardo capitano. E dopo a queste parole àper-‘ 
tosi ij petto, additò infinite cicatrici di ferite avute in 
guerra; appresso ad altra parte rivolto mostrò nude le 
parti che con poca onestà si scuoprono in pufcfico , e 
rigirato ver G alba lo sguardo, soggiunse: Tu ridi di 
questa mia-mostra, ed io me ne vanto alla presenza de’ 
*‘iniei , cittadini-, per benefizio de’ quali cavalcando conti- 
nuamente e giorno e notte ricevetti tante ferite. Or va 
V- a raccogliere il partito,- ed io sceso ti verrò appresso 
per riconoscere i cittadini malvagi ed ingrati; i quali 
aman meglio d’ essere in guerra lusingati, che ben* retti 
e governati da prudente capitano. * 

- XXXII. fu -in. guisa per queste parole rotta f alfe- 
'i- ' rezza de’ soldati, che cangiarono incontanente pensiero, 

* % e co* voti, di -tutte le tribù decretarono ad Emilio il trionfo, 

l’ordine del quale raccontan che fu questo.- Avendo il 
popolo rizzati palchi begli aringhi de’ cavalli detti cir- 
chi, intorno alla; piazza, e in altre parti della città, onde 
dovea passare la pompaci cittadini vi montarono sopra 
con belle robe per veder do spettacolo. Era ogni tempio 
‘ aperto, e ripieno di corone, e di profumi ; e molti mi- 
nistri pubblici e mazzieri faccvan far piazza, e ritirar 
la gente, che scorreva confusamente pel mezzo, per te- 
nere aperte e nette le strade. Kd essendosi la mostra del 
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trionfo compartita in tre giorni, il primo a pena bastò 
a veder passare le statue, le pitture, e’ colossi predati, 
i quali eran condotti sopra 250 carri. Nel secondo, fu* 
ron parimente veduti molti carri carchi deir armi più 
belle e più ricche de' Macedoni, di ferro e di rame, ri-* 
lucenti per esser novellamente riforbite, disposte ad arte 
in maniera, che parevano ammassate confusamente a 
■ caso : eran le celate miste con gli scudi, le corazze con 
gli stinieri, c le targhe di Candia co’ pavesi di Tracia, e 
le faretre co’ freni de’ cavalli, e fra queste uscrvan fuori 
le punte delle spade nude intrecciate con le picche, es- 
sendo tutte quest’ armi in tal bel modo piegate e sopra- 
poste, che nel trainarsi per la città battendo 1* una sopra 
l’altra rendevano un suono, che dava qualche terrore, 
in guisa tale, che le spoglie de’ vinti porgevano ancora 
qualche spaventò 3 ’risguardan li. Dopo a’ carri dell’ armi 
seguivanojrp mila uomini con la moneta d’argento In 
settecencinquanla vasi portati ciascuno pieno di tre ta- 
lenti da quattr’ uomini ; ed altri v’avea con tazze d’ ar- 
gento, e corni d’abbondanza,. e coppe, e bicchieri ben 
disposti e singolari non mejjo per grandezza, che per 
grossezza dell’ intagli^ 

XXXIII. Nel terzo giorno al mattino di buon’ ora in- 
cominciarono a passare trombetti con suono, non come 
s’-usa per marciare, o per far mostra ; ma come quando 
i Romani per dar cuore suonano all’ armi nel punto del- 
l’ appiccar la battaglia: seguivano appresso centoventi 
buoi grassi con le corna dorate, e con la testa bendata, 
e coronala ; e giovanetti cinti con bende ricamale gli 
guidavano al sacrifizio, con altri appresso, i quali por- 
tavano vasi d’ oro e d’ argento per far 1’ aspersione. Ve- 
nivano dopo questi i portatori della moneta d’ oro in 
vasi pieni di tre talenti compartiti a modo dell’ argento 
in numero di 77 : appresso eran quelli i quali sostene- 
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vano la coppa sacrata fatta da Emilio fabbricare d’ oro 
massiccio, e pietre preziose di valuta di dieci talenti per 
offerire agl’ Iddìi. Seguitò la mostra de’ vasi d’ oro d’an- 
tico lavoro usati da Perseo a tavola , come il chiamalo 
Antigonidi!, e ’l Seleucide, e ’l Tericlio, e l’altro vasella- 
mento simile; e vi franóse il carro d’ arme, e l’arma- 
tura, e sopra l’armatura la benda reale delta diadema 
dello stesso re Perseo. Picciolo intervallo dopo a questi 
arnesi eran guidati prigionieri i figliuoli -del re con l'al- 
tra turba di loro allevatori, maestri e precettori, die 
tutti piangevano, e prostendevano in atto di supplicanti 
le mani agli spettatori, insegnando a’ giovanetti di fare 
altrettanto. Erano i figliuoli due maschi e una feminà, 
che per la picciola età non avevan sentimento de’lor 
mali, e però il non conoscere il cangiamento di lor for- 
tuna mosse tanto il popolo a compassione, che lasciaron 
quasi passar Perseo senza guardarlo, e sì fissi tennero 
gli occhi a que' giovanetti, che caddero a molti per pietà 
le lagrime dagli occhi, e fu spettacolo a tutti misto tra 
dolore e piacere infino a che non gli perderon di ve- 
duta. 

XXXIV. Appresso a’ figliuoli e lor famiglia seguiva 
Perseo vestito di nero ammanto con le pianelle all’usanza 
del suo paese in sembiante d' essere stordito , e d’ aver 
gran turbazione nella mente per la gravezza de’ mali 
da’ quali era oppresso ; e dietro una gran seguenza di 
amici e domestici -suoi col volto aggravato da interno 
duolo, per aver sempre tenuto fisso lo sguardo al lor si- 
gnore lagrimando , e dimostrando assai chiaro a chi gli 
guardava in Volto, che piangevano la misera fortuna di 
lui, poca stima facendo della lor propria. Ben aveva 
mandalo Perseo a pregare e supplicare Emilio di non 
esser menato in pompa nel trionfo ; ma Emilio ridèndo 
di sua viltà, e soverchio amor di vivere, rispose: Que- 
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sto si come fu prima in suo potere, così è ancor oggi, 
se vuole: per insegnargli che era meglio morire, che 
sofferire una tal vergogna. Ma l’ infelice non ebbe mai 
cuore, e sempre dalle speranze ammollito diventò parte 
delle spoglie del vincitore. Dietro a questi erari portate 
quattrocento corone d’ oro, portate dagli ambasciatori 
delle città per onorare la sua vittoria. Veniva appresso 
la sua persona sopra ’1 carro trionfale adorno magnifi- 
camente, uomo ben degno senza questa pompa d’ essere 
guardato: egli era vestito d' una roba di porpora, fre- 
giata e ricamata d’ oro con un ramo di lauro nella de- . 
stra, si come aveva ancora tutto 1’ esercito, il quale di- 
viso in compagnie e squadre secondava il carro del suo 
generale, dicendo canzonelle alla romana usate in cotali 
onoranze, miste con riso; ed altri canlavano inni di vit- 
toria e laudi sopra le azioni d’ Emilio, riguardevole, e 
riputato felice da tutti e da niun buono invidiato : se 
già non fu qualche Iddio, il quale abbia ufiìcio partico- 
lare di recidere e troncare qualche parte delle grandi 
ed eccessive prosperità, e temprare la vita dell’uomo 
col bene e col male, acciò non sia uomo che la goda 
sincera, e netta da tutti i mali, ma sieno secondo il detto 
d’ Omero stimati felici quelli, a cui diò la fortuna il bene 
col male temprato. 

XXXV. Perciocché aveva Emilio quattro figliuoli, e 
due n’aveva, com’ ò detto, ad altre famiglie donati, Sci- 
pione e Fabio ; e gli altri due nati d’ altra moglie e 
molto giovani si teneva appresso : 1’ uno di questi mori 
cinque giorni innanzi a questo suo trionfo, di quattor- 
dici anni, e l’altro tre giorni dopo al medesimo trionfo, 
d’anni dodici. Onde non si trovò in Roma cuore sì duro 
che non sentisse dolore : anzi la fortuna con questa ' 
sua crudeltà mise orrore in tutti, che importunamente 
avesse introdotto in casa piena d’ onore, di letizia, e di 
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sacrifizi amarissimo duolo, ed avesse con gl’inni di vit- 
toria e fra’ trionfi miste lamentazioni e lagrime. 

XXXVI. Emilio nondimeno facendo seco ragione 
che debbono gli nomini usar la fortezza e la costanza 
non solo contra le picche e Y armi, ma egualmente con- 
tro ad ogni avversità di fortuna, temperò nell’animo 
suo e compensò di maniera le calamità presenti con le 
altre avventure passate, che oscurando col bene antico 
pubblico il mal novello privato, non abbassò la grandezza 
dell’ animo suo, e non disonorò la dignità della sua vit- 
toria. E avendo fallo seppellire -il figlino! maggiore, fece 
l’entrata trionfale, coni’ è detto; e quando morì dopo ’1 
trionfo il secondo’, fece assembrare il popol romano, 
e parlò in piena adunanza, non come uomo che avesse 
mestieri di consolazione, ma che volesse consolare i cit- 
tadini suoi dolenti per le sventure avvenute a lui. E gli 
disse, che non aveva temuto giammai degli avvenimenti 
umani, ma ne’ divini aveva sempre dubitato della for- 
tuna, come di tale, in cui non debba uomo per la sua 
mutabile varietà confidare; ed essergli ciò più che mai 
avvenuto nell’ultima guerra, nella quale, avendola pro- 
vata continuamente favorevole, e quasi col vento in pop- 
pa, aspettava sempre qualche mutazione e reflusso. In 
un giorno (diss’ egli) traversai il mare Adriatico da brin- 
disi a Corfù, e quindi in* cinque giorni a Delfo perve- 
nuto sacrificai ad Apollo ; e in cinqu’ altri appresso fui 
al campo in Macedonia, ove dopo all’ usato sacrifizio di 
purgazione misi mano all’ impresa, e condussila ad ono- 
ratissimo fine in quindici giorni. Ma diffidando della for- 
tuna nel considerare il felicissimo corso di mie venture^ 
quando mi vivea in gran sicurezza, e senza pericolo 
de’ nimici, ebbi sempre forte temenza che non si can- 
giasse al mio ritorno nel ricondurre sì grand' esercito 
. vittorioso, sì ricco di spoglie, e di re prigionieri. Non- 
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dimeno tornato a voi salvo, e vergendo questa città 
piena di letizia, di lode, e di sacrifizi, ancora ebbi la 
medesima fortuna a sospetto , ben sapendo che non 
porge agli uomini alcuno de' suoi gran doni sincero, e 
senza mischjanza d’invidia; e l’anima mia sempre in 
doglie, e travagliata in pensare al futuro per benefizio 
della Repubblica, non lasciò prima questo timore, che 
sopra ine fulminò questa sventura domestica, d’avere 
a seppellire con le proprie mani ne' giorni sacrati del 
mio trionfo, e l'uno dopo l'altro, quegli ottimi miei 
tigliuoli, che soli io m’aveva per successori lasciali. Al 
presente adunque mi trovo fuor d’ ogni pericolo nelle 
cose maggiori, e confido e spero che fortuna ci sarà 
sempre stabile, senza tema di danno, poiché a bastanza 
si sgravò sopra me e’ miei, de’ mali che le somministrò 
f invidia portala alle nostre vittorie, additandoci verace 
esempio della debolezza umana non meno nella persona 
del- trionfante che del vinto: anzi ci ha differenza, che 
Perseo benché vinto ha pure i figliuoli ; ed Emilio, che 
fu vincitore, gli ha perduti. 

XXXVII. Tali generose e grandi parole, con verace 
e non tìnta magnanimità, raccontano aver dette Emilio 
al popolo ; e che benché mosso a pietà della dura muta- 
zione di Perseo molto desiderasse d’ aiutarlo, non potè 
far altro per lui, che farlo trarre dalle pubbliche carce- 
ri, e condurlo in abitazione più netta, e con trattamento 
migliore : ove essendo solennemente guardato, si lasciò 
(come scrivono i più) morir di fame. Altri raccontano 
altra maniera ben nuova e strana di morte, che essen- 
dosi seco adirati i soldati messi alla sua guardia, e do- 
lendosene, quando non poteron fargli altro dispiacere o 
danno gl! impedivano il sonno ; e stavano intenti per 
rompergliene quando velava l’occhio, e tenerlo con ogni 
opera desto, intino a che per questa via stanco e lasso 
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morì. Moriron parimente due de’ suoi figliuoli ; e del 
terzo nominato Alessandro raccontano che lavorò a tor- 
nio e d' intaglio minuto molto gentilmente ; e dopo aver 
imparato la lingua e lettere romane, servi per segreta- 
rio a’ magistrati di Roma, e maneggiò questo ufizio con 
esquisita destrezza e grazia. 

XXXVIII. Aggiungasi al conquisto della Macedonia 
che Emilio portò tanto ricchi tesori alla camera del Co- 
mune, che non fu bisogno che il popolo contribuisse 
infino al tempo di Hirtio e Pansa, che furon consoli in- 
torno al principio della guerra fra Marc' Antonio e. Ce- 
sare Augusto. E fu particolarità singolare in Emilio, che 
benché riverito ed onorato sovranamente dal popolo, 
mantenne sempre la parte.de’ nobili, e non fece nè disse 
atto o parola per gratificarsi la plebe, ma s’attenne 
saldo alla compagnia de’ primi e de* migliori ne’ fatti del 
governo ; la qual cosa rimproverò di poi Appio a Sci- 
pione Africano suo figliuolo. Perchè sendo . ambiduoi i 
maggiori della città, ed aspirando ambiduoi al eensora- 
to. Appio aveva a suo favore il senato tutto e' mi- 

* 

gliori secondo la maniera sempre tenuta dagli Appii ; e 
Scipione, quantunque grande per sè stesso, aveva non- 
dimeno sempre adoprato la grazia e ’l favor del popo- 
lo. Appio pertanto quando gli vide a lato uomini vili, c 
stati servi, ma intendenti degli andamenti che s’usano 
in piazza , e che ben sapevano le maniere d’ adunare il 
popolo, e di ottenere tutto quel che vogliono per pregare 
questo e quello, e per gridare, disse in voce alta: 0 
Paolo Emilio, sospira pur ora sotterra veggendo che 
un Emilio banditore, un Licinnio sedizioso guidano il 
tuo : figliuolo alle censorie. Fu Scipione ben voluto dal 
popolo, perchè 1 favoriva nella maggior parte de' suoi 
affari; ma Emilio, benché partigiano della nobiltà, era non 
meno amalo dalla plebe di qualunqu' altro lusinghiero. 
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.che tutto dicesse e faoesse a compiacenza. E '1 dimo- 
strarono appresso, quando oltre agli altri onori lo sti- 
maron degno di questa censoria, magistrato più santo 

e di maggior potenza d’ogn’ altro, principalmente nel- 

■ 

.l’inquisizione de’ costumi e riforma della vita: perchè 
è lecito ascensori privare della nobiltà il senatore, che 
menò vita disconveniente a gentiluomo, e rimettere un 
virtuoso in suo luogo ; ed hanno parimente autorità di 
privare del pubblico cavallo il giovane dissòluto. E fanno 
ancora questi l’ estimo de’ beni di ciascun cittadino , e 
tengono e considerano la descrizione del popolo. Fu 
fatta adunque la descrizione a suo tempo di 337, 452 uo- 
mini, e dichiarò egli principe del senato Marco Emilio 
Lepido, che quattro volte aveva già goduta questa di- 
gnità, e privò del grado di senatore tre cittadini non 
de’ primi nè de’ più famosi; ed usò pari moderazione 
il suo compagno Marzio Filippo intorno alla mostra e 
ricerca de* cavalieri romani. 

XXXIX. Ma dopo all’ aver disposte il più e ’l meglio 
delle ordinazioni di questo magistrato, infermò di malat- 
tia pericolosa in principio, ma riuscita col tempo senza 
pericolo, benché fastidiosa e difficile a curare : onde per 
consiglio de’ medici andò per mare a Elia 1 città d’Italia, 
ove soggiornò lungo tempo per le ville vicine a marina 
in gran riposo. Ma i Romani desiderando la sua presenza, 
alzaron per lui più fiate ne* teatri la voce, quasi mo- 
strando desio di rivedeiio. E nel doversi necessariamente 
celebrare certo sacrifizio, parendogli di stare assai bene 
della persona, tornò a Roma, ove celebrò con gli altri 
sacerdoti il sacrifizio, standogli intorno il popolo con 
chiara dimostrazione di letizia per lo suo ritorno. Nel 
giorno seguente celebrò particolar sacrifizio per render 
grazie agl’ Iddii della ricovrala sanità ; e tornato, com- 

1 Leggi: Elea. 
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piuto il sacrifizio, a casa, e coricatosi a mènsa, perdè a 
un tratto il discorso, e l’uso della ragione, prima che 
s'accorgesse alcuno, o considerasse in lui minima alte- 
razione, 1 e dopo tre giorni mori: niuna mancandogli 
delle qualità giudicale' necessarie a render 1’ uomo felice. 
Perchè la pompa dell’ esequie fu ammirata e commen- 
data, e la virtù di lant’ uomo onorata con bellissimi e 
felicissimi ornamenti, che non furono nè oro, nè avo- 
rio, nè altro simile ricco e superbo apparato, ma la be- 
lio olenza e l’onore, e la ricognizione deli’ opere sue 
nella mente non solo de’ cittadini, ma de’nimici ancora. 
E di quanti Spagnuoli, Liguri, e Macedoni vi si trova- 
rou per fortuna presenti, i più forti e giovani si leva- 
rono sopra gli omeri il cataletto per aiutarlo portare ; e 
gli attempati accompagnarono il corpo, nominando Emi- 
lio, e benefattore, e salvatore delle ior patrie; perchè 
aveva trattato con essi dolcemente e cortesemente non 
solo quando gli soggiogò, ma perseverò sempre* nel re- 
starne della vita a beneficargli, e continuò nella cura 
de’ loro affari, come se- gli lusserò congiunti e parenti: 
Raccontano che il valsente lasciato da lui a pena arrivò 
a trecensetlantamila drachme d’argento, di cui lasciò 
eredi due figliuoli ; ma Scipione eh’ era il .minore lasciò 
al fratello Fabio tutta la sua parte, essendo entrato per 
adozione nella famiglia molto più ricca del grande 'Sci- 
pione Africano. Tale è scritto che fu la vita, e tali i co- 
stumi di Paolo Emilio. 

* Secondo il jjr. : prima che se n’ accorgesse egli o sentisse in sè la 
minima alterazione. (C.) 
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I. Tali essendo le cose che di costoro narra la isto- 
ria, chiaramente apparisce che nel paragonarli insieme 
non ci avverrà di trovare differenze .nè dissomiglianze * 
grandi e notabili. Conciosiachè abbiano combattuto am- 
bedue con avversari illustri e potenti, avendo 1’ uno a 

* 

fronte i Macedoni, f altro i Cartaginesi: e chiare siano 

* 

state le vittorie di ciascuno, di essi, per averT uno ri- 
dotto in servitù la Macedonia e troncata nel settimo re 
la successione d’ Antigono ; e l’altro schiantate dalla Si- 
cilia tutte quante le tirannidi , e tornata f isola a liber- 
tà. Se già non volessimo por mente eh’ Emilio stette 
contra Perseo gagliardo e già vincitore de’ Romani, là 
.dove Timoleone combattè D : onisio già stremo d’ ogni 
cosa, di forze logore e infievolite. Ma può dirsi in favore 
di lui eh’ egli con eserciti composti la più parte, di bruz- 
zaglia, mandò a terra assai tiranni e la smisurata potenza 
de’ Cartaginesi : nè ebbe, siccome Emilio, uomini sperti 
del guerreggiare, e avvezzi alf obbedire, ma gente ven- 
dereccia senz’ alcuna disciplina» e usata a militare quando 
le fosse a grato : nè alcuno ignora che fottenere successi 
egualmente prosperosi con disuguale copia di mezzi 
cresce il pregio del capitano. 

Avendo poi maneggiato amendue con interezza e 
giustizia le cose del comune , sembra eh’ Emilio vi si 
accostasse già, sin da giovine, a ciò disposto dalle leggi 
e dalla patria: ma Timoleone vi si dispose di per sè 

t Poiché l’ Adriani non ha tradotto il paragone lasciatoci da Plutarco di 
Timoleone con Paolo Emilio , ci siamo attentati noi stessi a farne il volgariz- 
zamento. (C.) 
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stesso. La qual cosa è dà tener per certa : perchè i Ro- 
mani a quel tempo erano generalmente costumati e so- 
lenni osservatori degli antichi usi’, e avevano in onore 
i cittadini e le leggi : e per contrario non fu magi- 
strato nè capitano de’ Greci, se ne togli Dione, cui pur 
la vista della Sicilia non contaminasse: e v’ha taluni 
i quali credono che lo stesso Dione avesse anch’ egli sete 
di regno, e Vagheggiasse come a dire in sogno la signo- 
ria di Sparta. Timeo poi dice che Gilippo fu con vitu- 
pero e vergogna -rimandato da’ Siracusani, richiamantisi 
della sua avarizia e della sua non saziabile cupidigia nel 
tempo eh’ ebbe il comando ; e molli hanno scritto per 
qual modo Farace spartano e Gallippo ateniese facessono 
spregio delle leggi e rompessono la fede de’ patti / spe- 
rando aver la Sicilia. Nondimeno chi eran costoro, o 
per quali successi si eran fatti orgogliosi che levar po- 
tessero l’animo a siffatte speranze? Uno d’essi, poscia- 
chè Dionisio fu cacciato di Siracusa, gii tenne dietro in 
qualità di servo, e Gallippo fu uno de’ condottieri de' sol- 
dati mercenari di Dione. Ma Timoleone mandato impera- 
tore a’ Siracusani che ’l chiedevano e '1 pregavano, non 
dovendo cercar signoria ma bastandogli ritener quella che 
gli era stata di loro volontà conferita, volle finita l’au- 
torità sua con la distruzione de’ tiranni che avevano con 
la forza occupato il potere. In Emilio poi ciò è per ve- 
rità stupendo, che, conquistato un sì vasto e fiorito re- 
gno, non imborsò una dramma, nè vide nè toccò danaro, 
comechè molte cose donasse altrui. Non già eh’ io creda 
doversi a Timoleone far carico dell’aver tolto un campi- 
cello e una casa non piccola : conciosiachè in siffatti casi 
non sia colpa il prendere : ma tuttavia meglio è non 
prendere: e quella mi pare eccellente virtù, la quale 
pur potendo alcuna cosa lecitamente appropriarsi, mo- 
stra non abbisognare di nulla. E posciachè, siccome, es- 
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sondo atto ciascun corpo a tollerare il qaldo, ovvero il 
freddo, quello è giudicato aver miglior complessione 
che da natura è disposto a non sentire alterazione dal- 
1* avvicendarsi loro ; similmente la sincera sanità e forza 
dell’ animo è quella che le prosperità non fanno insolente 
nè molle, nè le disavventure ponno invilire. Però mi 
sembra più perfetto Emilio che neir avversa fortuna e 
nella grande afflizione eh' egli ebbe de’ figliuoli non fu 
mai visto men savio nè meno forte eh' e’ fosse ne' suoi 
migliori tempi. Ma Timoléone avendo egregiamente ado- 
perato a riguardo del fratei suo, non fece forza con la 
ragione al dolore ; ma lasciatosi accasciare dal penti- 
mento e dal rammarico, si ritenne per ben venti anni 
dalla vista della ringhiera e del foro. Certo è da paven- 
tare e fuggire- ogni turpe cosa : ma l' aver soverchia 
temenza di qualsivoglia biasimo è segno d'animo buono 
e schietto si ma non grande. 
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Non abitiamo da Dacier se non la data della battaglia di Leuttra. ch’egli 
stabilisce nell’anno 3.)i»0 del mondo, terso dell’Olimpiade GII, 3b3 di Roma , 
368 av. G. C. - ~ . 

1 nuow edit. d’Amyot racchiudono lo spazio della Vita di Pelopida fra il 
terz’auno dell’Olimpiade XCIX e il primo della ClV, 36i av. G. C. 

I. Calorie l’antico rispose un giorno a certi, che 
lodavano un uomo temerario senza ragione, e di so- 
verchio ne’ perigli di guerra ardilo, che gran differenza 
era inira ’l pregiar molto la virtù, e '1 far picciola stima 
della sua vita; e fu ben detto. E avendo Antigono nel- 
1 esercito un soldato coraggioso, ma indisposto, e col 
corpo guasto, e domandandogli una fiata, perchè fusse 
si pallido, contessè d’avere infermità da non isvelarsi: 
ma avendo il re affettuosamente comandato a’ suoi me- 
dici, che non lasciassero diligenza, per estrema che fusse, 
in ben curarlo, questo generoso, ricovrata la sanità, non 
fu più amico de’ rischi, nè tanto fiero nel combattere, 
di maniera che Antigono ne lo riprese, maravigliato di 
cotal cangiamento. Non tacque costui la cagione, e re- 
plicò: 0 re, voi mi rendeste codardo col liberarmi da 
que* mali, per cui non tenni conto della vita. A .questo 
medesimo proposito risguarda il detto d’ un Sibarita 
intorno a’ costumi degli Spartani, che non facevano gran 
conto di morire in guerra per sottrarsi da tante fatiche, 
e da vita sì dura. Ma i Sibariti, effeminati tra le morbi- 
dezze e delizie, credevano che quelli, i quali non te- 
mevano la morte per desio d’ onore “e volontà di. ben 
fare, avessero in odio la vita: là dove i Lacedemoni 
attribuivano così il vivere,^come il morire volentieri, a 
virtù, come ci manifestano questi versi detti in lor lode. 

C Quesii morir , non perchè morte o vita 

Stimassero, o tenesser per migliore. 

Ma ’l compier I’ una e 1’ altra con onore. 
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Non è riprensibile il fuggir la morte, qualora senza 
disonore si desia la vila;néd è allo onoralo il soffrir 
morte con dispregio della vita. Onde Omero i più co- 
raggiosi e maggior guerrieri suoi sempre guida a com- 
battere ben armati ; e i legislatori de’ Greci gasligano 
pur colui che gittò lo scudo, e non chi lasciò la lancia 

0 la spada, insegnandoci, che conviene a ciascuno prima 
difender sè, e poi offendere i nimici, e principalmente 
a un governatore di città, o d’esercito. 

II. Perchè se (come soleva dividere Ificrale un eser- 
cito) gli armati alla leggiera si rassomigliano alle mani, 
la cavalleria a’ piedi, e la. falange o corpo di battaglia 
al petto, e ’l generale al capo, sembra che il capitano, 
il quale troppo s’ avventura, gittandosi ne’ perigli, sia 
non curante non della sola sua vita, ma parimente 
degli altri, la cui salute depende da lui; e che per con- 
trario la salvezza di lui conservi quanti ha sotto di sè. 
Onde Callicratida, ancor che grande nell’ altre cose, non 
ben rispose una Piata a quell’ indovino, il quale l’avvertì 
che si guardasse da soprastante pericolo di morte, come 

1 segni del sacrifizio gli minacciavano. Sparta (diss’egli) 
non depende da un uomo solo. È ben vero che per com- 
battere di mano in mare o in terra era Callicratida 
un uomo solo: ma come generale aveva in sè la po- 
tenza di tutto l’esercito, e così non era solo, poi che 
tant’ altre conseguenze venivano a perire con lui. Disse 
meglio il vecchio Antigono nel punto dell’ appiccare bat- 
taglia in mare appresso l’ isola d’ Andro. Dicendogli al- 
cuno, che le navi de’ nimici erari molte più di numero 
delle sue, rispose : E me per quante conti tu? — facendo 
grande, come veramente è, la dignità del capitano con- 
giunta con esperienza e virtù: la cui opera principale 
si è salvar 1 colui òhe dee tutti gli altri salvare. Là onde 
ben rispose Timoteo quando Càrete additava agli Ale- 
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niesi le cicatrici del suo corpo, e lo scudo rotto dalle 
lance: Ed io per contrario ho gran vergogna, che nel- 
1’ assediar Samo mi cadde appresso un dardo , perchè 
con atto temerario e gio venite trascorsi più oltre che 
non conveniva a capitano e generale di si grand’eser- 
cito. — Perciò che là dove, Y esporsi il capitano a gran 
rischio di morte può gran momento recare alla somma 
dell’ impresa, allora adopri la mano e la persona senza 
rispiarmo, e non ascolti le parole di coloro, che dicono 
convenirsi al buon capitano morir di vecchiezza, o per 
lo meno in vecchiezza. Ma quando, dal felice successo 
della sua persona non può riuscire che picciol vantag- 
gio, e dall’infelice, perdila universale, non sarà uomo 
che ricerchi da lui opera di semplice fante o cavaliero, 
con rischio di perdere il capo. Questa prefazione mi 
sovvenne di fare innanzi alla vila di Pelopida e di Mar- 
cello, uomini grandi caduti e morti altrimenti che non 
doveano. Perciò che essendo stati ambiduoi valorosis- 
simi con l’ armi in mano, onoraron le lor patrie con im- 
prese gloriosissime. E guerreggiando contra gravissimi 
avversari, fu Marcello, come si racconta, il primo che 
ruppe Annibaie infino a quel tempo invincibile, e l’al- 
tro disfece per mare e per terra i Lacedemoni coman- 
danti in quel tempo a tutta la Grecia; ed amendue av- 
venturando senza rispiarmo la vita, la perderono incon- 
sideratamente in tempo che le lor patrie aveano più 
che mai bisogno di lor salvezza e di lor condolta. Per 
la qual cagione seguitando le somiglianze state fra essi, 
abbiamo in paralello scritte le lor vite. 

III. Nacque adunque Pelopida figliuolo d’ Ippoclo di 
nobil famiglia in Tebe, come ancora Epaminonda,' e nu- 


* Onde Plutarco traesse questa sua vita di Pelopida sarebbe assai più 
facile ad indagarsi, se ci fosse restata la vita d‘ Epaminonda, che pare scritta 
innanzi ad essa. E per l’una e per l'altra ei deve, come ognun vede, aver 
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trito in ricchezze, e venuto in prima giovanezza ad 
essere erede di gran casa ed abbondante, desiò di sov- 
venire con le proprie sostanze i bisognosi e. merite- 
voli, per mostrarsi vero signore, è non servo dell’ oro. 
Perchè la maggior parte degli uomini per avarizia non 
usano le ricchezze, ed altri le malusano per prodigalità 
(come scrive Aristotele), e così rimangono questi per 
tutta lor vita schiavi de’ piaceri , e servi quelli delle 
occupazioni e depravagli. Tutti gli altri si servivano 
della liberalità e cortesia di Pelopida, e glie ne sapevan 
grado: Epaminonda solo, del numero degli amici suoi, 
non potò persuader giammai a prendere pur una parti- 
cella de’ suoi beni, anzi ricevè da lui volontà d’ imitare 
la. sua, povertà con la semplicità del vestire, con la 
mensa sobria, abbellendosi solo della vigilanza nelle fa- 
tiche, e. di far guerra 'apertamente e senz'inganno, in 
guisa di Gapaneo appresso ad Euripide. 1 

Il quale benché fusse mollo ricco, 

Non però di ricchezze si vantava : 

anzi si sarebbe vergognato di servirsi di più arnesi per 
la- sua persona, che ’1 più mendico tebano. La povertà 
d’Epnminonda, familiare, e ereditaria di padre in figliuolo, 
fu fatta più leggieri e più agevole a soffrirsi dallo stu- 
dio di filosofìa, e dallo aver eletto in principio vita so- 

attinto a fonti comuni , c molte cose riguardanti Pelopida aver esposte nella 
vita di Epaminonda , molte riguardanti Epaminonda nella vita di Pelopida. 
Quelle fonti sicuramente furono assai ricche, placche le due Vite, e questa 
di Pelopida singolarmente , è una «Ielle più particolareggiate. Non è fra tali 
fonti, per quel clic sembra, da annoverarsi Senofonte, avversissimo ad Epa- 
minonda Non è probabilmente 'da annoverarsi neppur Diodoro, poiché le 
cose narrate da Plutarco distesamente , Diodoro non fa cbe accennarle Ben 
sono da annoverarsi probabilmente, oltre Eforo e Callistene ch'ei nomina di 
fuga , benché forse il primo assui cose gli-abbia somministrate, gli storici te* 
barn, c fra essi Anasside e Djonisodoro, i quali , come Diodoro attesta, con- 
dussero la lor narrazione sino alla CIV Olimpiade (innanzi Péra di C. 562 
anni), cioè fino alla battaglia di Mantinea, e alla morte d’ Epaminonda. 

. * Nelle Supplicanti. 
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Unga, tóa Pelopi da di moglie nobile ebbe più figliuoli, e 
nondimeno, senza dimostrarsi intento a conservare od 
accrescere il patrimonio, tutto si diede per sempre alla 
repubblica, con diminuzione notabile dell’ entrate. E 
dicendogli per ammonirlo gli amici, che mal faceva a 

r 

disprezzare strumento sì necessario , come sono i beni, 
rispondeva loro: È vero che è necessario, ma ad un 
simile a questo INicodemo; additando un zoppo e cieco. 

IV. Aveano ambiduoi naturai disposizione ad ogni 
virtù; vero è che Pelopida più si compiaceva d’ eser- 
citar la persona, e Epaminonda più l’anima con Y im- 
parare: sì che in ozio trovandosi, i trattenimenti del- 
T uno erano lotta e cacciagione, e dell’ altro ascoltare 
e studiare filosofia. E avendo così l’uno come l’altro 
più parti degnissime di lode, gli uomini di migliore in- 
telletto niuna ne pregiaron tanto, quanto fu 1’ avere tra 
cotanti combattimenti, e condotte, e governi, mantenuta 
inviolata dal principio al fine la loro benevolenza ed 
amicizia. Perciocché se uom risguarda alle maniere te- 
nute, nel governo da Aristide, da Temistocle, daCi- 
mone, da Pericle, da Nicia, e da Alcibiade, come fur 
piene di discordie, d’ invidie e di gelosie dell’ uno contra 
T altro ; e riconsideri appresso la benevolenza e l’ onore 
che continuarono di portarsi Pelopida e Epaminonda, 
dirà questi più dirittamente e con miglior ragione co- 
gnominarsi fratelli in arme e colleglli in magistrato, 
che gli altri allegati di sopra, iiquali studiaron sempre 
di vincer più tosto l’un l’altro, che i nimici. Del quale 
effetto vera cagione si fu la virtù, per cui non aspira- 
vano nelle loro azioni ad onore, o ricchezze, con le 
quali sta appiccata una dura e contenziosa invidia; ma 
per divino amore da principio innamorati, e bramosi 
di vedere per lor mano al lor tempo la patria floridissima 
e grandissima, tutte le bell’ opere loro a questo fine ad- 

PLUTARCO. — 2 . 44 , 
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drizzavano , come se fusse un bene lor particolare. Non- 
dimeno stiman molti, che la lor grande amicizia inco- 
minciasse da un viaggio militare che fecero insieme 
a Mantinea con Y esercito mandato da’ Tebani in aiuto 
de’ Lacedemoni, per ancora loro amici e confederati. 
Perciochò avendo la posta l’uno appresso all’ altro nel 
corpo della fanteria armala, e combattendo contra gli 
Arcadi, avvenne, che il corno nel quale si ritrovavano, 
si ritirò, voltando molti le spalle : ma questa coppia, ri- 
stretti insieme gli scudi, fecer difesa, infino a che Pelo- 
pida, ferito di sette cglpi nel petto, cadde sopra una ca- 
tasta di morti amici e nimici; e Epaminonda, benché ’1 
tenesse per morto , trascorso oltre a difesa del corpo e 
dell’ armi, solo contra molti mise in avventura la vita, 
amando meglio di morire, che di lasciar Pelopida in 
terra fra’ morti. Ma mentre si sentiva ancor egli mancar 
le forze per un colpo di lancia avuto nel petto, e un al- 
tro di spada nel braccio , corse dal corno opposto Age- 
sipoli re di Sparla al soccorso, e gli salvò amenduni 
oltre ad ogni speranza. 

V. Dopo questa battaglia ben usavano i Lacedemoni 
cortesi parole a' Tebani come amici e confederati, ma 
in verità aveano per sospetta la magnanimità e la gran- 
dezza di Tebe,. e più che altro avevano in odio una 
compagnia fatta da Ismenia e Androclide, nella quale si 
trovava Pelopida, e pareva loro che fusse troppo amante 
di libertà, e popolaresca. 1 Onde Archia, Leontide e Fi- 
lippo, cittadini amici della potenza di pochi ricchi, di 
pensieri più alti che non conviene all’agguaglianza cit- 
tadinesca, persuasero Febida capitano lacedemonio, che 


1 Eranvi primamente a Tebe due governatori o polemarcbi, Ismenia e 
Leontida o Leonziade , nemici fra loro e sostenuti ciascuno da buou numero 
di adereuti. Ismenia favoriva la moltitudine e il governo popolare, e di qui 
l'odio ebe i Lacedemoni gli portavano. 
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andasse con l’ esercito ad occupare improvvisamente la 
fortezza di Tebe detta Cadmea , e cacciati quanti osas- 
sero d’ opporsegli, rimettesse il governo in mano di po- 
chi nobili, i quali obbedirebbero volentieri a’ Lacede- 
moni. Avendolo per tanto a lor voleri indotto, Febida 
assaltò inaspettatamente i Tebani nel giorno della festa 
Tesmoforia, e presa la fortezza, e dentrovi Israenia, lo 
condusse in Lacedemone, ove non guari dopo fu morto. 
Pelopida, Ferenico e Androclide fuggiti con più altri 
furon banditi a suon di tromba di Tebe, e Epaminonda 
si rimase alla villa, niuna stima di lui facendo, come 
d’uomo dato allo studio di filosofia, e però di vita 
quieta; senza che lo stimavano per la povertà impo- 
tente. • 

VI. Ma quando poi i Lacedemoni, tolto il governo a 
Febida, lo condennarono in centomila drachme, non la- 
sciaron però di tener guardata con buona guernigionc 
Cadmea. E lutti i Greci prendevano ammirazione della 
sconvenevolezza del fatto, che gastigassero l’operante, 
e l’ opera approvassero. Così avendo i Tebani perduta 
T antica libertà per cadere in servitù d’ Ardua e di 
Leonlida, non avevau più speranza di liberarsi dalla 
tirannia per vederla difesa dall’ imperio de’ Lacedemoni, 
nè di distruggerla prima che si togliesse a Sparta T im- 
perio della terra e del mare. Odorando nondimeno 
Leontida trattenersi in Alene i fuorusciti, esservi acca- 
rezzati dal popolo, ed onorati da’ cittadini migliori, ordì 
contra loro segreto agguato, e là mandati uomini sco- 
nosciuti uccisero a tradimento Androclide senza più . 1 
Ricevettero gli Ateniesi lettere da’ Lacedemoni con co- 
mandamento, che non ricettassero i fuorusciti tebani, 
nè gli sollecitassero, ma gli scacciassero, come nimici 


* Secondo il gr. : ma 4 ’ uccider i altro non venne lor fallo. (C.) 
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comuni e per tali dichiarali da' confederati. Ma gli Ate- 
niesi, olire alla lor nalia antica umanità, colendo ricom- 
pensare i Tebani dell’ opera già fatta (quando furon ca- 
gione di rimettere il governo in mano del lor popolo, 
e con far quel decreto, che se alcuno Ateniese traver- 
sasse la Beozia con armi per usarle contra’ trenta tiranni, 
tutti i Beozii facesser sembiante di non ascoltare nè 
vedere), non fecero per allora alcuna ingiuria a’ Tebani. 

VII. E Pelopida, benché fusse de’ più giovani, sem- 
pre in particolare sollicitava alcuno de’ fuorusciti; e 

disse in pubblico parlamento al popolo/ che non era atto 

« 

onesto nè pio disprezzar la patria caduta in servitù, e 
ben guardata, e solo compiacersi di salvare e sosten- 
tar la vita, e di dipendere da’ decreti degli Ateniesi, 
corteggiare i loro oratori, e farsi suggello di quelli 
che sanno ben parlare e persuader la plebe: ma con- 
venirsi andare incontro a’ perigli per gran cose con 
1’ esempio dell’ ardire e del valore di Trasibulo, acciò 
si come egli mosso prima da Tebe distrusse i tiranni 
in Atene, cosi essi partiti da Atene vadano a liberar 
Tebe. Quando gli ebbe con tali parole svegliati, manda- 
ron segretamente a Tebe a far nota la lor deliberazione 
agli amici rimasti, i quali l’approvarono. E Garone, 
più chiaro e più conosciuto degli altri, offerse la casa 
a tutti per adunarvisi entro; e Fillida trovò modo d’es- 
sere segretario d’Archia e di Filippo, allora capitani 
delle genti d’arme nella città. E Epaminonda aveva 
prima incominciato a riempiere i giovani di pensieri 
alti e generosi , facendo accoppiargli co’ Lacedemoni, 
e lottare con essi, quando esercitando la persona si 
trattenevano : veggendogli di poi altieri . e lieti , gli 
riprendeva con dire, che dovrebbero vergognarsi di 

1 Secondo il gr. : ed a questi insieme ristretti dicera, che non 
era ec. (C.) 
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soffrire, per viltà, di servire a quelli di cui sono essi 
stessi tanto più forti. ' 

Vili. Ed essendosi a questa impresa destinato un 
giorno, parve ben fatto* a' congiurati fuorusciti d’aspet- 
tar Ferenico, che nel borgo Triasio adunava altri loro 
amici, e che altri pochi de’ più giovani' disposti a met- 
tere in avventura la vita, entrassero nella città; e se 
ricevesser questi offesa da’ nimici , prendesser cura gli 
altri tutti, che i lor figliuoli, e padri, e madri non aves- 
sero delle cose necessarie mancanza. Fu il primo Pelo- 
pida ad offerirsi al rischio, e dopo lui Melone, Damo- 
clide, e Teopompo, cittadini delle prime famiglie di 
Tebe, amici e leali l’uno all’ altro, benché avessero 
avuto sempre gelosia l’un co’ l’altro di gloria, e di 
riportare il pregio di valore. Ed essendo tra tutti do- 
dici, salutati gli altri che rimanevano, inviarono un 
messaggero a Carone per fargli certi di lor venula; e 
si misero ih via con lor manti corti, e levrieri, e staggi 
da sostener reti, per non porgere di sè sospetto a quelli 
che incontrassero, ma credessero traversare i campi 
per diletto di cacciare. Quando il messaggiero mandato 
a Carone disse che gli amici erano per via, non can- 
giò punto pensiero all’ appressarsi del pericolo, ma come 
uomo da bene, e mantenitore della promessa, porse loro 
la casa. Un certo Ippostenìda, di buona mente, amante 
della patria, e amico a’ fuorusciti , ma non di tanto cuore 
quanto richiedeva la perigliosa occasione di questa im- 
presa, nel punto del mettervi la mano girandosegli per 
to capo il fatto, a pena quando vi fu appresso considerò 
la grandezza del pericolo nel quale si trovava; e che 
egli era in certo modo un forte crollo da darsi all'im- 
perio de’ Lacedemoni, e che fabbricavano la rovina della 
potenza di Sparla sopra debole speranza di pochi fuor- 
usciti impotenti. E tornato a casa, senza consigliarsene 
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con alcuno, mandò un amico a pregar Melóne e Pelo- 
pida, che differissero al presente l’impresa, riserban- 
dola a tempo più opportuno ; e che tornassero ad Atene. 
E fu il mandato Clidone, il quale, preso tosto il cam- 
mino per andare a casa, là trasse dalla stalla il cavallo, 
domandando della briglia ; e non potendo la moglie tro- 
varla, e rispondendo d’ averla prestala ad un amico, 
incominciarono quinci e quindi le villanie e le maldi- 
cenze; e la donna inline pregò, che potesse fare il mal 
prò questo viaggio a lui, e h chi ’l mandava. Sì che 
avendo Clidone adirato consumata la maggior parte del 
giorno tra questi rimprocci, oltre al prendere per tristo 
augurio le maledizioni della moglie, lasciato del tutto 
il viaggio, si diede a far altro: tanto poco mancò, che 
l’ esecuzione di grandissima ed onoratissima impresa 
non' si ruppe in principio. 

IX. I compagni di Felopida, presi vestimenti da con- 
tadini in disparte, chi da una e chi da altra parte en- 
traron nella città che era ancor giorno. E perchè per 
mutazione sopravvenuta nell’aria soffiava il vento, e 
nevistiava, poteron meglio sconosciuti passare, essen- 
dosi la maggior parte de’ cittadini già ritirati alle case 
per lo temporale turbato. Quelli eh’ avevan la cura d’in- 
tendere a questo fatto, gli accoglievano di mano in mano 
che venivano, .conducendogli subito nella casa di Ca- 
rone; e furon tutti co’ fuorusciti in numero di quaran- 
totto. Il fatto de’ tiranni andò in questa maniera. Fillida 
lor segretario aveva, com’è detto, aiutati i fuorusciti, 
e consapevole del tutto, aveva di lungo tempo avanti 
invitato Archia e’ compagni a venir seco in quel giorno 
a cena- in conversazione di donne di partito. E questo 
fece per mettergli in mano a’ congiurati , quando rus- 
serò immersi ne’ diletti, ed ebbri. E non essendo mollo 
oltre proceduto il convito, venne un messaggiero non 
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mendace a scoprir loro, pur senza stabile certezza, esser 
voce che i congiurati erano nella città nascosi. E vo- 
lendo Fillida distornare questo ragionamento, Archia 
nondimeno mandò un sergente a - Carone, comandando 
che subito venisse a lui. Era ormai notte, e s’accingeva 
dentro Pelopida co’ compagni all’ impresa, essendosi già 
armati, e con le spade in braccio, quando sentendo bat- 
ter forte alla porta, uno corso là subito intese dal ser- 
gente, che dovea Carone andar subito a’ governatori; 
e rapportando tutto affannato l’ambasciata, fece al primo 
tratto sovvenir loro, che fusse la congiura scoperta, e 
lor tutti perduti prima che spiegare alcuna prova di lor 
virtù. Tutta volta furon di parere che Carone ubbi- 
disse, presentandosi con sembiante voto di sospetto a’ go- 
vernanti, essendo per altro di cuor generoso, ardito, e 
costante ne' pericoli quanto alla sua persona; ma si vide 
allora impaurito, e travagliato per cagione di tanti amici, 
con dubbio di non venire in qualche sospetto d' aver 
traditi e fatti perire tanti e tali cittadini ricovrali in 
casa sua. E nel punto dell’andare, tratto dalla camera 
della moglie il figliuolo ancor fanciulletto , che qualun- 
qu’ altro di sua età in bellezza e forza di corpo sor- 
montava, lo mise in mano di Pelopida, dicendogli, che 
lo trattasse senza pietà, come nimico, se conoscesse 
mai che egli avesse usato contra loro inganno o tradi- 
mento. Si che a molti venner le lagrime agli occhi nel 
considerare l’affetto e la magnanimità di Carone. Ma 
lutti ne mostrarono sdegno , se reputava alcuno d’ essi 
sì vile, e spaventato da soprastante periglio, che di lui # 

sospicassero, o in somma l’incolpassero; e lo prega- 
vano a non lasciar fra loro il figliuolo, ma allontanarlo 
dal caso che potrebbe avvenire, acciò salvo e libero 
dalle mani de’ tiranni potesse allevarsi per vendicare un 
giorno la patria e gli amici. Ma Carone rispose non 
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volerlo mandare altrove a patto veruno. E qual vita, e 
qual salute (dicev’egli) vegg’ io più onorata per lui, 
che non sia meglio morire senz’infamia nella patria col 
padre tra tanti amici? ’ — E fatta preghiera .agl' Iddìi, ab- 
. bracciati e riconfortati i compagni, partì; e tutto a sè 
stesso inteso, studiò per via di compor la faccia e ’1 
tuono della voce di maniera, che mostrasse nel sem- 
biante diversissimo pensiero da quello che aveva. 

X. Venuto alla porta, gli si fé' incontro Archiate 
Fillida, dicendo: Chi ho io sentito dire, o Carone, esser 
venuti in questa città che nascosi per le case si dice 
essere aiutati da alcuni de’ nostri cittadini? Carone, al- 
quanto da prima travaglialo, ridomandò appresso: Che 
gente è» questa? e chi son quelli che gli raccettano in 
casa? Ma quando vide non avere Archia alcuna certezza 
s'imaginò la congiura essere stata scoperta da uomo 
che non ben la sapesse; e soggiunse: Guardate di non 
lasciar confondervi da vane parole: nondimeno io ci 
penserò : perchè non conviene per avventura disprezzar 
nulla. — E Fillida presente, lodate che ebbe queste parole, 
ricondusse a mensa Archia a farlo bere più che mai, 
trattenendo sempre il convito con la speranza di donne 
che dovevan venire. Tornato a easd Carone trovò i 
compagni presti all’ impresa, non con isperanza di vit- 
toria, o di salvar la vita, ma con proposito di morire 
generosamente, e con grande strage fatta prima deci- 
mici; e raccontò a Pelopida il caso, come era seguito; 
facendo agli altri veduto che aveva Archia per altro 
affare fatto chiamarlo. Era a pena cessata questa traver- 
sìa, che fortuna ne fece surgere altra seconda; Venne 
un messaggero da Atene ad Archia mandato dal pon- 
tefice nominato ancor egli Archia, amico suo antico, con 
« * • 

1 Nell’opuscolo Del genio di Socrate Plutarco riferisce ciò che Caroue 
disse al proprio figliuolo, e quelle parole meritano ili esser lette. 
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una lettera non di vana e fìnta coniettura, ma che gii 
manifestava di punto in punto la congiura, come si potè 
legger dopo: fu condotto alla presenza d’ Archia già 
ebbro, e nel presentargli la lettera soggiunse: Chi me 
la diè, mi disse che la leggeste incontanente perchè con- 
tiene cose d’ importanza. — > Archia sorridendo rispose: 
Alla domane gli affari importanti. — E presa la lettera la 
ripose sotto ’1 guanciale ; e ritornò al ragionamento in- 
cominciato con Filtida. Questo dettato: Alla domane gli 
affari importanti , divolgato appresso a modo di prover- 
bio, ancor oggi s* usa tra’ Greci. 

XI. Ora parendo a’ congiurati esser tempo d’ ese- 
guir l’impresa, usciron fuori divisi in due squadre: 
parte con Pelopida e Damoclida andarono contra Leon- 
tida e Hvpate abitanti Y uno appresso all’ altro, e gli 
altri con Carone e Melone andarono ad Archiate Fi- 
lippo, travestiti con abiti feminili sopra Farmi, e con 
gran corone di pino e d’ abezzo in testa, che copri- 
van loro quasi la faccia. E però quando qùe’di dentro 
gli videro da prima alle porte della sala del convito, 
batteron palma a palma per letizia, e fecero strepito , 
pensando che fusser le donne lungamente aspettale da 
essi. Ma guardato che ebbero i congiurati in giro la 
mensa, e conosciuto distintamente ciascuno de’ coricati 
a mensa, con le spade nude tra le tavole corsero sopra 
Archia e Filippo con tal furore, che fecero sparire 
quanti ve n* avea, oltre a certi pochi indotti da Fillida 
a non si muovere; e gli altri che levatisi in piè ten- 
tarono di mettersi alla difesa de’ governatori, furono 
.di leggieri, perchè erano ebbri, uccisi. ben tosto. Ma 
Pelopida andato contra Leontida, uomo sobrio e fiero, 
incontrò impresa più dura; perchè essendo lui andato 
a dormire, battè Pelopida lungo tempo la porla senz’es- 
ser sentito; tanto che un fante di casa appena svegliato 
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venne per aprire, e non prima ebbe la stanga levata, 
che entrati furiosamente il rovesciarono in terra, e 
corsero alla camera. Leontida per. lo lungo battere e 
correre imaginandosi quello che era, levato del letto, 
sguainò la spada, ma si dimenticò di gittare in terra 
le lucerne ardenti in camera, perchè ài sarebbero al 
buio fatti cadere Y un Y altro. Essendo per tanto ve- 
duto al lume chiaro da essi, andò loro incontro alla 
porta di camera; e Cefisodoro, il primo che volle en- 
trare, mise con un gran - colpo in terra, e dopo lui 
venne alle mani con Pelopida, con duro e malagevol 
combattimento, non tanto per la strettezza della porla, 
quanto perchè era impedito, dal corpo morto di Cefi- 
sodoro -disteso in terra. Vinse in ultimo Pelopida, ed 
abbattuto Leontida , andò subito co’ compagni contra 
Hypale, nella cui casa per simile maniera entrarono; 
ed essendosi tosto risentito e ricovrato per le case 
de’ vicini, i congiurali seguitandolo alla traccia lo pre- 
sero e 1’ uccisero. 

/ ' 

XII. Fatto questo, unitisi con l’altra squadra di 

Melone, mandarono a richiamare altri fuorusciti rimasti 
nell’Attica, e per la città gridando libertà , libertà, ar- 
mavano i cittadini che venivano alla lor parte, levando 
l’ armi e le spoglie pendenti dalle publiche logge, e rom- 
pendo gli sportelli delle botteghe degli spadai e fabbri- 
catori dell’ armi in aste. Vennero appresso al lor soc- 
corso con molti giovani e non pochi vecchi de’ migliori 
Epaminonda e Gorgida. Fu la città tutta a un tratto 
ripiena di spavento e di gran confusione , e s’ accesero 
lumi per le case, correndo l’ uno all’abitazione dell’altro . 
per sapere che fusse stato. Non s’ era però adunato il 
popolo; ma, spaventati per lo caso seguito, e nulla sa- 
pendo di certo, aspettavano il giorno. Onde par che faces- 
sero errore i capitani della guernigione de’ Lacedemoni 
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a non correr subito ad assaltargli ; perchè erano almeno 
mille cinquecènto, oltre a molti della città di lor setta: 
ma impauriti dalle grida, dalle torce e dalla gran turba 
di gente che da ogni parte scorreva, si stetter queti a 
guardar solamente la fortezza di Cadmea. Allo schiarir 
del giorno arrivarono gli altri fuorusciti dell’ Attica ar- 
mati, quando il popolo di Tebe sUra già in consiglio 
assembrato, ove Epaminonda e Gorgida introdussero 
Pelopida e’ compagni accerchiati da molti sacerdoti, che 
prostendendo corone da mettere in testa pregavano i 
cittadini a soccorrer la patria e gl’Iddii. Il popol tutto 
a questo aspetto levatosi in piè, con batter di palme e 
voci liete gli accolse, come benefattori e salvatori. 

XIII. E quindi eletto Pelopida in compagnia di Me- 
lone e di Charone governatore della Beozia, cinse subito 
la fortezza con trincea, ed assaltò da tutte parti le mura 
per cacciarne, i Lacedemoni, e liberar .Cadmea prima 
che venisse esercito da Sparta; e di tanto anticipò, che 
la guardia uscita della ròcca a patti nel tornarsene incon- 
trò nel Megarese Cleombroto re di Sparta addrizzato a 
Tebe con possente esercito. per soccorrergli . 1 Ma de’ tre 
capitani di questa guardia gli Spartaniiecer morire per 
via di giustizia Ermippida ed Arcisso, e Disaorida il 
terzo eondennato in gran somma di denari si fuggi del 
Peloponneso. Questa impresa, perchè fu a fine menata 


* Qui Plutarco strozza la narrazione a segno di renderla oscura insieme 
ed incredìbile. Come mai, di fatto, i congiurati con pochi altri banditi avreb- 
bero potuto ripigliare una ròcca fortissima , in cui erano mille cinquecento 
Spartani con piu di tremila rifugiati, eh# avevano preso le loro parti? Era 
dunque necessario che il nostro storico facesse menzione di cinquemila fanti 
e di cinquecento cavalli , mandati dagli Ateniesi sotto il comando di Demofon* 
te , e dell’ altre schiere giunte da tutte le città della Beozia , che unite a quelle 
degli Ateniesi composero un esercito di dodicimila fanti c duemila cavalli. 
Ecco con clic forze fecesi l’assedio della ròcca, la quale si difese molti giorni, 
e si arrese soltanto per mancanza di viveri. Veggasi Senofonte , lib. V della 
Storia Greca, e Diodoro Siculo, lib. XV. 
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con pari valore e periglio e contrasto che quella di 
Trasibulo, il quale cacciò d’ Alene i trenta tiranni, e fu 
per simile maniera governata dalla fortuna, fil chiamata 
da' Greci sua sorella carnale : perchè non si potrieno di 
leggieri allegarne altre due, ove pochi contra molti, e 
soli contra possenti accompagnati, con solo ardire e 
valore portassero, vincendo gli avversari, beni maggiori 
alle lor patrie. Ma questa azione fu, maggiormente ono- 
rala e ripiena di gloria dalla mutazione dello stato che 
ne seguì appresso : perciochè la guerra che oscurò la 
dignità di Sparta, e la privò deirimperio in mare e in 
terra, ebbe in quella notte principio, nella quale Pelo- 
pida abbattè non castello o muraglia o rocca ; ma entrato 
il dodicesimo in una casa privata, sciolse e ruppe (se 
però conviene con metafora dire il vero) quelle catene 
che tenner saldo un tempo Y imperio di Sparla in Grecia, 
ed erano intino a quel tempo state tenute indissolubili 
ed infrangibili. 

XIV. Essendo indi a non molto i Lacedemoni entrati 
con grand’ esercito nella Beozia, gli Ateniesi impauriti 
rinunziarono alla confederazione che vegliava con essi ; 1 
e di più avendo processati i partigiani de’ Beozii , alcuni 
n’ uccisero, altri mandarono in esilio ed altri condenna- 
rono in denari. E fu comune opinione che fussero a mal 
termine ridotti gli affari de’Tebani, poiché ninno gli 
soccorreva. Erano in quell’ anno governatori della Beo- 
zia Pelopida e Gorgida, i quali cercando occasione di 
far nascere discordia tra gli Ateniesi e’ Lacedemoni, or- 
diron questa trama. Fu lasciato alla guardia della città 
di Tespi con gente da guerra un certo Sfodria spartano, 
famoso e nominato in fatti d’ arme, ma leggieri più che’l 
vento, pieno di vane speranze e di folle ambizione, con 
intendimento che accogliesse e porgesse soccorso a’ Te- 

1 Cioè, co’ Tebani. (C.) 
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bani che si ribellavano. A costui mandò Pelopida senza 
consigliarsene con altri un mercatante amico suo con 
denari e promesse, le quali lo svolsero più che 1’ oro 
non fece, a tentare' più alte imprese ed occupare il 
porto Pireo, la qual cosa gli verrebbe agevolmente 
fatta, se 1* assaltava improvisamente allor che noi guar- 
davano gli Ateniesi: che i Lacedemoni nulla arien più 
caro che impadronirsi d’ Alene; e’ Tebani, con gli Ate- 
niesi sdegnati perchè gli avevan traditi e abbandonati al 
maggior bisogno, non gli soccorrerebbero. Sfodria in 
fine persuaso, tratta fuori di notte la sua gente , entrò 
nell’ Attica e andò oltre infino ad Eleusine , ed ivi sco- 
perto, con le genti impaurite e confuse tornò a Tespi 
senz’ aver fatto altro che accendere a’ suoi Spartani una 
guerra dura e malagevole. 

XV. E dopo questo fatto gli Ateniesi prontissima- 
mente guerreggiarono in lega co’ Tebani, e rimontati 
in mare andarono attorno per tirare alla lor parte quelli 
eli’ avevan volontà di ribellarsi a’ Lacedemoni. E’ Tebani 
da per loro venuti sovente in Beozia alle mani co’ La- 
cedemoni fecero scaramucce non grandi, ma in esse 
molto s’ esercitarono , ed impararono , svegliaron gli 
animi, addurarono i corpi , acquistando nell’ uso del com- 
battere sperienza insieme ed ardire. Onde raccontano che 
Anlalcida spartano , quando tornò Agesilao ferito di Beo- 
zia, gli disse : Ben ricevi degna mercede da’ Tebani, per 
aver loro insegnato guerreggiare e combattere, quando 
non sapevano e non volevano maneggiar armi. — Fu ve- 
ramente maestro de’ Tebani non Agesilao, ma i lor capi- 
tani , i quali a tempo con discorso e pratica militare sep- 
pero mettergli a petto de’ lor nimici, in guisa di giovani 
levrieri lasciati di guinzaglio a proposito, e poi ritirarglt 
in sicuro con ragione, accarnito che avevano il nimico, 

* Secondo il gr. : tollecitandolo a tentare ec. (C.) 
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e gustata la dolcezza della vittoria e ’l fruito di lor gran 
cuore. E fra questi meritò Pelopida il primo pregio 
d’onore, per cui, dopo alla prima volta che ’l fecero lor 
condottiero, non fallirono in ciascun anno d’ eleggerlo o 
capitano della schiera sacra o per lo più governatore 
della Beozia, mentre visse. Seguirono alle Platee e a 
Tespi più rotte e fughe de’ Lacedemoni, in una delle 
quali mori Febida occupatore di Cadmea; e a Tanagra, 
messine in fuga molti, v’uccise Pantoide che n’ era go- 
vernatore. Ma questi rincontri e combattimenti, sì come 
alzarono il cuore de’ nimici con riempiergli d’ardire, 
cosi non avviliron del tutto la mente de’ vinti : perchè 
non in battaglia schierata , nè con manifesta e giusta 
giornata, ma con iscorse fatte a tempo, or fuggendo, or 
cacciando, gli assaltarono, e venuti con essi alle mani 
s’ avanzarono. 

XVI. E la scaramuccia seguita a Tegira , che fu in 
cerio modo il saggio della giornata di Leuclra, mise 
Pelopida in gran riputazione, perchè non lasciò disputa 
a’ compagni dell’ aver parte nella vittoria, nè a’ nimici 
scusa per velare la rotta. Perciochè avendo la città 
d’ Orcomeno presa la parte degli Spartani, e ricevute 
per lor sicurezza due compagnie da essi, sempre osservò 
l’occasione di sorprenderla. E quando intese questa 
guardia esser andata a predare nella Locride , sperando 
di trovar vota questa città, là s’incamminò con la 
schiera sacra e con pochi cavalieri. Ma nell’ accostarsi , 
avendovi trovata altra guernigione in vece di quella, 
rimenò indietro l’ esercito per la via di Tegira, sola da 
potersi usare a piè de’ monti, perchè il buine Mela 
infino dalle sue fonti aveva allagato tutto ’l piano di 
mezzo e fattevi paludi navigabili, sì che non poteva tra- 
versarsi. Poco sotto a queste lacune è un tempio dedi- 
cato ad Apollo cognominato Tegireo, e un oracolo dis- 
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messo di non lungo tempo innanzi, perchè al tempo 
della guerra di Media era in fiore, e n’aveva allora la 
soprantendenza Echecrate. Favoleggiano alcuni che Apol- 
lo In questo luogo nascesse, perchè il monte vicino ha 
nome Deio, e là terminano i laghi fatti dal fiume Mela 
(dietro a questo tempio scoppiano due fontane per dol- 
cezza, per copia e per freschezza ammirabili , 1’ una 
delle quali infino ad oggi appelliamo col nome di Palma, 
e l’altra con quel di Ulivo); e che Latona il partorisse 
no’ infra due alberi, ma tra questi due Humicelli; per- 
chè il monte Ptoo vi è appresso , onde raccontano essere 
improvrsamente uscito il cinghiale che la spaventò; e 
quanto si racconta del serpente Pvthone, e del gigante 
Tityo, tutto' è conforme a mostrare che Apollo in que- 
sto luogo nascesse. E lascio per ora molti altri segni , 
perchè non si tiene in nostro paese che questo Dio sia 
del numero di quelli, che d’ uomini mortali diventas- 
sero immortali, come Ercole e Bacco, i quali per eccel- 
lenza di virtù si spogliarono della passibile mortalità : 
ma crediamo che sia immortale senz’ aver avuto prin- 
cipio di generazione, se dobbiamo credere alle scritture 
lasciateci intorno alla religione da uomini prudentissimi 
e antichissimi. 

XVII. I Tebani adunque nel tornare da Orcomeno, 
e i Lacedemoni parimenti dalla Locride, in uno stesso 
tempo s’ incontrarono a l’egira. E al primo aspetto cor- 
rendo un Tebano a dire a Pelopida che i rumici passa- 
vano lo stretto, dicendo: Noi siamo caduti in mano de’ 
nimici, — egli rispose: E perchè non essi in man nostra? — 
. E senza indugio comandò alla cavalleria che dalla coda 
trapassasse in fronte per fare il primo urto. Ed egli in 
quel mentre ristrinse insieme un drappello di trecento 
fanti ben armati, sperando di romper con questi qua- 
lunque parte de’nimici battesse, benché fussero in molto 
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maggior ninnerò : e gli urtò due more di Lacedemo- 
ni, e ogni mora, come scrive Eforò, era di 500, o 
di 700 come Callistene , o di 900 come dissero altri , 
infra’ quali è Polibio. Gorgileone e Teoporapo capitani 
de’ Lacedemoni marciarono arditamente contra’ Tebani; 
ed essendosi fatto lo sforzo maggiore ov’ ecano le per- 
sone de’ capi da ambe le parti con gran forza è ctiore , 
caddero primieri i capitani de’ Lacedemoni mossi serrati 
a ferir Pelopida. Di poi restando feriti e morti gli altri 
ch’avevano d’intorno, il restante dell’ esercito impaurito 
s’ aperse per lasciare a’ Tebani il passaggio e ’l corso 
per innanzi, se l’ avesser voluto. Ma quando Pelopida 1 
s’arrestò contra quelli che facevan testa, e scorreva in 
questa e in quella parie uccidendo , allora tutti senza 
volger mai faccia preser la fuga; ma non furono per 
lungo spazio perseguitati, per tema che ebbero i Tebani 
degli Orcomenii vicini, e della guernigione novella- 
mente venutavi da Sparta ; ma trascorser tanto che bastò 
a vincergli a viva forza , e traversare a lor dispetto 
l’esercito tutto battuto e vinto. Quindi alzato il trofeo, 
e spogliali i morti, ritornarono a casa ripieni d’alti pen- 
sieri: perchè non mai era avvenuto prima, in tante 
guerre fatte contra’ Greci e contra’ Barbari, che maggior 
numero di Lacedemoni fusse stato superato da minore, 
nè anche da eguale in battaglia campale: chè erano si 
tremendi che non osava nazione alcuna attendergli; e 
con la riputazione soia si spaventavano gli avversari 
venendo con essi alle mani, che non si tenevano ba- 
stanti di stare con eguali forze a petto degli Spartani. Ma 
questo fatto d’ arme fu il primo il quale insegnasse ai * 
Greci e agli altri, che non il lìume Eurqta solo , nè il 
luogo posto fra i ruscelli Cnacione e Babyce ’ produce 

’ Aggiungi col gr. : piuttosto che cacciarsi in quell’ apertura. (C.) 

* Intorno il Babica e il Cnacione redi T. I , Licurgo, jì V. 
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uomini bellicosi e guerrieri, ma ovunque nascono gio- 
vani disposti a vergognarsi dell’ opere sozze, e ad av- 
venturare per onore la vita, e più fuggire ilbiasimo 
che ’l periglio , là si trovano uomini terribilissimi a* loro 
avversari. 

XVIII. Raccontano esser Gorgida stato il primo che 
mise insieme la schiera sacra di trecento uomini scelti, 
esercitati e mantenuti a spese della Repubblica nella for- 
tezza di Cadmea ; e però era nominata la squadra della 
città, perchè gli uomini di quel secolo nominavano le 
fortezze città. Scrivono alcuni, che fusse in prima com- 
posta di giovani innamorati 1* un dell’ altro: onde si rac- 
conta un grazioso detto di Fammene, che non aveva 
ben saputo Nestore l’ufizio di sergente maggiore, poi ché 
consiglia i Greci a rassegnarsi in battaglia nazione per 
nazione e tribù con tribù, 

Acciò le nazioni e compagnie 
Possano meglio porgersi soccorso. 

1 Non si dee (dicev’ egli) far grande stima 5 ne’ gravi peri- 
gli dell’ amico della medesima nazione o tribù : ma la 
schiera composta e legata d’ amanti per mano d’amore, 
non si può sciogliere nè rompere, quando gli amanti 
con verace affetto non abbandonando gli amati, e, gli 
amati avendo vergogna di fare atto vile al cospetto del- 
1’ amante, combattono tra mille rischi infino all’ ultimo 
sospiro. E non è meraviglia, se è Vero che gli amanti 
portino maggior reverenza all’ amato oggetto assente , 
che non fanno a gli altri presenti, come fe’*colui, il 
quale rovesciato in terra dal nimico che alzava il brac- » 
ciò per menare il colpo mortale, lo pregò e supplicò 

t 

1 Aggiungi col g. : quando dovea piuttosto porre l’amato a fianco 
dell’ amato. (C.) 

8 Secondo il gr.: Imperocché (diceva egli) non ti fa grande stima oc. (C.) 

PLUTARCO. — 2. -15 
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che gli desse nel petto, acciò non si vergogni (diss’egli) 
il caro amico mio d' avermi amato, per vedermi ferito 
nel dorso. Ed è scritto parimenti di lolao, le delizie d’Èr- 
cole, che T accompagnò in tutti i suoi travagli e gli com- 
battè a lato. E scrive Aristotele, che al suo tempo gli 
amanti e gli amati giuravan fedeltà Y uno all' altro, sopra 
la sepoltura di lolao. Cognominisi adunque questa com- 
pagnia la schiera sacra, nella medesima guisa che co- 
gnominò Plafone ramante amico duino , la quale si 
conservò invincibile infino alla rotta di Cheronea. Filippo 
appi esso la giornata riguardando i corpi morti, arrestò 
in quella parte il passo, ove vide giacere questi trecento 
gli uni appresso a gli altri e serrati, e tutti da un canto 
all' altro con le' picche trapassati ed intralciati; e per 
meraviglia domandando ed intendendo esser questa la 
schiera sacra degli amanti e degli amati, lagrimò per 
pietà, e disse : Possan di mala morte morire quelli , i 
quali han sospetto che facessero o palisser questi alcuna 
disonestà. 

XIX. In somma non ebbe origine Y amarsi V un 
l’altro i Tebani, come scrivono i poeti, dal parricidio 
commesso da Edipo nella persona del padre Laio; mai 
legislatori avvisando questa nazione per natura essere 
coraggiosa e violenta, per allentare ed ammollire al- 
quanto questa fierezza nella prima età, mescolarono in 
ogni lor atto, o grave o giocoso che fusse, il suono 
della tibia, mettendolo in onore e riputazione, e l' amore 
introdussero nelle scuole degli esercizi corporali per 
temperare in parte i costumi della feroce gioventù. E 
per questo attribuirono con ragione a’ Tebani per loro 
protettrice la dea Armonia nata di Marte e di Venere , 
mostrandoci , che quando la virtù guerriera e militare 
è congiuntaed accoppiala con la grazia del persuadere, 
surge allora bellissimo e perfettissimo governo, rima- 
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nendo tutte le parti composte con armonia e consonanza. 
Compartendo adunque Gorgida questa schiera nelle pri- 
me file , e dispostala in fronte del corpo della battaglia, 
non rendè manifesta la virtù di questi uomini, nè si 
servi di lor forza in guisa che se ne potesse vedere 
opera comune; perchè disunitala mescolò fra essa molta 
gente di minor valore. Ma Pelopida quando vide a Tegira 
lo splendore di lor virtù , ove soli intorno a lui com- 
batterono, non volle più dividergli, ma servendosene 
come d’ un corpo solo intero, si mise con essi a gran 
rischi ne’ combattimenti maggiori: perchè sì come i 
cavalli aggiogati in una fiorite al carro, corron con 
maggiore impeto che non farieno disuniti e sciolti, non 
perchè messi più di numero insieme sforzino e fendano 
meglio l’ aria, ma perchè la gara e ’l desio di far meglio 
l’un dell’altro infiamma loro il cuore, così stimò egli 
che i valorosi, con zelo di far sempre l’uno opere più 
belle dell’altro, giovamento maggiore portassero all’opera 
comune e con più generosa volontà. 

XX. Ma poi che i Lacedemoni,' fatta con gli altri 
Greci la pace, mossero a’ Tebani soli la guerra, ed en- 
tralo nella lor provincia il re Cleombroto con dieci mila 
fanti di grave armadura e mille cavalieri, caddero i 
Tébani in pericolo non simile agli altri primi di perdere 
la libertà-, perchè dicevano i lor nimici palesemente e 
minacciavano di metter tutto a fuoco e fiamma con 
maggiore spavento della Beozia che mai ; Pelopida 
uscendo di casa per andare alla guerra, e pregandolo 
con le lagrime agli occhi la moglie nell’ accompagnarlo 
alla porla a salvare la sua persona, rispose: Questi sono, 
o moglie mia, consigli da darsi a soldati privati; ma 
a’capitani si riduce in memoria che salvino la vita agli 
altri. Nell’ arrivare al campo trovando i governatori della 
Beozia in discordia, fu il primo a convenire nel parere 
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d’ Epaminonda, risoluto che si dovessero assaltare i ru- 
mici. E non era Pelopida allora governatore della Beozia, 
ma solo capitano della schiera sacra; nondimeno confi- 
darono in lui , come si conveniva a persona eh’ aveva 
dato tale e taf arra dell’ affezione che portava alla libertà 
della patria. Avendo pertànlo risoluto in consiglio di far 
giornata co' Lacedemoni accampati a lor vista nel piano 
di Leuctra , Pelopida fece un sogno che molto lo trava- 
gliò. Nel piano di Leuctra è il sepolcro di due figliuole 
di Scedasò, cognominate le Leuctridi per cagione del 
luogo ove furono sepolte, dopo all’essere state da’ vian- 
danti spartani violate e scannate ; per lo qual caso cru- 
dele ed empio, il padre, poi che non trovò chi gli facesse 
a Sparta giustizia, scannò sè slesso sopra ’l sepolcro delle 
figliuole, dopo aver mandato orribili maladizioni contra 
gli Spartani: ed aveano i Lacedemoni avute sempre ri- 
sposte d' oracoli e profezie , le quali ricordayan loro che 
schifassero e cura si prendessero dello sdegno leuctrico : 
ma il popolo non comprendeva la significazione dique-. 
sto avvertimento; anzi equivocavano nel luogo, perchè 
nella Laconia risiede alla marina una villetta nominata 
Leuctra, e in Arcadia non lungi da Megalopoli n’ ha 
un’altra del medesimo nome. E questo caso era avvenuto 
molto tempo innanzi alla battaglia seguita a Leuctra. 

XXL Dormendo adunque Pelopida fn campo, vide 
nel sonno le figliuole di Scedaso piangere intorno alla 
sepoltura e maladire gli Spartani, e Scedaso stesso co- 
mandargli che sacrificasse alle sue figliuole una vergine 
rossa, se voleva vincere i nimici. E parendogli duro ed 
iniquo il comandamento, surgendo del letto, lutto rivelò 
agl’indovini e a’ capitani dell’ eserciio: alcuni de’ quali 
risposero non doversi disprezzare ,e disubbidire , alle- 
gando simili esempi antichi di Meneceo di Creonte , di 
Macaria figlia d' Ercole, e con più fresca memoria del 
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savio Ferecide ucciso da’ Lacedemoni , la pelle del quale 
conservavano i re per dello di non so che oracolo ; e 
che Leonida, per cagione di cerla risposta divina, sacrificò 
in certo modo sè slesso per salute della Grecia ; e che 
parimente da Temistocle, innanzi alla battaglia navale di 
Salamòia, furon sacrificati giovani a Bacco Omesle : 1 e 
furono sacrifizi accetti agl’ Iddìi, come testimoniarono 
appresso le vittorie. E aggiugnevano che Agesilao, par- 
tendo per andar contra’ nimicò dal medesimo luogo 
onde parti Agamennone per andare conira’ Troiani, vide 
in Aulide, nel sonno. Diana domandargli la figliuola in 
sacrifizio ; e perché per paterna tenerezza non glie ne 
offerse, tornò a casa lasciando imperfetta l’impresa con 
poco onore.* Dicevano altri in contrario che non poteva 
mai esser gradito ad essenza migliore, e più che non è 
nostra natura possente, si barbaro sacrifizio e crudele 
in secolo che non hanno imperio que’ Tyfoni e que’ gi- 
ganti antichi , ma il padre di tutti gl’lddii e di tutti gii 
uomini ; e forse è sciocchezza il credere che agl’ Iddìi 
piaccia il sangue e la morte degli uomini. E quando pure 
lor piacesse, hon si dee di simili deità lener conto, per- 
chè non han potenza, poiché per fievolezza e malvagità 
della lor anima, han per lungo tempo impresso si strani 
e stravaganti appetiti. 

XXII. Stando adunque tra queste dispute i primi 
dell’ esercito, e trovandosi Pelopida più che gli altri ir- 
resoluto, una cavalla puledra sceverata dall’armento 
traversando a corsa l’esercito, arrestò il passo in quella 

* Mangiatore di carne cruda. 

* Senofonte nel settimo libro delle Storie Greche narra ebe Pelopida, 
spedito come ambasciadore al re della Persia , entrò nella grazia di lui) di* 
cendogli die Podio de’ Lacedemoni contro i lYbani procedeva dall’ aver questi 
ricusato di seguitare Agesilao nella sua spedizione in Asia, e impedito ch’egli 
facesse un sacrifizio a Diana in Aulide, in quel luogo stesso dove Agamennone 
aveva sagrificato quando mosse al conquisto di Troia. 
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parte ove erano a discorrere; e non fecero gli altri se 
non considerare il mantello risplendente, e' crini rossi 
a meraviglia, e come si mostrava fìera,col suo chiaro 
ardito anilrire. L’indovino Teocrito, inteso ciò che era, 
disse alto e chiaro: 0 grazioso Felopida, ecco venire a 
te la vittima, e vergine; non aspettiamo altra, ma ri- 
cevi quella che Iddio ti manda. Quindi presala, e con- 
dotta al sepolcro delle liglie di Scedaso, e coronatala, 
supplicanti e jieti 1* uccisero, e sparsero per l'esercito 
la visione avuta da Pelopida e ’l fatto sacrifizio. 

XXII I. Epaminonda, che era generale nel giorno 
del fatto d* arme , tirò il corpo della , battaglia torcendo 
ver lo corno sinistro , a fin che il destro degli Spartani 
s’ allontanasse più dagli altri Greci loro aderenti, i quali 
avevan la posta nell’ altro corno , e che venendo ad ur- 
tare con tutte v le forze unite insieme il re Cleombroto 
in una punta, lo potesse forzare. I nimici, inteso questo 
suo ordine, incominciarono a cangiare la loro ordinanza, 
e spiegando distesero la parte destra per accerchiare e 
chiudere Epaminonda col gran numero di gente ch’aveano. 
Corse innanzi a loro in questo punto Pelopida, e rivolti 
i suoi trecento, fu prima sopra Cleombroto , che potesse 
il suo corno allargare, ricongiugnerlo appresso e ser- 
rare l’ ordinanza, ed assaltò i Lacedemoni non ancor 
piantati alle lor poste, e confusi: benché gli Spartani 
solenni e sagaci maestri dell’arte militare in nuli’ altro 
più s’ esercitassero ed avvezzassero, che in non aprirsi, 
e non confondere la loro ordinanza , quando per caso 
fusse sciolta, ma servendosi di tutti e per fianco e per 
fronte secondo che si presentava il pericolo e gli tro- 
vava il bisogno, e che sapessero accomodarsi a combat- 
tere in tutte le parti egualmente. Avendo adunque la 
falange d’ Epaminonda assaltati essi soli senza curar 
d’ altri, ed essendosi d' altra parte con velocità c ardire 
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incredibile presentato con Tarmi Pelopida, gli confuse 
di maniera, che fece loro obliare la natia magnanimità, 
ed ogni buona disciplina : si che fatto loro voltar le 
spalle, fece maggior macello di veri Spartani che fusse 
unque seguito. Per la qual cagione Pelopida, non gover- 
natore della Beozia , nè generale nell’ esercito , ma solo 
capitano di picciola squadra, allrettanto d’onore riportò 
in questa vittoria c nobil fatto , come se ne riportasse 
Epaminonda governatore allora della Beozia e generale 
di tutto T esercito. 

XXIV. Ambiduoi nondimeno eletti appresso gover- 
natori 1 entrarono armali nel Peloponneso , e fecer ri- 
bellare a’ Lacedemoni e venire alla lor parte i più di 
que’ popoli, la città d’ Elide, Argo, tutta l’Arcadia, 
e ’l più della stessa Laconia ; benché fussero nel cuore 
del verno, e restassero pochi giorni del lor governo, 
essendo alla fine dell’ ultimo mese; e conveniva che alle 
calende del seguente entrassero altri al governo , ed essi 
lo cedessero sotto pena della vita. Tutti gli altri gover- 
natori della Beozia, e per tema di questa legge, e per 
fuggire il verno, s’affrettavano di ricondurre a casa 
P esercito. Ma Pelopida, il primo venuto nel parere 
d’ Epaminonda , incitò gli altri Tebani ; e di fatto , addriz- 
zatigli a Sparta, passò il fiume Eurota , ed occupate più 
lor terre, la campagna tutta infino al mare saccheggiò, 
guidandovi settantamila combattenti tutti Greci; ed 
erano i Tebani meno che la dodicesima parte. Ma la 
riputazione di questi due capitani faceva che senz’altro 
decreto o comune consiglio i confederali tutti gli se- 
guitavano senza far parola sotto la lor condotta. Perchè 
prima legge e principale di natura, per mio avviso, si 
è che chi non può da sè stesso difendersi, si sottometta 
a colui che può ed ha modo di farlo : nella medesima 

1 Cioè, Governatori della Beozia. (C.) 
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guisa che i passeggieri, quando è calma, o sta la nave 
sopra rancore in buona spiaggia, trattano insolente- 
mente e Arrogantemente co’piloti: ma non prima surge ( 
tempesta, la quale gli metta in rischio, che pur a loro 
gli occhi rivolgono, riponendo in essi speranza d’ogni 
lor salute. Perchè gli Argivi, gli Elei e gli Arcadi, ben- 
ché nelle loro adunanze e consigli discordassero e con- 
tendessero co’Tebani per la superiorità di comandare a 
tutto P esercito, quando venivan poi nel punto del com- 
batlere in pericolo, obbedivano volontariamente, e se- 
guitavano i capitani de’ medesimi Tebani. In quella spe- 
dizione legarono tutte le città d’ Arcadia in una sola 
potenza, e' privarono i Lacedemoni' del territorio di 
Messene, richiamandovi e riconducendovi gli antichi 
abitatori natii; ripopolarono la città di Ithoma; e nel ri- 
torno, traversando il territorio della città delle Cencree, 
vinsero gli Ateniesi, venuti alte mani con essi nello 
stretto del Peloponneso per impedir loro il cammino . 1 

XXV. Per le quali prodezze essendo da-tutti gli altri 
commendala la virtù di questi due, e la fortuna ammi- 
rata, la domestica invidia de’ cittadini 2 .cresciuta a mi- 
sura della .crescente lor gloria apprestò loro un ricevi- 
mento non punto onesto , nè proporzionato a sì gran 
fatti. Ambiduoi al lor ritorno brigarono per difendersi 
in giustizia da sentenza di morte : perchè comandando 
la legge che al principio del mese nominato da essi Bu- 
catio rendessero a’ successori il governo , lo ritennero 

v # » 

, 1 Questo sinistro accadde agli Ateniesi per l’errore d’Ifìcrate lor gene- 

rale, che volendo impadronirsi de’ passaggi non ebbe l’accorgimento di occu- 
pare Cencrea. 

2 II Oacier si meraviglia che Plutarco dia questo nome alla severità 
usata contro Pclopida ed Epaminonda Generali, die’ egli, che ritengono il 
comando contro P ordine de’ capi supremi e contro le leggi , sono senza dub- 
bio colpevolissimi , uè la gloria delle loro imprese compensa il pericolo a cui 
esposero la patria. 
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quattro mesi interi di più, ne’ quali fecero quanto detto 
abbiamo nel' contado di Messene, nell’Arcadia e nella 
Laconia. Pelopida, introdotto prima in giudizio, cadde in 
maggior pericolo; ma in fine furono aruenduni asso- 
luti. Epaminonda portò mansuetamente l’ offesa e lo 
sforzo di questa malevoglienza , giudicando cbé la pa- 
zienza fusse negli affari civili una gran parte di valore 
e di magnanimità. Ma Pelopida, per natura più iracondo, 
e più dagli amici stimolato a vendicarsi degli avversari, 
prese una tale occasione. Meneclida oratore, uno di quelli 
che si trovarono in casa di Carone con Pelopida e 
Melone, fierissimo dicitore, ma di vita dissoluta e co- 
stumi corrotti, quando vide i Tebani non onorarlo al 
pari degli altri congiurali, la propria sufficienza rivolse 
alle calunnie, e all’ accusare i migliori di sè; e non 
contento della prima invettiva oprò in guisa, che fu 
Pelopida 1 un anno privo dell’utìzio di governatore della 
Beozia, e lo perseguitò negli affari del governo lungo 
tempo. Non ebbe già possanza di far cadere Pelopida 
nella disgrazia del popolo , urn in ogni modo tentò di 
metterlo con Carone in discordia : perchè essendo con- 
forto comune dell’invidia di fare apparire in qualche 
modo peggiori degli altri quelli che non puoi con la 
bontà superare , a tult’ ora esaltava al popolo l’ opere di 
Carone, e magnificava le sue condotte e vittorie; e 
lasciò questa memoria di quella chè dirò, quando in 
un rincontro di cavalleria seguito appresso alle Platee 
vinsero poco innanzi alla giornata di Leublra sotto là 
condotta del medesimo Carone i nimici. Aveva Andro- 
cide cyziceno pittore preso dalla repubblica a dipinge- 
re in una tavola un altro combattimento, e lavorava in 
Tebe: ma sopravvenuta la ribellione de’ Tebani da’La- 
cedemoni, e per conseguenza la guerra, lasciò l'opera 

1 Leggi Epaminonda. (C.) 
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poco meno che compiuta» Meneclida adunque indusse il 
popolo a sospendere quella tavola alle pareli di qualche 
tempio con l’iscrizione del nome di Carone, e ciò per 
oscurare là gloria di Pelopida e d’ Epaminonda. Ma fu 
questa folle ambizione di voler paragonare tante e tali 
battaglie con un sol fatto e solo rincontro , nel quale 
morì Geranda uno de’ men nominati Spartani con qua- 
rant’ altri cavalieri senz’ altra grand’ opera. Questo de- 
creto da Meneclida proposto accusò Pelopida , provando 
essere contra le leggi di Tebe, per cui è vietato Y ono- 
rare alcun privato d’una pubblica vittoria, ma doversi 
attribuirne la gloria comune alla patria; e in tutto que- 
sto giudizio lodò sempre altamente Carone, e provò 
che Meneclida era invidioso e maligno: domandando 
spesso a’Tebani, se aveva mai fatto per loro opera che 
buona fusse. E fece in fine condannare Meneclida in da- 
nari, il quale non potendo per la gran somma pagargli, 
tentò di poi di turbare e cangiare il governo della re- 
pubblica. Queste cose ho detto perchè ci fanno in qual- 
che modo comprendere quali fussero i costumi di Pe- 
lopida. 

XXVI. Quando Alessandro tiranno de’ Ferei faceva 
guerra aperta a più popoli di Tessaglia, con tacita inten- 
zione di soggiogarla tutta, le città di questa provincia 
mandarono ambasciadori a Tebe a domandar capitano 
e forze per difendersi. Onde Pelopida avvisando essere 
inteso Epaminonda a riordinare gli affari del Pelopon- 
neso, offerse e donò sè stesso a’ popoli di Tessaglia; 
non volendo che la sua disciplina e sufficienza militare 
* si stesse oziosa in dispregio , e credendo non esser me- 
stieri d’ altro capitano in quella parte ove fusse Epa- 
minonda presente. Andato adunque con 1’ esercito in 
Tessaglia, occupò al primo salto Larissa, e tentò per più 
vie d’ accordare co’ Tessali Alessandro venuto a tro- 
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vario e supplicarlo , e di (iranno renderlo giusto e le- 
gittimo principe a’ Tessali. Ma quando il conobbe incu- 
rabile e feroce senza ragione, e che i popoli si lamen- 
tavano di sue crudeltà, di lussuria e d’avarizia, inco- 
minciò a trattar seco aspramente e duramente, sì che 
fuggi di nascoso con la sua guardia. E Pelopida, dopo 
aver liberati i Tessali dal timore del tiranno , * e messi 
gli uni con gli altri in concordia, trapassò in Macedonia j 
ove Ptolemeo faceva guerra ad Alessandro, che per al- 
lora teneva la Macedonia , 1 e ove Kaveano ambeduoi 
mandato a chiamare per arbitro e giudice di loro diffe- 
renze, e per compagno e confederato di colui che si 
tenesse offeso. E là non prima venuto compose le loro 
discordie, e ricondottivi i fuorusciti, prese per ostaggio 
del re il suo fratello Filippo, e treni’ altri giovani de’più 
nobili, conducendogli a‘ Tebe, per mostrare a’ Greci 
quant’ oltre si distendesse la riputazione della potenza 
de’Tebani e la credenza di lor giustizia. E questi fu quel 
Filippo che guerreggiò appresso co’ Greci per privargli 
della libertà, e allora fanciullo alloggiò a Tebe in casa 
di Panimene. E quindi è che parve ad alcuno che fusse 
imitatore d’ Epaminonda, riguardando per avventura 
alia sud prontezza d' operare in guerra : la quale fu d 

picciola parte delle virtù di questo grand’ uomo; ma di 
continenza, di giustizia, di magnanimità e di mansuetu- 
dine, per cui fu veramente grande Epaminonda, non 
ebbe già parte Filippo, nè per natura, nè per imita- 
zione. ' ' 

XXVII. Lamentandosi un’ altra fiata i Tessali d’Ales- 
sandro Fereo, che travagliasse le lor città, fu Pelopida 

con Ismenia mandato a questo principe ambasciadore ' 

• * 

1 Tolomeo Alorite , fratello dì Alessandro, di Perdicca e di Filippo, e 
figliuolo (non legittime) di Aminta II, avendo ucciso il fratello Alessandro, 
s’impossessò del trono di Macedonia. 
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senza menar gente da Tebe , non pensando d’ avere a 
guerreggiare: onde forza gli fu servirsi de’ Tessali in 
affare urgentissimo che se gli presentò. E nello stesso 
tempo nacquero sollevazioni in Macedonia, perchè Pto- 
lemeo, ucciso il re, aveva occupato il regno ; e gli amici 
del re chiapiaron Pelopida, il quale volendo arrivarvi 
in sul fatto, e non avendo soldati propri, levò tumul- 
tuariamente alcuni del luogo ove si trovava, e con 
essi andò subito contra Ptolemeo: il quale appressatosi, 
corrotta co’ denari questa gente, T indusse a passare alla 
sua parte; e pur temendo della riputazione e del nome 
solo di Pelopida, gli andò incontro, come a maggior di 
sè, e dopo gratissime accoglienze e preghi, promise di 
conservare il regno a’ figliuoli del morto , e che arebbe 
sempre per amici e per Mimici quelli stessi che avessero 
i Tebani ; e per sicurezza della promessa gli consegnò 
per ostaggi il figliuolo Filoxeno, e cinquanta degli amici 
suoi ; i quali Pelopida mandò incontanente a Tebe. Ma 
sentendosi gravemente offeso dal tradimento di que’mer- 
eenari, e sentendo il più di lor ricchezze e figliuoli e 
mogli. conservarsi per essi nella città di Farsalo, sì che 
se gli venisse fatto di avergli in mano aria gran ven- 
detta del ricevuto oltraggio, con alcuni Tessali n’ andò 
a Farsalo: ma non fu. prima arrivato che compari lor 
sopra con forze il tiranno Alessandro; estimando Pelo- 
pida che fusse per giustificarsi venuto, andò a trovarlo; 
ben conoscendolo per uomo scelerato e per micidiale, 
ma per 1' autorità della repubblica di Tebe e per la 
propria dignità e riputazione non aspettava da lui of- 
fesa. Ma veggendolo Alessandro disarmalo con picciola 
compagnia, lo ritenne prigione, e di fatto occupò Far- 
salo, con orrore e spavento di tutti i suoi sudditi, du- 
bitando che dopo a una tale troppo ardita ingiustizia 
commessa non portasse più a persona vivente rispetto, 
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e tratterebbe ciò che gii cadesse in mano, ed uomini e 
cose, come disperato che si tenga per perduto. 

XXVIII. 1 Tebani adunque, questa novella sentita, 
con pesanza di cuore sofferendola , inviarono inconta- 
nente un esercito sotto altri capitani che Epaminonda, 
per isdegno contra lui conceputo. Avendo per tanto il 
tiranno condotto alla città di Fares 1 Pelopida , permise 
in principio a chi voleva il visitarlo, credendo che 
tanta miseria gli abbassasse i pensieri e 1’ umiliasse. 
Ma quando Pelopida confortava i Farei 5 venuti per seco 
condolersi, ad aver buon cuore, e che ben tosto ne pa- 
gherebbe il tiranno la pena, e mandò a dire a lui stesso 
che mal faceva a tormentare ed uccidere a tati’ ora i 
miseri suoi cittadini, i quali di nulla I’ avevano offeso, 
e rispiarmare a lui la vita , che sapeva dovere, quàndo 
che fusse, vendicarsi, se campava delle sue mani; am- 
mirando il tiranno questa sua magnanimità e franchezza 
di parlare, disse: Perchè ha si gran fretta Pelopida di 
morire? — E sentendo egli avere il tiranno dette queste 
parole, replicò: Perchè ancor tu péra più tosto, più 
che ora odiato dagl’ Iddìi. — E da quindi innanzi non 
volle che più gli parlasse persona di fuori. Tebe figlia 
di Giasone e moglie di Alessandro, intendendo da quelli 
che ’l guardavano tanta costanza e generosità, venne 
in desio di veder quest’ uomo e parlargli; e venuta alla 
carcere, non conobbe, come donna, la sua magnanimità 
tra cotante miserie ; ma da’ lunghi capelli , dall’ abito , 
e dalla vita conietturando che fusse mal trattato, e 
come non conveniva alla fama del suo nome, lagrimò 
per pietà. E non conoscendo Pelopida da prima chi fusse 
questa donna, si maravigliò; e riconosciutala, la salutò 
per reverenza che portava al padre Giasone, di cui era 

' Leggi Ftrat. (C.) 

3 Leg8‘ t'erei. (C.) 
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stato amico e domestico. E rispondendo ella: Ho gran 
pietà di tua povera moglie: — replicò : Ed io di te, 
che stando fuori di prigione sopporti Alessandro. — La 
qual parola le toccò il cuore: perchè già si sentiva ag- 
gravata dalla crudeltà e dall’ insolenza del tiranno, che 
oltre all’ altre abominevoli sceleratezze, malusava il 
fratello più giovane di lei. Per la qual cagione visitando 
continuamente Pelopida, e liberamente seco trattando 
degli oltraggi che dal marito soffriva, a poco a poco 
si riempiò di sdegno, di spiriti generosi e d’ odio. con- 
tro ad Alessandro. 

XXIX. Quando i capitani de’ Tebani, nulla ado- 
prando a favor di Pelopida, e per ignoranza 1 e per 
isventura si ritiraro, ’ e ciascuno fu dalla Repubblica con-^ 
dannato in diecimila drachme, rimandaron là con gente 
Epaminonda, alla cui prima venuta si sollevò tutta la 
Tessaglia per riputazione di sì gran capitano, e picciol 
momento bastava a far traboccare in rovina gli affari 
del tiranno ; tale fu lo spavento che nel cuore de’ ca- 
pitani e amici suoi en(rò, e tal volontà di ribellarsi si 
destò nell’ animo de’ suoi suggetti, e letizia per la spe- 
ranza di veder tosto pagar la pena al tiranno. Nondi- 
meno Epaminonda antiponendo la considerazione del- 
l’ onor suo alla salute di Pelopida, e temendo che Ales- 
sandro in tanta confusione dello stato suo, di sè stesso 
disperando, come bestia feroce non si rivolgesse conira 
lui, tratteneva la guerra pure accerchiandolo d’ogni 
intorno con pretesto d’indugiare per far le prò visioni, 
e a fine di apprestare e moderare i pensieri del tiranno. 

* V 

* Secondo il gr. : Quando i capitani de ' Tebani entrali in Tessaglia 
nulla v’ adoperavano , e per ignoranza cc. (C.) 

2 Perchè il tiranno gli perseguitò colla cavalleria , e recò loro notabili 
danni. Anzi, tutto l’esercito sarebbe stato distrutto se i soldati non avessero 
obbligato Epaminonda , die si trovava come privato fra loro , a pigliare il 
comando. 
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concai contrapeso che non allentasse di soverchio la 
natia contumacia e 'l tìero ardire, e che non s’irritasse 
la sua amarezza ed iracondia ; ben sapendo come era 
crudele e dispregiatore dell’onesto e del giusto, poiché 
faceva sotterrare gli uomini vivi , e vestendo altri di 
pelli di cinghiali e d’ orsi , ed ammessi contra essi i 
mastini, gli faceva smembrare, o per trattenimento gli 
saettava. In Melibea e Scotusa, città confederate ed ami- 
che, facevasi un giorno consiglio; ed egli fàcendovi ac- 
cerchiare i cittadini dalla sua guardia , tutti gli fece 
mettere al filo delle spade infino a’ fanciulli. E avendo 
consecrata e cinta con festoni di fiori la lancia con la 
quale uccise il zio Polifrone, le offerse, come se fusse 
un Dio, sacrifizio, e la cognominò Ticone . 1 E avendo 
un giorno sentito recitare admno strione la tragedia delle 
Troadi d’ Euripide, usci di teatro, mandando a dire che 
seguilassero, e non recitasser peggio per questo; che 
non s’ era partito perché gli disprezzasse, ma perchè 
aveva vergogna che i suoi cittadini vedesser pianger 
lui, che non aveva mai avuto pietà di tanti e tanti cit- 
tadini fatti morire, sopra le miserie d’ Ecuba e d’ An- 
dromaca. Alessandro adunque spaventato dal nome solo 
d’ Epaminonda , e dalia virtù di tanto capitano. 

Tosto abbassò , come fa il gallo , l’ ali , 

e gli mandò subito gente per giustificarsi. Ma Epami- 
nonda non soffrì che i Tebani facesser pace ed amici- 
zia con uomo si abominevole; ma fatta tregua e so- 
spensori d’ anni per trenta giorni, ricovrate che ebbe 
le persone di Pelopida e d’Ismenia, si ritirò. 

XXX. Nel restante, sentendo i Tebani che i Lace- 
demoni e gli Ateniesi inviavano ambasciadori al gran 
re di Persia per far seco lega, mandarono essi ancora 

1 Avventurata. Da tu^y) , fortuna. (C.) 
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Pelopida con buon discorso, avendo alla gloria del suo 
nome risguardo. Egli traversò primieramente le provin- 
cie del re, ove era mollo nominato e famoso: perchè 
non a poco a poco e di pian passo era per l’Asia pene- 
trala la gloria delle villorie conquistate sopra’ Lacede- 
moni; ma quando scorse la prima fama delia rolla data 
loro a Leuctra, e sempre aggiunse di poi prodezze a 
prodezze, crebbe e s’avanzò tanto il suo nome, che 
s’ allargò inlino alle più rimole provincie d’Orienle. Di 
poi veduto da’ signori, principi e capitani persiani alla 
porta del re, porse di sè alta róeraviglia, e dicevano: 
Quest’ è quel gran capilano che tolse a’Lacedemoni l’im- 
perio del mare e della terra, e ristrinse Sparla tra ’l 
monte Taygeto e ’l fiume Eurola, che non ha guari fa- 
ceva guerra al nostro gran re e a’ Persiani sotto il suo 
re Agesilao nel mezzo dell’ Asia per li reami di Susa e 
di Ecbatana. — E piacque ancora la sua venuta ad Arta- 
xerxe, si che altamente commendandolo lo mise in 
maggior stima e grandezza con le onorate accoglienze 
che gli fece, bramando che 1’ onore sopra sè stesso si 
riflettesse, e credesse il mondo che uomini grandissimi 
il corteggiassero, perchè stimassero la sua maestà gran- 
demente avventurosa. Ma quando il vide in faccia, e 
ascoltò suoi discorsi più saldi che non eran quelli degli 
Ateniesi, e più sinceri di que’ de’ Lacedemoni, ne l’amò 
da vantaggio, e con reale non finta affezione l’onorò 
molto', e palesemente il favori più che gli altFi amba- 
sciadori: benché mostrasse d’avere onorato più Àntal- 
cida lacedemonio , che nuli’ altro greco, per avergli 
mandato un giorno la ghirlanda levatasi a tavola di 
testa, avendola prima con liquore odoratissimo bagnala. 
Non usò già con Pelopida simile deliziosa cortesia, ben- 
ché gli offerisse doni splendidi e grandi, olire ai conce- 
dergli quanto domandò, che i Greci vivessero in libertà 
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con le lor leggi, che si ripopolasse Messene, e che i Te- 
bani fusser nominati antichi ereditari amici del re di 
Persia. Con queste grazie ottenute senz’ accettare alcun 
dono offerto, che saria stato segno non di benefizio ri- 
cevuto, nè di grata accoglienza, tornò alla patria. La 
qual cosa più che altra mise in colpa gli altri ambascia- 
dori greci; avvegna che gli Ateniesi chiamassero in 
giudizio il loso nominato Timagora, e’1 condennarono 
a morte, giustamente e dirittamente se 'l fecero per 
aver accettati troppo gran presenti dal re ; perchè non 
prese oro ed argento solo, ma di più un letto ricchis- 
simo, con alcuni servidori persiani per acconciarlo, 
come se noi sapesser fare i Greci ; e ottanta vacche 
co’ lor pastori, col pretesto d’aver bisogno del latte di 
vacca per una malattia sopravvenutagli. In fine scese al 
mare in lettiga, e furon dati a quelli che ’l portarono 
quattro talenti da parte del re. Mostra nondimeno che 
lo sdegno principale contra lui degli Ateniesi non pro- 
cedesse da’ doni accettati, perchè Epicrate porlator d’ar- 
nesi non negò d’ aver ricevuto doni dal re, anzi disse 
di voler proporre un decretò, che in vece de* nove go- 
vernatori che si creavano ogn’ anno, si mandassero al re 
nove ambasciadori buon popolani e poveri, perchè ar- 
ricchissero co’ doni ; e ’l popolo se ne rise : ma ebbero 
molto a male che i Tebani avesser tutto ottenuto, non 
considerando quanto maggiore elficacia e forza avesse 
la riputazione di Pelopida, che non aveano tutte le di- 
cerie ed orazioni fatte a un principe disposto ad ono- 
rar sempre quelli che fussero in arme migliori. 

XXXI. Quest’ambasceria, adunque, acquistò gran be- 
nevolenza a Pelopida al suo ritorno per cagione della 
ripopolazione di Messene, e della franchezza ottenuta 
per gli altri Greci. Ma avendo Alessandro Fereo ritor- 
nato alla sua natura*distrulte non poche città di Tessa- 

. PLUTARCO. — 2. 16 


242 


PELOPIDA. 


glia, e messe guernigioni per tutta la provincia degli 
Ftioti, degli Achei, e de’Magnesii, le città di queste na- 
zioni mandaron di nuovo a Tebe ambasciadori per do- 
mandar gente, e Pelopida solo per capitano; ed essendo 
i Tebani tosto convenuti, e prontamente, e tutto incon- 
tanente apparecchiato, nel punto della partenza del capi- 
tano eclissò il sole, e di bel mezzo giorno rimase Tebe 
oscurata di tenebre. Avvisando Pelopida i suoi per co- 
tale apparizione travagliati, giudicò ben fatto non co- 
stringerli a partire con questo timore e disperanza, nò 
avventurar la vita di settemila suoi cittadini. Ma do- 
nando sò stesso solo a’ Tessali, e presi in compagnia 
300 cavalieri forestieri, che T secondaron volontaria- 
mente, si mise in cammino contra ’l volere degl’ indo- 
vini, e non punto con buon grado de’ suoi, a cui sem- 
brava che gran segno da cielo minacciasse uomo illu- 
stre come lui. Ma egli, più acceso d’ira che mai contra 
Alessandro per l’ingiuria ricevuta, sperava di trovare 
la casa del tiranno inferma e già corrotta per quello 
eh’ avea discorso con Tebe sua moglie. Nondimeno la 
beltà del fatto in sò stesso più che altro lo stimolava, 
bramando e studiando di far vedere a’Greci, nell’istesso 
tempo che i Lacedemoni mandavano a Dionisio tiranno 
di Sicilia capitani ,e governatori, e gli Ateniesi preso 
soldo da Alessandro gli rizzavan le statue di bronzo 
come a benefattore, che i Tebani soli guerreggiavano 
contra’ tiranni per levar del mondo gli usurpatori d’ ini- 
qua e violenta dominazione in Grecia. 

XXXII. Pervenuto adunque a Parsalo, e raccolta 
buona mano di gente, immantinente s’ incamminò conira 
Alessandro; il quale veggendo Pelopida aver pochi Te- 
bani in compagnia, e sò avere il doppio più d’armati 
che non erano i Tessali, gli andò incontro al tempio di 
Tetide. E dicendo alcuno a Pelopida, che ’l tiranno con 



PELOPIDA. 


243 


grand’esercito veniva a rammezzargli la via, rispose: 
Tanto meglio, perchè vinceremo più genie. — Rilevandosi 
da questo piano alcuni colli rotondi , assai ben alti, nel 
luogo chiamato Teste del Cane, ambi gli eserciti tenta- 
rono a un trailo d’ occupargli con la lor fanteria: ma 
Pelopida mandò più torme de’ suoi buoti cavalieri in 
quel mentre contra la cavalleria de'nimici: la quale 
avendo rotta, seguitaron di cacciarli pel piano: e Ales- 
sandro fu veduto occupare i colli, perchè i Tessali più 
lontani v’ arrivaron dopo, e calando da alto sopra quelli 
che monta van suso per que’ luoghi forti ed erti, uccise 
i primi, e gli altri ben battuti nulla facevano. Il qual 
disordine scorgendo Pelopida richiamò la cavalleria, e 
comandò che urtassero la fanteria nimica, ov’ era più 
folla; ed egli a corsa si mescolò con quelli che com- 
battevano per occupare il colle. E preso in braccio lo 
scudo, traversando l’ ultime fde, tanto sospinse che tra- 
pelò alle prime, ove rimise con la sua presenza tanto 
di forza e di cuore in lutti, che i nimici credettero 
esser sopravvenuta nuova gente fresca d’animo e di 
corpo; e sostennero nondimeno due o tre loro furiose 
' scorse. Ma veggendo in fine trapassargli oltre sempre 
più vigorosamente, e tornar dalla caccia la lor caval- 
leria, si ritiraron di passo in passo senza voltar faccia 
addietro. Scorgendo Pelopida dalla cima de’ colli non 
essere ancora tutto l’esercito in fuga, ma ripieno di 
travaglio e di confusione, arrestò il passo, e gittò lo 
sguardo intorno, se per avventura vedesse Alessandro. 
E ravvisatolo nel corno destro rincorare i suoi, e rior- 
dinare i soldati forestieri, non potè col discorso ritener 
l’ira; anzi maggiormente a quell’aspetto infiammato, 
abbandonando all’ ira il corpo, e non più ricordandosi 
della sua maggioranza, mollo innanzi agli altri trascorse, 
sfidando ad alta voce il tiranno a combattere. Ma egli 
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scnz’ aspettare e sostenere rincontro si ritirò, nascon- 
dendosi nel mezzo della sua guardia. I primi de' suoi 
mercenari venuti con Pelopida alle mani furono feriti, 
^e alcuni per le ferite morti: ma la maggior parte da 
lontano lanciando dardi, e Tarmi forando, lo ferirono, 
infino a che i Tessali per la passione calarono a corsa 
da’ colli per soccorrerlo: ma essendo già morto, la ca- 
valleria oltre trascorsa mise la falange tutta in fuga, e 
per lungo spazio cacciandogli empirono la campagna di 
morti almeno tre mila. 

XXX1I1. Non fu gran meraviglia che i Tebani i 
quali vi si trovarono menassero per la morte di Pelo- 
pida gran duolo, nominandolo padre, e salvatore, e 
maestro delle maggiori e più belle vittorie. * Ma i Tes- 
sali ed altri confederali di Tebe, superando co’ loro de- 
creti dedicati a sua memoria ogni onore ad umana virtù 
conveniente, con verace dolore maggiormente dimostra- 
rono T affezione che portarono a sì grand’uomo. Perciò- 
Che raccontano, che quelli i, quali s’avvennero a questo 
fatto d’ arme, non più si spogliaron T armi, non trassero 
le briglie a' cavalli, e non fasciaron ferite, quando sen- 
tiron la morte di Pelopida; rna con Tarmi in dosso, e 
caldi per T affanno, come se egli sentisse, accatastarono 
intorno al corpo armi e spoglie de’ nimici, tonderono 
i crini a’ cavalli, e la chioma a sò stessi, e molti entrati 
ne’ lor padiglioni non acceser fuoco, e non prenderon 
cibo; con silenzio e mestizia di tutto T esercito, come 
se non avessero chiarissima e grandissima vittoria con- 
quistato, ma fussero stati vinti e fatti servi del tiranno. 
E dalle città vicine, come ve ne arrivò la fama, ven- 
, nero gii uficiali, e con essi i giovani, i fanciulli e’ sa- 
cerdoti a ricevere il corpo, portando trofei, e corone, 
e armadure d’ oro massiccio. E al tempo di levare il 

IWv Mf ’ ■* 

1 Secondo il gr. : valentie. (C.) 
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corpo vennero i più vecchi de’ Tessali a pregare i Te- 
tani di seppellire essi il corpo del defunto. E uno d’ essi 
in questa guisa parlò: 0 amici nostri Tetani, vi doman- 
diamo una grazia, la qual, oltre all’onore, ci porterà 
qualche consolazione in questa nostra si grande sven- 
tura: non potran più i Tessali accompagnare vivo Pelo- 
pida, nè rendergli i dovuti onori, sì che senta;' ma se 
per voi ci sarà concesso toccare il corpo suo cosi morto, 
adornarlo, e seppellirlo, giudicheremo che crediate, 
che stimiamo la perdila esser maggiore a’ Tessali che 
non fu a’ Tebani:, voi perdeste solo un buon capitano, 
e noi la speranza di ricovrare la nostra cara libertà. E 
come aremo per l’ innanzi ardire di domandarvi altro 
capitano, che non possiamo rendervi Pelopida? 

XXXIV. Avendo i Tebani conceduto lor tutto, cele- 
brarono esequié sì grandi, che non ne furon vedute 
mai altre simili in magnificenza, da quelli almeno che 
misuran la magnificenza, non con l’avorio, con l’oro, 
e con la porpora, come la misurò Filisto nel cele- 
brare ed esaltare l’ esequie di Dionisio tiranno di Sici- 
lia, come se il fine della sua tirannia fusse la pomposa 
uscita di qualche gran tragedia. Alessandro il grande 
nella morte d’ Efestione fe’tondere non solo i crini a’ ca- 
valli e a’ muli, ma fece di più abbattere i merli delle 
mura, acciò paresse che le città prendendo, in vece di 
lor forma primiera, tonsura difforme e sozza, duolo per 
la morte dell’amico ancor esse mostrassero. Ma furon 
tutti comandamenti fatti per forza da principi, i quali 
recarono invidia alla memoria del morto, e a sè 1’ odio 
di quelli che furono ad obbedire costretti: anzi fu mo- 
stra non di benevolenza o d’ onore, ma d’ arroganza 

1 II chiedere di rendergli questi onori mentre era viro poteva parer de- 
siderio di guadagnarne il favore , ma dopo morte era un lesi testimonio di 
gratitudine. 
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barbaresca, e dispendio vano d’uomini, i quali le lor 
ricchezze impiegarono in cose frivole da non imitarsi. 
Ma ben possiamo dir noi con ragione, che Pelopida 
uomo privato, morto in provincia straniera, ove non 
avea nè moglie, nè figliuoli, nè parenti, accompagnato, 
coronato, e portato a sepoltura da tanti popoli di tante 
città l’ una con l’ altra gareggianti in fargli onore, senza 
che alcuno le pregasse o le costringesse, conseguisse 
la perfettissima felicità umana. A v veglia che la morte 
de’ fortunati non sia (come disse Esopo) gravissima a 
sofferirsi, ma felicissima, poiché ripone in sicurezza gli 
atti onorali degli uomini virtuosi, lasciando variar la 
fortuna a suo piacere. Onde meglio disse uno Spartano, 
il quale salutando il buon vecchio Diagora già stato vin- 
citore ne' giuochi Olimpici, e che aveva veduto coronar 
ne’ medesimi i figliuoli, e’ figliuoli de’ figliuoli, e delle 
figliuole, disse: Loulentati, o Diagora, di morire, perchè 
non monterai già al cielo. — Ma tutte le vittorie ottenute 
in Olimpia, o in Pitia, non meritano a metterle' tutte 
in uno d’ essere paragonate con un solo de’ tanti e tanti 
combattimenti ne’ quali fu Pelopida vincitore ; il quale 
dopo aver per lo più menata la vita in onori e dignità, 
ed uccisi i tiranni oppressori de’Tcbani, mori che era 
governatore de.la Deozia la tredicesima volta, combat- 
tendo valorosamente per la libertà de’ Tessali. 

XXXV. La qual morte forte i confederati contristò, 
benché portasse gran giovamento : perciochè i Tebani, 
inteso il caso, senza indugio corsi alla vendetta levarono 
a un tratto settemila fanti e settecento cavalieri sotto 
la condotta di Malcita e Diogitone, e trovando Alessan- 
dro ristretto e ben battuto , lo costrinsero a rendere 
a’ Tessali le città che aveva ad essi occupate, e lasciare 
in libertà i Magneti, gli Ft ioti e gli Achei con ritirarne 
le gueruigioui, e prometter con giuramento di secon- 
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dare i Tebani, contra qualunque inimico essi andassero, 
e ovunque comandassero; e’ Tebani si contentarono di 
questi patti. Racconterò appresso il gastigo dato ad Ales- 
sandro dagl’ Iddìi in vendetta di Pelopida. Pelopida, come 
dicemmo avanti, insegnò a Tebe sua moglie, che non 
dovea temere dello splendore esteriore e della potenza 
del tiranno, benché fusse nel mezzo dell’ armi, e di fuo- 
rusciti tenuti per guardia: ella di poi di sua dislealtà 
temendo, e la crudeltà odiando, congiurò con tre suoi 
fratelli, Tisifono, Pitolao e Licofrone, di torgli in questo 
modo la vita. Era quasi tutto il palazzo occupato dalle 
guardie assistenti la notte per sicurezza della sua per- 
sona; e la camera, nella quale solevan dormire, era 
ben alta in palco ; e risedeva innanzi alla porta un cane 
legato terribile a tutti, se non se a lui, alla moglie, e 
a un servidore che gli dava da mangiare Kel tempo 
destinato all’ impresa Tebe fece nasconder di giorno in 
altra stanza vicina i fratelli; ed entrata, come soleva, 
sola in camera d'Alessandro che dormiva, comandò al 
guardiano del cane, che l’allontanasse, perchè voleva 
riposarsi il marito,- e non sentir romori. E perchè si 
saliva per una scala in quella camera, dubitando che nel 
montare i fratelli non facessero strepito, fasciò gli sca- 
glioni con lana: e cosi guidatigli sopra con le loro spade, 
e fermatigli alla porta, entrò sola, e levate l’armi del 
marito pendentigli sopra ’l capo, mostrò con questo se- 
gno che ’l marito dormiva. Ma sopraslando ad entrare 
i giovani, perchè mancò loro il cuore, ella cominciò a 
dir loro con ira villanie, e giurare che, svegliato Ales- 
sandro, rivelerebbe la congiura ; e cosi parte per vergo- 
gna e parte per tema gl’ introdusse, e dispose intorno 
al letto, accostandovi con le sue mani la lucerna. Onde 
uno d’ essi presolo pe’ piedi, e l’ altro pe’ capelli, lo rove- 
sciarono, e ’l terzo con più colpi di spada l’uccise. E 
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eosi, se risguardiamo al modo repentino dei morire;, 
mori per avventura di morte più subita che non con- 
veniva; e fu il primo tiranno ucciso per opera di mo- 
glie; e dopo morte con molti oltraggi calpesto, gittata, 
e lasciato a* fossi, parve che da’ Ferei ricevesse pena 
degna delle sue tante empietà e scelleratezze. 
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< Cade ciò die qui narrasi ne’ tempi della seconda guerra punica , e al- 
quanto innanzi; giacché troviain Marcello gii illustre per la guerra gallica, 
dal solo Plutarco accuratamente descritta. Sulla fine di questa Vita, enei pa- 
ragone che Plutarco fa di Marcello con Pclnpiila , e’ nomina , se non tutti, 
varii degli autori a cui ricorse : tra’ Greci , Polibio, Giuba e Pesidonio ; tra’ 
Romani, Livio, Cornelio Nepote, che probabilmente scrisse egli pure lina 
vita di Martello medesimo nell’elogio di Claudio Marcello sposo di Giulia sna 
figlia , e anche Valerio Massimo. 


Digitized by Google 


250 MARCELLO., 
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XMV. Nuovamente guerreggia contro Annibale Origine della 
parola Dittatore. — XXV. Marcello è vinto; si ritrae nel vallo, 
ed acerbamente rimprovera i soldati. — XXVI. Rinnuova il 
combattimento, e vince. — XXV11. Si difende da nuove accuse. 
È faltQ console la quinta volta” — XXVIII. Reprime una solle- 
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Dacitr pone la presa di Siracusa come avvenuta l'anno 3738 del mondo, 
primo dell'Olimpiade CXLlt, oli di Roma, 2l0 av. G. C. 

I nuovi edil. d’Amyol rarcbiudoo lavila di Marcello fra l’anuodiRoma 196 
e l’auuo :i46, 208 av. G. C. 


I. Marco Claudio, che fu cinque volle consolo de’ 
Romani, fu, com’ uom dice, figliuolo d’un altro Marco, 
e il primo di quella famiglia' sopranominalo Marcello, 
che lauto vale, quanto Marziale,* come scrive Posidonio, 
perchè era perito nel mestier deiformi , forte della per- 
sona, pronto di mano, e per natura amico di guerra. 
Ma la fierezza e l’alterezza ch’avea, dimostrava solo 
nel combattere co’ nimici; che per altro era di costumi 
modesti, dolci ed umani, e delle scienze e lettere greche 
amatile solamente infìtto all’ onorare ed ammirare i let- 
terati, perchè le occupazioni impedirono la sua pron- 
tezza d’esercitarsi in esse, e Rapprenderle quant’ era 
il suo desiderio. Perciocché, se furon mai uomini , 
a’ quali Iddio, come disse Omero , 3 concedesse 

Ne’ prini’ anni e negli altri di vecchiezza 
Travagliar ira perigli e dure guerre, 

ben avvenne questo a’ principali Romani di quel secolo, 

1 Orila famiglia Claudia. 

3 Osserva il Rader clic molti nomi i Romani derivarono da Marte: 
Marco, Marcio, Mamerte, Mamerco, Marcello. 

5 Iliade, e. XIV, v. 86. 
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i quali in giovanezza combatterono in Sicilia contra’Car- 
taginesi, nel fior degli anni contra’ Franzesi, per difesa 
dell’Italia, e nella vecchiezza contra Annibaie e conlra’Car- 
taginesi un’altra volta, non godendo, come avviene a 
molli per privilegio dell’ultima età canuta, l’esenzione e’1 
riposo dalle guerre; ma fu lor forza, per I’ esperienza 
dell’arte militare, e furono inanimati da generosa vo- 
lontà e verace valore ad accettare i generalati e le 
condotte. 

II. Intra’ quali Marcello non fu lento già mai in al- 
cuna spezie di combattimento, e non si trovò maestria 
militare nella quale non s’ esercitasse. E nel combattere 
a corpo a corpo fu in certo modo superiore a sè stesso, 
perchè non rifiutò mai disfida, e sempre quanti lo pro- 
vocarono uccise. E in Sicilia salvò la vita al fratello 
Otacilio coprendolo con lo scudo , e abbattendo quanti 
gli correvan sopra per ucciderlo. Per le quali prodezze 
ne’ primi anni giovenili ottenne da’ capitani corone, ed 
altri pregi d’ onore ; e ’l popolo veggendolo sempre 
avanzarsi in meglio, lo elesse per uno di quelli edili, 
che sono dell' ordine più onoralo, 1 e’ sacerdoti lo crea- 
rono augure , alla cui sacerdotale dignità concede la 
legge ulicio di considerare e d’ osservare il volo degli 
uccelli, per pronosticarne il futuro. Ma quando fu edile, 
forza gli fu di fare a suo mal grado un giudizio. Egli 
aveva un figliuolo nominato ancor egli Marcello, di 
fiorila età, e di vaghissimo aspetto, risguardevole non 
meno per la modestia e buona erudizione, che per la 

* Cioè degli edili curali, creati nel 387 ili Roma: dei quali Cicerone 
(De legibua III), cosi annovera gli uffici: Suntoque Aidiles curatore» urbis 
annona : , ludorumque tolemnium ; aliisque ad honoris amplioris gradum 
is primus adscensus esto. Gli edili di rango m^no cospicuo erano gli edili 
plebei, creati coi tribuni della plebe nel 200 di Roma per esser loro di aiu- 
to. A questi, due ne aggiunse Giulio Cesare l’anno 709, ai quali diede l’ispe- 
zione dell’ annoila, e che furono perciò detti cereale s. Vedi Mario. 
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bellezza. Capitolino suo collega, uomo dissoluto e teme- 
rario, innamorato di questo giovanetto, gli aperse il 
suo desio; ed egli per la prima volta disdicendo, scosse 
cotale ingiuria senza parlarne a persona del mondo. 
Ma ritornando Capitolino a molestarlo la seconda volta, 
il giovane Marcello lo disse al padre, e ’l padre, gra- 
vemente sdegnatone, l'accusò in Senato. Capitolino, dopo 
aver allegate da prima più scuse per non comparire, 
e più eccettuazioni, appellò a’ Tribuni della plebe; e non 
accettando i tribuni T appello, incominciò a negare , 
perché non aveva delle parole testimoni. Onde al Se- 
nato parve di citare il giovane, il quale arrossilo in 
volto e lagrimando mostrò d’ avere in sé dispetto , 
che non poteva appaciare, misto con vergogna: sì che 
senza cercar altra prova condennarono Capitolino in 
danari: de’ quali fece Marcello fabricare vasi d’argento 
per uso de’ sacrifizi., e gli consecrò agl' Iddìi. 

111. Ora essendo la prima guerra cartaginese ter- 
minata dopo a ventidue anni, altra ne surse contra’ 
Franzesi.' Gl’ Insubri di nazione franzese abitanti a piè 
dell’ Alpi d’Italia, da loro stessi polenti, chiamarono di 
Francia quelli che son nominati Gessati, avvezzi a pren- 
dere soldo da altri. E parve meraviglia, anzi gran ven- 
tura di Roma, che non iscoppiasse la guerra franzese 
durante quella d’Africa: come se i Franzesi con promessa 
e giuramento di combattere contra quella delle due 
nazioni che vincitrice restasse, attendessero lealmente 
e con buona fé, senza muoversi, che avessero i Romani 
e’ Cartaginesi terminate le lor discordie, quasi voles- 

fi 

1 Giova rettificar qui la successione degli avvenimenti da l’iutarco al- 
cun poco negletta. La prima guerra punica durò ventiquattro anni, e finì nel 
512 di Roma. I Galli cominciarono quattro anni dopo a sollevarsi, si spin- 
sero fino a Rimini , poi discordi fra loro se ne tornarono a’ proprj paesi. Di 
li a cinque anni rinnovarono gli apparecchi per la guerra, la quale non co- 
minciò veramente se non l’anno 528 di Roma. 
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.sero con la superiore appiccarsi e sfidargli a battaglia 
quando non fussero con altri occupati. Nondimeno il 
sito della Gallia vicina, la guerra a' confini , anzi 
alle porle, e l’antica riputazione de’ Galli più che altri 
temuti da’ Romani perchè già occuparon Roma, ove 
dopo la presa fecero un’ordinazione che fussero i Sa- 
cerdoti dalla guerra esenti, se non soprastesse però 
pericolo da’ Galli, par che mettessero in paura i Ro- 
mani. E le preparazioni che fecero per questa guerra 
palesarono quanto ne temessero, poi che non misero 
mai nè prima nè poi tante decine di migliaia di com- 
battenti insieme ; 1 e ne fa fede la novità da essi usata 
ne’ sacrifizi ; perciocché non avendo prima già mai 
usato di fare atto strano, o che tenesse del barbaresco, 
ma sempre osservato diligentemente intorno alla re- 
ligione umane cirimonie a modo de' Greci, allora sco- 
perta questa guerra, furon forzati d’obbedire a certe 
profezie de’ libri sibillini, per cui seppeliiron vivi nel 
foro boario duoi Greci maschio e femina, e due Fran- 
zesi per simile maniera :* a’ quali ancor oggi nel mese 
di novembre fanno ogn’ anno segreti sacrifizi, che non 
è lecito ved.ere. 

IV. Ne’ primi rincontri di questa guerra ebbero i 
Romani gran vittorie , e gran perdite ancora, senza 
sopirla però con termino sicuro. E l’anno che Furio 
e Gammillo consoli andarono con gran forze contra 
gl’insubri, fu veduto correr sangue un fiume del Pice- 
no, e fu detto che furon vedute a un tempo dalla città 


4 Secondo Polibio non erano meno di settecentomila pedoni e di set- 
tantamila cavalli. 

3 Di questa necessità, colla quale Plutarco vorrebbe scusare i Romani, 
non è facile persuadersi , quando non si voglia dire che , avendo allora il se- 
nato gran bisogno del popolo, dovette secondarne la superstizione } che forse 
richiedeva si barbaro sagrifizio. 
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di Rimini tre lune . 1 E’ sacerdoti osservatori del volo 
degli uccelli avverarono che nel giorno della creazio- 
ne de* consoli era nato errore, ed erano stati eletti 
contro a’ segni e pronostici dimostrati dagli uccelli. 
Mandò subito adunque il senato lettere al campo a ri- 
chiamare i consoli, perchò rinunziassero quanto pri- 
ma il magistrato, prima che venisse lor fatta, come 
a consoli, fazione alcuna contra’ nimici. Flaminio rice- 

V 

vute queste lettere non le dissuggellò prima che venuto 
co’ Barbari alle mani gli ebbe messi in rotta e in fuga, 
e scorsa la lor campagna. Tornato adunque carco di 
spoglie a Roma, il popolo non andò ad incontrarlo, 
perchè non aveva tosto ubbidito, nè fatto il comanda- 
mento delle lettere: anzi oltraggiandolo, e dispregian- 
dolo, per poco che noi privarono deir onor del trionfo. 
Egli nondimeno privatamente trionfò, e fu appresso 
forzato a rinunziare al consolato in compagnia di Fu- 
rio : tanto erano religiosi i Romaniche volevan riferirsi 
tutte le cose alla volontà degl’ Iddìi, e non permisero 
disprezzarsi le usate osservazionj degl’ indovini , per 
qualunque felicità, benché grandissima, dovesse avve- 
nire per aver fatto il contrario; giudicando più utile alla 
conservazione della repubblica la reverenza de’ magistrati 
verso la divinità, che conseguire sopra’ nimici vittoria. 

V. Tiberio Sempronio, pregiato non meno per va- 
lore che per natia bontà da’ Romani , propose per suc- 
cessore a’ consoli Scipione Nasica e Gaio Marzio ; ed 
avendo già preso l’ufìzio e andati al governo delle pro- 
vince, Sempronio avvenutosi per caso a certi libri, 

1 II fatto non ha nulla di sorprendente per chi conosce i parelj e le 
paratetene. Sebben Plinio scriva non essersi mai veduti più di Ire insieme di 
questi soli, pur Gasseudo riferisce che Panno 1625 se ne videro tino a sei 
nella Polonia, e Schei nero pur narra che il 20 marzo del 1629 ne compar- 
vero in Roma cinque, e Panno seguente nel 26 di gennaio se ne videro sette, 
a aggiugne che , tra parelj e paratetene , se no possono vedere fin dodici, 
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ov* erano notate per sommario regole pertinenti a’ pre- 
tori , e leggendo , trovò un ordine antico che non sapeva, 
ed era questo: Che quando alcuno de’ magistrati risiede 
ad osservare il volo degli uccelli fuori della città, in 
abitazione o sotto tenda presa in prestanza a prezzo, e 
per occasione sopravenuta sia costretto ritirarsi alla 
città , prima che abbia segno alcuno stabile e certo, non 
ritorni nella stessa abitazione , ma ne- prenda altra, onde * 
di nuovo ricominci 1’ osservazione. La qual cosa non 
sapendo (come ci si mostra), Tiberio si servi della me- 
desima due volte, e quindi aveva nominati quelli due 
per consoli. Ma riconosciuto appresso il fallo, lo con- 
fessò al senato , il quale non volle non tener conto di 
questo errore, benché leggieri : ma scrisse agli eletti , 
ed essi disponendosi dei grado, tornarono a Roma im- 
mantinente a rinunziare. Ma questi casi avvennero dopo. 
Ben successe intorno a questi tempi, che due sacerdoti 
di chiarissime famiglie furon privi della dignità , Cor- 
nelio Cetego l’uno, perchè non offerì, come dovea, 
gl’ intestini della vittima; e Quinto Sulpizio l’altro, 
perchè nell’atto del sacrificare, la benda sacerdotale detta 
Flamen (onde son cognominati flamines) gli cadde di 
testa. E avendo Minuzio dittatore,' nel punto del nomi- 
nare per suo maestro de’ cavalieri Gaio Flaminio , sen- 
tito stridere un topo, gli cassarono, e ne crearono altri 
in lor luogo. E benché con tanta esquisitezza osservas- 
sero casi si leggieri , non era però mista fra essi alcuna 
/ superstizione , ma tutto facevano perchè non si mutas- 
sero o non si trasgredissero in parte alcuna le antiche 
cirimonie delia patria. * 

■ 

% 

4 Non era Minucio il dittatore, ma Quinto Fabio Massimo. Vedi tomo I, 
pag. 403. 

s Par che Plutarco non riguardi come superstizioso se non ciò che si 
viene o cambiando o introducendo di nuovo nelle cose di religione. 


MARCELLO. 


256 

VI. Deposto adunque che ebbe Flaminio la dittatu- 
ra , 1 fu creato consolo solo Marcello da quelli che s’ap- 
pellavano Interreges, e preso il governo s’elesse per 
compagno Gneo Cornelio. E allora fu detto, che essendo 
i Galli disposti all’ accordo, e piegando il senato alla pace, 
Marcello innasprì e dispose il popolo più che altro alla 
guerra. Ben seguì per allora la pace, ma i Galli Ges- 
sati, travalicate r Alpi, indi a non molto ripreser l’ armi, 
e si congiunsero in numero di trentamila con gl’ Insubri 
che erano più cotanti di loro, e non meno supeibi ed 
alteri si mossero all’ assedio d’ Acerra, cittù posta in riva 
al Po. Quindi avendo il lor re Britomarto 2 levati dieci- 
mila Gessati, dava con essi il guasto a tutta la campa- 
gna vicina. La qual novella avendo Marcello, lasciò in 
campo non lungi da Acerra il compagno con tutta la 
fanteria di grave armadura , e la terza parte della ca- 
valleria; e col restante de’ cavalieri e secento fanti più 
spediti, marciò senza posar mai nò giorno nò notte, sin 
trovò i diecimila Gessati intorno a Capidio , 3 borgo della 
Gallia cisalpina, poco innanzi venuto all’ obbedienza de’ 
Romani: ove non potò ricreare nò riposar l’esercito, 
perchè i Barbari, saputa la sua venuta, disprezzando sì 
picciol numero di fanteria, nè facendo stima della caval- 
leria romana, perchè sono stali essi sempre buon cava- 
lieri, e si credono d’avanzare di gran lunga nel com- 
battere* a cavallo lutti gli altri , senza che di molto 
trapassavano il numero di que’ di Marcello , il tennero 
incontanente per perduto. Presero adunque subitamente 
con gran furore e fiere minacce la corsa contra’ Roma- 


t Leggi: il Consolato. (C.) 

2 11 tosto greco legge Botró/jtaoTOS (tutto che vi sia alcuno che legga 
BipSi ij.ry.pGs ) , ma pare secondo tutti gli altri storici, Livio, Floro, Eutropio ec., 
che il nome di questo re fosse Viridomaro. (C ) 

3 Altrimenti: Claslidto, luogo fra Milano e Piacenza. 
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ni, come se andassero a preda sicura, cavalcando il re 
innanzi agli altri. Marcello, perchè non accerchiassero e 
circondassero il piccioi numero di sue genti, distese più 
che potè le torme de’ suoi cavalieri per abbracciar più 
paese, e venne ad assottigliar forte i corni infìno a che 
s’ appressò a’ nimici. E già essendo presta a dar l’urlo, 
avvenne che '1 suo cavallo, spaventato dalla fierezza de’ 
nimici, voltò la fronte, e traportò Marcello a mal suo 
grado in dietro; onde temendo che questo caso non 
travagliasse con superstizione le menti de 5 Romani, tosto 
ritirata forte la briglia in giro, e fatto rivoltarlo al 
nimico, adorò il Sole, come se non a caso, ma con 
tale intendimento avesse fatto quella giravolta: perchè 
è costume de’ Romani f adorare gl’ Iddìi col far prima 
colai giramento. E nel punto del venirè alle mani 
fé’ voto a Giove Ferelrio di consecrargli farmi più belle 
de’ nimici, se ne restava vincente. * 

. VII. Il re de’ Galli avendolo scorto da lontano , e dalle 
insegne conielturando esser lui il capitano de’nimici, ga- 
loppò molt’ oltre innanzi agli altri, e con voce barbare- 
sca e vibrar di lancia, accennava pur a lui, che lo sfi- 
dava a battaglia; ed era uomo che superava in gran- 
dezza gli altri Franzesi, con armadura dorata e inargen- 
tata, divisata con tanti colori e lavori, che risplendeva 
come baleno. Quando Marcello gittato lo sguardo sopra 
tutta la gente non vide altre più bell’ armi, giudicò esser 
quelle stesse clic aveva con voto promesse a Giove, e 
con tal pensiero presa ver lui la corsa furiosa, gli diè 
tal colpo di zagaglia nel petto, aiutato dalla furia del cor- 
rente cavallo, che lo passò fuor fuori , e rovesciatolo in 
terra ancor vivo^ con altro ed altro colpo f uccise di 
fatto; e scavalcato incontanente, posta la mano sopra 
farmi del morto, rivolse gli occhi al cielo, e disse: 0 
Giove Feretrio, che di costassù risguardi i gran fatti de’ 
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capitani e le prodezze degenerali nelle guerre e nei 
eomba:timenti, io il terzo Romano, che generale ho 
disfatto ed ucciso con le proprie mani il re nimico, ti 
consacro 1 e t’ offerisco le prime c le più belle spoglie 
de’ Mimici. Concedimi fortuna eguale a questa nel rima- 
nente di questa guerra. — E quindi appiccarono i cavalieri 
Romani la mischia con la cavalleria e fanteria franzese 
confusa insieme, e v’acquistarono particolar vittoria con 
maniera singolare e maravigliosa. Perchè si racconta non 
essere avvenuto mai nè prima nò poi, che sì poche 
torme di cavalieri vincessero tanta cavalleria e fanteria 


insieme; ed avendone la maggior parte uccisi con preda 
dell’ armi e degli arnesi, tornò al compagno che faceva 
non buone prove intorno alla maggiore e più popolala 
città che avessero i Galli di qua dall’ Alpi, nominala Mi- 
lano, tenuta da essi per lor metropoli: e facendovi for- 
tissima difesa, riassediarono ancora essi Cornelio. Ma al 
ritorno di Marcello, intendendo i Gessati la rotta e morte 
del loro re, tornarono al paese, e Milano fu presa, e’Galli, 
rendendo 1’ altre città, sottomisero le persone e l’avere 
alla discrezione de’ Romani, ottenendo con oneste con- 
dizioni la pace. 

Vili. Avendo il Senato risoluto di concedere il trionfo 
a Marcello solo, egli fece r entrata trionfale, la quale in 
ogni altra magnificenza , e ricchezza di spoglie, e bel- 
lezza di gran corpi prigionieri fu maravigliosa quant’al- 
tra: ma il più gradito spettacolo e’1 più nuovo, si fu il 
veder lui stesso portare sopra le spalle a Giove Feretrio 
V armadura del barbaro re: perchè avendo fatto tagliare 
un gran troncone dritto ed allo di quercia, e disposto a 
modo di trofeo, vi legò ed appiccò sopra quell’ armi. 


1 Secondo il gr. : Te chiamo in testimonio che io il terzo. Romano , 
consolo e duce, avendo disfatto ed ucciso con le proprie mani il re e 
duce nimico, ti consacro ec. (C.) 
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componendole ed accomodandole tulle con bell’ ordine. 
E incominciata la mostra, alzando di peso il troncone, 
montò sopra ’l carro tirato da quattro cavalli, e portò 
per la città il trofeo in trionfo, che fu la più bella e la 
più onorala vista che seguisse in quella pompa. Segui- 
tava appresso l’esercito adorno darmi vaghissime, can- 
tando canzonette ed inni di vittoria in onor degl’ Iddìi 
e del lor capitano. E così procedendo oltre, entrato nel 
tempio di Giove Ferelrio, piantò e dedicò il suo trofeo, 
che fu il terzo e l’ ultimo infìno al nostro secolo, che 
facesse una tal prodezza.' 11 primo fu Romolo, clic of- 
ferse le spoglie d’Acrone re de’Cenineti, e’1 secondo 
Cornelio Cosso, quando vinse Yolumnio generale de’ To- 
scani; e Marcello dopo questi consecrò Tarmi conquistale 
sopra Britomarto re de’ Galli. Ma dopo Marcello noi fece 
più alcuno. Quel dio a cui si dedica questa spezie di 
spoglie si nomina Giove Ferelrio, tratto (come vogliono 
alcuni) dalla voce greca Feriti, che vuol dire portare, 
perchè in quel tempo avevano molte voci greche miste 
con le latine. 0 vero (come affermano altri) è questa 
voce Ferelrio uno de’ sopranomi di Giove, che tanto 
vale quanto fulgurunte, perchè i Romani dicono ferire 
quel che diciamo noi battere. Ed altri vogliono esser de- 
rivala la voce dalle ferite date in guerra, che ancor oggi 
quando perseguitano i minici rotti, dicono per darsi 
animo l’uno all’altro: feri, feri, cioè: ammazza, am- 
mazza. Ben costumano di nominar comunemente spolia 
le spoglie, ma queste particolari de’ capitani, appellano 
Spolia opima. Nondimeno ci ha chi dice che in certe 
memorie lasciate da N'uma Pompilio, è menzione delle 
spoglie opime prime, seconde e terze; c comanda che le 


4 Le parole « che focene una lai prodezza, » oltreché non sono nel 
gr. , impacciano il scuso , sembrando a prima vista riferibili a trofeo. (C.) 
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prime conquistate si consacrino a Giove Feretrio, le se- 
conde a Marte, e le terze a Quirino; e clic il conquista- 
tore delle prime abbia in premio trecento assi, 1 quel 
delle seconde dugento , e quel delle terze cento. Ma co- 
mune opinione e più creduta si è, che Spoglie opime 
sieno le prime guadagnate quando si fa giornata intera, 
che il capitano spoglia dell’ armi l’ avversario capitano 
già vinto e morto. E tanto basti aver detto di questo co- 
stume. I Romani tanto di gioia senliron di questa vitto- 
ria e del fine della guerra, che del riscatto t de’ prigioni 
mandarono offerta in Delfo ad Apollo Pitio d’una coppa 
d’ oro, per rendergliene grazie, c magnificamente fecer 
parte dejle spoglie alle città confederate, mandandone 
molte a Ierone re de’Siracusani loro amico e compagno. 

IX. Ma essendo Annibaie entrato in Italia, fu spedito 
Marcello con armata in Sicilia; ma seguita la sventurata 
rotta di Canne, nella quale caddero più decine di mi- 
gliaia di Romani, e pochi scampati si ricovrarono nella 
città di Canusio, s’ aspettava che Annibaie senza fallo ri- 
volgesse l’ esercito alle mura di Roma, come era il mi- 
gliore per lui, tronco che aveva il nervo delle forze ro- 
mane: onde Marcello, il primo, mandò per guardia di 
Roma 1500 uomini dalla sua armata. Dipoi avendo dal 
Senato avuto il mandato, entrò in Canusio, e presi in 
compagnia quelli che vi s’ eran raccolti, gli trasse dalle 
stanze a difesa della campagna. Ora essendo i migliori e 
più prudenti capitani di Roma, parte morti nelle batta- 
glie; c Fabio Massimo avanzato, era tenuto per uomo 
di lealtà e di gran senno, ma l’accusavano che lento 
e privo d’ardire, troppo esquisitamente discorresse per 
non perdere, o per nulla mettere a rischio; e credendo 
che ben fusse buon capitano per difendere, ma non già 

* V asse valeva circa 8 centesimi di franco. Dal 536 di Roma in poi 
scese il suo valore a 5 cent. 
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per assaltare, ricorsero a Marcello per comporre e tem- 
prare la timorosa providenza dell’ uno coir ardire e con 
r operativa vivacità dell’ altro. E più d’ una fiata gli eles- 
sero per questa cagione ambiduoi consoli, ed or man- 
dandogli in disparte, ebbe 1’ uno titolo di consolo, e l’al- 
tro di proconsolo. E per questo scrisse Posidonioche Fabio 
fu cognominalo lo scudo, e Marcello la spada della re- 
pubblica romana. Ma soleva dire Annibaie che di Fabio 
Massimo temeva come di maestro, e’ di Marcello come 
d’avversario, perchè dall’uno gli era impedito il far 
male ad alì ri , e dall’ altro era danneggiato pur egli. 

X. Primieramente adunque, essendo dopo questa 
gran vittoria entrato nell’ esercito d’ Annibaie gran dis- 
soluzione e tale ardire, che tenendosi per signori della 
campagna, e però spargendosi in tutte parli lungi dal 
campo, Marcello potè rompere or questi, or quelli, sì 
che consumò al nimico parte considerabilc^delle sue for- 
ze. Appresso andalo al soccorso di Napoli e di Nola, 
confermò i Napoletani ben disposti per loro stessi verso 
i Romani. Ed entrato in Nola, trovò il Senato e ì po- 
polo in discordia, non potendo i Senatori maneggiare a 
lor voglia, nè contenere il popolo desideroso di parteg- 
giare con Annibaie. Era in quella città un gentiluomo 
nominato Bandio, nobilissimo e di cuor generoso quant’al- 
tro, il quale dopo aver fatte al cospetto dell’ esercito gran 
prove il dì della rotta di Canne, ed uccisi di sua mano 
molti Cartaginesi , era infine stato da’ vincitori trovato 
tra’ morti ferito di più colpi di dardo: onde Annibaie 
tanto valore ammirando, lo liberò senza riscatto, ed oltre 
a più doni che gli fece, contrasse seco unione d’ospitale 
amistà. Bandio adunque di tanto obligato al benefattore, 
era uno di quelli che affettuosamente annibaleggiava; e 
trovandosi polente, concitava il popolo a sedizione. Non 
istimava Marcello atto pio il far morire uomo di tanta 
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nobiltà, che aveva corso la fortuna cleptomani ne’ loro 
maggiori e più gravi combattimenti; ma confidato nella 
propria cortese natura, e nella grazia eh’ aveva cV allet- 
tare i cuori a sò, senza che il conosceva desideroso d’ono- 
re, il domandò un giorno chi e’ fusse, benché molto 
prima l’avesse ben conosciuto, cercando occasione di 
trattar seco. Quando disse d’essere Lucio Bandio, Mar- 
cello, mostrandone contento c meraviglia insieme, re- 
plicò: — Adunque sei tu quel Bandio , di cui tanto a Roma 
si ragiona, che valorosamente combattè a Canne, c solo 
fu a non abbandonare il consolo Paolo Emilio, anzi andò 
ad incontrare col proprio corpo più dardi a lui lanciali? — 
E soggiugnendo Bandio, sè esser quel desso, mostrando 
insieme alcune cicatrici delle ferite in quel giorno rice- 
vute, replicò Marcello: — Deh perchè non vieni a noi, poi 
che cotali contrasegni porti dcH’amicizia già avuta co’Ro- 
mani? Forse credi noi tanto ingrati, che non ricompen- 
siamo la virtù degli amici la quale cotanto è da’ minici 
nostri onorata? — Con queste cortesi parole accompa- 
gnate da affettuosi abbracciari, gli donò un cavallo da 
guerra, e cinquecento dramme d’argento. 

XI. E da quel tempo innanzi, non si spiccò Bandio 
già mai da’ fianchi di Marcello, e lealissimo compagno 
gli fu, c sagacissimo ricercatore e rivelatore di quelli 
che tenevano nella patria la parte contraria, che eran 
molti, e fra sé convenuti di saccheggiare tutte le pro- 
visioni fatte per la guerra il primo giorno che uscivan 
fuori i Romani. Per la qual cagione avendo Marcello 
messo in ordinanza, ma dentro alla città, l’ esercito, di- 
spose i somieri carichi di bagaglie non lungi dalle por- 
le, e per pubblico bando vietando a’ Nolani l’accostarsi 
alle mura, lasciò vóto il luogo d’armi, e Annibaie vi s’ac- 
costò con qualche disordine, confidato nel travaglio che 
credeva dover muoversi nella città. E avendo Marcello 
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fatto in questo punto aprir la porla rimpetto allq quale 
era il nimico, galoppò innanzi con la miglior cavalleria 
che avesse, e urtandolo in fronte, riteneva i nimici in 
fino a che la fanteria, uscita non guari dopo per altra 
porla, con alle strida là ancor essa trascorse. Annibaie 
divise l’esercito in due, per far testa a questi; quando 
s’aperse la terza porla, e per essa corse il restante: sì 
che da tutte parti spaventati i Cartaginesi e battuti per 
improviso assalto, e mal potendo sostener quelli ch’ave- 
vano a petto, incominciarono al sopravenir di questi 
ultimi a ritirarsi. 1 E fu la prima volta che la gente d’ An- 
nibaie cede a’ Romani, i quali gli rincalciarono con fe- 
rite e morte di molti infìno al campo, perchè raccon- 
tano esserne caduti oltre a cinque mila, e de’ Romani 
non più che cinquecento. Scrive ben Livio che non fu 
si grande la rotta, nè sì grande il numero de’ morti ni- 
mici, ma che la vittoria gran gloria a Marcello portò, e 
fece ripigliare maraviglioso ardimento a’ Romani dopo 
tante perdite; e incominciarono allora a credere di guer- 
reggiar con avversario non più invincibile e non sug- 
getto a perdere, ma che potesse ancor egli sotTerir ro- 
vina e ricever danni. 

XII. Onde essendo l’un de’ consoli morto, il po- 
polo chiamò Marcello assente per eleggerlo successore, 
e conira '1 volere degli altri magistrati prolungò la crea- 
zione infìno al suo ritorno dal campo , tanto che fu in 
fine per tutti i voli dichiarato consolo. Ma essendo nel 
punto del farsi l’elezione tonato, fu tenuto per tristo 
augurio dagl’ indovini ; ma dubitando essi ’d‘ impedire a 
Marcello l’andata per tema del popolo, egli rinunziò , 
spontaneamente al consolato ; non fu già fatto esente 
dalla maggioranza sopra l’ armi, anzi dichiarato procon- 

1 Differisce alquanto il racconto di Plularbo da quello di Tito Livio. 

Vedi questo Storico, lib. XXII, cap. \ I. 
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solo, e ritornato al campo a Nola, danneggiò forte quelli 
ch’avevano col Cartaginese parteggiato. Ma quando venne 
in persona Annibaie al soccorso, e presentò la battaglia, 
Marcello allora non 1’ accettò; ed osservato un giorno, v 
nel quale mandò il nimico la maggior parte dell’ esercito 
a predare, non aspettando più d’ avere a combattere, 
usci fuori, e distribuite a’ fanti armi in aste lunghe 
usate ne’ combattimenti di mare, insegnò loro il modo 
di ferir da lontano, senza lasciarle, i Cartaginesi, non 
buoni lanciatoli , ma usati solo di combattere con zaga- 
glie corte a colpo di mano. Per lo quale avviso, par 
ch^ avvenisse che quanti Cartaginesi furono allora assal- 
tai, tantt*ne mostrarmi le spalle a’ Romani, e si fuggi- 
rono in rotta, con cinquemila de’ loro morti e quattro 
liòfanti, 'oltre a due firesi vivi. E maggiore si fu, che 
tre giorni dopo al fatto d’ arme vennero trecento cava- 
,iieri e Spagnoli e Numidi mòscolati a rendersi volonta- 
riamente a’ Romani, 1 caso non mai prima avvenuto ad 
Annibale, il quale seppe .lungo tempo mantenere in 
buon’ unione un esercito barbaresco composto di varie 
e diverse nazioni. Ma questi trecento mantennero sem- 
pre la fede a Marcello, e agli altri capitani successori. 

XIII. Essendo ad altro tempo Marcello creato con- 
solo per la terza volta, navigò in Sicilia, 1 perchè le vitto- 
rie d’ Annibaie àvevan rimesso in isperanza i Cartagi- 
nesi d’ occupare quell’ isola, tanto più che era nata 
qualche sedizione in Siracusa dopo la morte del tiranno 
Jeronimo.’ E però v’.era stato prima mandato Appio pre- 
tore con gente, dal quale avendo Marcello preso l’ eser- 

* Ciò accadile l’anno 559 di Roma, dopo una lena vittoria riportata 
da Marcello sotto Nola, e da Plutarco dimenticata. 

a Figlio di Gelane e nipote di lerone. Tutti e tre morirono negli ultimi 
mesi dell’ anno clic precedette al terzo consolato di Marcello ; prima Gelone , 
poi I’ avo Ierooc in età di novaut’ anni , poi Geronimo ucciso di quindici anni 
circa. 
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cito, se gli gitlarono a’ piedi molti Romani per suppli- 
carlo che volesse soccorrergli nella miseria che soffriva- 
no. Alcuni de’ campati dalla rolla di Canne fuggirono, 
ed altri furon presi in si gran quantità, che pareva non 
esser avanzati al mondo tanti Romani, che bastassero a 
difendere le mura della patria. Era nondimeno rimasto 
loro tanto di cuore e si grand’animo, che si sdegnavano 
di ricomprare eziandio a picciol riscatto i prigioni che 
loro aria volentieri Annibaie renduti, e lasciaron mo- 
rirgli e vendergli fuor d’ Italia ; e l’ avanzo de’ salvati ‘ 
mandarono in Sicilia con proibizione di poter metter 
piede in Italia durante co’ Annibaie la guerra. Quasi tutti 
adunque congregatisi al primo arrivo di Marcello, se gli 
gitlarono ginocchione a’ piedi , e piegati ver; la terra, lo 
supplicarono con alte voci e lagrime, che coìnjedesse 
loro posta e luogo onorato per combattere per la Re- 
pubblica, promettendo di mostrar con 1’ opera, die più 
per isventura che per-lor viltà era quella fuga seguita. 
Marcello avendo d’ essi pietà, scrisse al Senato -di poter 
riempiere con questi pover’ uomini le compagnie, se- 
condo che venivano a notarsi. Ed essendosene in Senato 
parlalo in prò e contra, risolvermi finalmente che la 
Repubblica non aveva per suoi affari bisogno d’ uomini 
codardi; e se pur voleva Marcello servirsene, che non 
potesser mai, per gran prove di valore che facessero, 
ottener corone, od altri premi usati concedersi da’ capi- 
tani. Questo decreto forte a Marcello dispiacque, e al suo 
ritorno dopo la guerra di Sicilia ne fece col Senato do- 
glienza, che non gli avesser conceduto il poter restituire 
a gli onori tanti poveri cittadini, per tanti e gran servizi 
fatti da esso alla Repubblica. * 

* Secondo il gr. : de’ talvaliti fuggendo. (C.) 

5 Può parerò assai stravagante la severità del senato ebe pativa allora, 
senza dubbio, difetto di soldati : ma essa da una parte metteva le milizie uella 
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XIV. Ma mentre soggiornò in Sicilia ricevette, in- 
giuria da Ippocrate capitano de’ Siracusani ,' il quale in 
grazia de’ Cartaginesi, e per farsi tiranno dell’ isola, fece 
un giorno morire molti Romani appresso allacittàde’Leon- 
tini : onde venutovi Marcello la prese di forza senza fare 
ingiuria agli abitatori natii, ma quanti traditori del suo 
campo fuggiti per andare al nimico potè avere in mano, 
fece batter con le verghe prima, e poi uccidere. Avendo 
nondimeno Ippocrate fatto innanzi sparger voce, che 
Marcello aveva messo al taglio delle spade tutti i Leon- 
tini infino a’ fanciulli, fu improvvisamente sopra Siracusa 
confusa per questo travaglio, e 1’ occupò agevolmente. 
Onde Marcello mosso subitamente l’ esercito, s’ accampò 
sotto le mura della terra, e mandò dentro ambasciadori 
per accertargli del veto di quanto avesse fatto nella città 
de’ Leoniini. Ma nulla profittando , perchè credevano ad 
Ippocrate, che v’aveva la parte maggiore, incominciò ad 
assaltar la terra a un tempo e per mare e per terra. 
Appio guidava la fanteria, ed egli con sessanta galeazze 
piene d’ armi diverse e di dardi, s’appressava alle mura 
per mare con una macchina posta sopra otto navi legate 
insieme, confidato nella gran quantità degl’ ingegni , e 
nelle gran provvisioni fatte, c nella propria riputazione. 
Ma delle macchine non faceva un conto al mondo Archi- 
mede, e non le stimava punto in comparazione delle 
sue; di cui non aveva questo sovrano geometra propo- 


ncccssità di combattere valorosamente, dall’altra poteva Ingenerar ne’ ne- 
mici opinione clie i Romani non si trovassero a quello stremo di gente in cui 
erano. 

* Questo Ippocrate e suo fratello Epicide erano Cartaginesi di nascita, 
ma originari di Siracusa, donde il loro avo bandito era passato a Cartagine. 
Annibaie inviò questi dne fratelli in compagnia d’ un Cartaginese di gran na- 
scita , nomato Annibaie aneli’ esso , come ambasciatori a Siracusa. Il Cartagi- 
nese ritornò ben presto , dopo aver conchioso il trattato col tiranno; ma i due 
fratelli rimasero presso di lui come ambasciadori ordinari. 
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sta alcuna come opera degna di stima, perchè la mag- 
gior parte erano state fatte prima per gioco e tratteni- 
mento ad instanza del re leronc, che l’indusse con 
preghi a rivocare alquanto la geometria dalla contem- 
plazione delle cose intellettuali alle corporali, e con la 
sua scienza mescolare ragioni alquanto più manifeste al 
senso , e da potersi più agevolmente comprendere dal 
popolo. Perchè quest’ arte tanto pregiata e famosa nomi- 
nata delle meccaniche, o vero istrumentale , fu primie- 
ramente messa in uso da Eudosso e da Archita per ab- 
bellire la geometria con questa leggiadra cognizione; e 
in parte per fortificare con esempli di strumenti mate- 
riali e sensibili alcune proposizioni geometriche man* 
canti di dimostrazione tratta dal discorso di ragione : 
coiti’ è quella che insegna trovar due linee mezzane pro- 
porzionali, la quale non può con ragione dimostrativa 
provarsi , e nondimeno è principio ed elemerilo neces- 
sario a molte cose che si mettono in disegno ; e 1’ uno 
e l’altro di que’ geometri la ridussero alla manifattura 
di strumenti detti mesografi , che servono a trovare que- 
ste lince mezzane proporzionali, tirando certe linee torte 
e tagliature traversanti ed oblique. Ma quando Platone, 
sdegnato con essi, mostrò che guastavano e corrompe- 
vano il bene della geometria col farla scendere dalle 
cose incorporali e intellettuali alle sensibili, per impie- 
garla indegnamente ne’ corpi eh’ han bisogno di vile e te- 
diosa opera di mano, venne quest’arte degl'ingegneri 
a separarsi dalla geometria; e lungo tempo tenuta da’ fi- 
losofi in dispregio, diventò una dell’ arti pertinenti alla 
milizia. Ma Archimede scrisse un giorno al re Ierone, di 
cui era parente e domestico, che era possibile muovere 
un tal peso con la tal forza. E vantandosi (come affer- 
mano), confidato nel vigor delle ragioni c della dimo- 
strazione, disse che se gli fusse data un’ altra terra, mo- 
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verebbe questa di luogo trapassando in quell’ altra. Ie- 
rone maravigliato lo pregò che mettesse in opera colai 
dimostrazione, e gli mostrasse il modo di smuovere un 
corpo grande con picciola forza. Egli adunque comprata 
una nave da carico di quelle del re, la fe’.con gran fatica 
e con molte mani tirare in terra, e messivi sopra molli 
uomini oltre all’ usato carico, egli assisò da lontano, senza 
sforzarsi, ma dolcemente movendo la mano, la tirò a se 
bellamente senza impedimento come se vogasse per 
mare , con un ingegno di gran forza in tirare. Stupito 
il re, e conosciuta per prova la forza di quest’ arte, in- 
dusse Archimede a fabbricargli ingegni per assaltare 
altrui,- e per difendersi in ogni maniera d’ assedio e 
d’assalto: de’ quali egli non si servì, perchè menò il 
più della vita in pace e riposo magnificamente. Ma ben 
vennero allora a bisogno per li Siracusani, i quali, oltre 
alla provisione degl’ ingegni, v’aveano ancor presente e 
vivo T ingegnere. 

XV. Quando i Romàni adunque da due parti assal- 
laron la città con grande spavento c silenzio di tutti gli 
abitanti per la paura eli’ aveano, credendo non poter resi- 
stere allo sforzo di sì gran potenza, Archimede fece a 
un tempo scoccare dalle sue macchine infiniti dardi sdi 
spezie diverse, c pietre di smisurata grandezza ver la 
fanteria nimica interra, volanti a guisa di razzo con ve- 
locità incredibile, sì che non potendo alcuno tant’ impeto 
sostenere, abbatterono qualunque corpo incontrarono, di- 
sordinando le file. E delle navi venute all’ assalto per 
mare, parte furono affondate da antenne scagliate per aria 
dalle mura con quelle macchi he, e parte sommerse da 
pesi lasciati andar di sopra ; altre, levate in alto e ritte 
per prua da mani di ferro o becchi simili a quel della 
gru, erano rovesciale per poppa in mare; ed altre, con 
ingegni tesi dentro, Y uno a contrario dell’ altro, eran ri- 
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volte e tirate ad urtare in scogli dirupati e rotti sotto 
le mura, con perdila e morte di quelli che v’eran sopra; 
e spesse fiate levata in aria la nave e fattala cosi sospesa 
girare in questa e in quella parte, faceva orribile spetta- 
colo, infino a che gittati e scagliati gli uomini venisse 
vòla a battere nelle mura, o ricadere in mare, allentata 
che fusse la presa di quella tal macchina. E la macchina 
condotta da Marcello sopra -le navi legale, nominata Sam- 
buca per la somiglianza eh’ avea con 1’ arpe strumento 
di musica, 1 s’accostava lentamente alle mura ; ed essendo 
ancor lontana, fu battuta da una pietra di peso di dieci 
talenti, appresso da un’altra e poi da una terza, e ca- 
dendo queste con gran fracasso e tempesta di tutta la 
macchina, spozzaron la base, e le commessure aperte, 
sciolsero l’ unione di quelle navi. Onde non sapendo più 
ebe farsi Marcello, il più tosto che potò si ritirò con le 
navi in dietro, e comandò a que’di terra, che parimente 
si ritirassero.* Ma tenendo consiglio, risolverono d’acco* 
starsi alle mura la notte seguente prima che fusse gior- 
no, credendo che gl’ ingegni usati da Archimede Linee- 
rebbero i dardi sopra le lor teste,, e senza operazione, 
non avendo la distanza che si ricerca a far colpo. Ma 
essendosi (come mostra) contra tutti questi casi molto 
innanzi proveduto di strumenti eh’ avesser portata pro- 
porzionata ad ogni distanza, di dardi corli non guari l’ un 
dall’altro lontani, e di scorpii di piccola levata da fare 
molti e spessi colpi, e tesi in luogo da non esser da’ ni- 
nnici veduti; 

XVI. Nell’accostarsi adunque, pensando di non essere 
scoperti, incontrarono folta tempesta di verrettoni: e 

1 Secondo il gr. : con V iitrumento nimicale di lai nome. (C.) 

* Nessun antico, nò Polibio, nè Livio, nè Plutarco /anno menziono de- 
gli specchi ustorii, coi quali preteudesi che Archimede incendiasse la flotta 

romana. D’ ondo mai dunque è venata una tal tradizione? 

' * » 
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cadendo loro sopra ’l capo a piombo gran pietre (non 
essendo parie delle mura onde non fusse lor tirato), si 
ritrassero alquanto indietro ; ed ivi ancora, benché allar- 
gati, da frecce e pietre e dardi da tutte parti volanti, 
eran battuti con grand’ uccisione ; e molte di lor navi 
si ruppero, senza potere alcuna danneggiare i nimici; 
perchè Archimede aveva rizzati il più degli strumenti 
sotto, e non sopra le mura, si che pareva che i Romani 
combattessero con Iddìi , venendo lor sopra tanti mali 
di luogo non veduto da essi. • 

XVII. Si salvò nondimeno Marcello, e motteggiando i 
suoi artetici ed ingegneri diceva: Non cesseremo ormai 
di guerreggiare contra questo Driareo geometrico, il 
(piale motteggiando, e con gran nostra vergogna, ha, se- 
dendo in riva al mare, le nostre navi sommerse? E bene 
ha egli superato i favolosi giganti delle cento mani, sì 
folta fu la tempesta de’ dardi che ad un tempo lanciò 
contra noi. — Perciocché in verità i. Siracusani tutti furon 
come corpo del procedimento d’ Archimede, ed egli 
solo fu l’anima, che tutto moveva e volgeva; e gia- 
cendo allora tutte 1’ alti*’ armi in riposo, le sue sole usò 
contra’ nimici non meno per offesa, che per sicurezza. 
Avvisando infine Marcello essere i Romani tanto impau- 
riti, che se avesser veduta lesa sopra le mura una fune, 
o bastoncello, gridando clic era macchina drizzata contra 
loro da Archimede, si ritiravano e fuggivano, s’aste- 
neva da ogni combattimento ed assalto , deliberato 
d’ aver la città, se poteva, con lunghezza d’ assedio. Ebbe 
Archimede tanto alti pensieri, si profondo intelletto, c 
si ricco tesoro di contemplazioni geometriche , che non 
volle lasciare scrittura alcuna di questa arte, da cui 
acquistò gloria c nome non d’umana conoscenza, ma 
più tosto di divina sapienza : anzi avendo tenuta per 
vile e per meccanica ogni cognizione che porta utile 
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per metterla in uso, impiegò l’ingegno e lo studio in 
quelle sole, nelle quali la beltà e l’eccellenza non fusse 
mista con la necessità. Perciò che quanto ha scritto sono 
proposizioni geometriche, che non ricevono compara- 
zione con V altre, anzi fan nascere competenza tra la 
materia e la dimostrazione, porgendo a quella gran- 
dezza e bellezza, e a questa esquisitezza e forza mara- 
vigliosa: perchè non potria uomo prendere in geome- 
tria più dillicili e più profonde materie scritte in più sem- 
plici e in più chiari termini degli usali da lui. La qual 
cosa alcuni attribuiscono a vivacità d’ ingegno, ed altri 
ad eccessiva fatica, co' la quale agevolò si le materie, 
che mostrava di non aver pensato a farle. Perchè non è 
uomo che potesse da sè stesso trovare, per molto che 
cercasse, la dimostrazione di sue proposizioni; e pure 
subito che s’ è presa crede ciascuno che P avrebbe ancor 
egli trovata : per via sì piana e corta conduce a quello 
che dimostrare intende. Onde non è da discredere a 
quanto fu detto di lui, che sempre rapito da certa' par- 
ticolare e seco abitante sirena, obliava il bere e ’l man- 

r 

giare, e abbandonava ogni coltura del suo corpo, e spesso 

« 

trainato a forza da’ suoi servidori al bagno per lavarsi 
ed ungersi, disegnava nella cenere del focolare le figure 
di geometria, e col dito tirava le linee sopra 1 corpo suo 
mentre Y ungevano , tanto era trasportato fuor di sè da 
gran diletto che sentiva, e rapito veramente dall’ amor 
delle Muse. E come che inventore di più belle cose, mo- . 
stra che più pregiasse dell’ altre la dimostrazione della 
proporzione che è tra ’l cilindro e la sfera o palla, con- 
tenuta dentro al cilindro, perchè pregò suoi parenti ed 
amici, che dopo morte piantassero sopra ’l suo sepolcro 
un cilindro contenente dentro a sè una sfera solida con 
la inscrizione della proporzione con la quale il contenente 
eccede il contenuto. 
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XVIIÌ. Tale adunque essendo stato Archimede, con- 
servò quanto fu in lui c la città e sè stesso invitto. Mar- 
cello durante T assedio di Siracusa prese la .città di Me- 
gara di Sicilia, una delle più antiche città dell’ isola, e 
prese gli alloggiamenti dell’ esercito d’ Ippocrate intorno 
ad Acila con morte di più d’ otto mila, sorpresi che ap- 
punto piantavano il palancato. Scorse appresso il più 
della Sicilia ; facendo ribellare a* Cartaginesi le città, e 
vinse in fine quanti ardirono di presentategli innanzi 
per combattere. Indi a non so che tempo, incontrato Da- 
mippo 1 capitano spartano all’ uscir di Siracusa, per mare 
lo fé’ prigione, e desiderando i Siracusani di riscattarlo, 

m 

Marcello nel trattar questa pratica ed allungarla ad arte, 
ruppe il muro di certa torre * guardata negligentemente, 
ove 3 poteva mettersi segretamente qualche numero d'uo- 
mini, e quindi sopra le mura della città agevolmente 
montare. Quando adunque ebbe ben presa per coniet- 
tura T altezza della torre per lo esservisi più Hate acco- 
stato per questo trattamento, e furono le scale prove- 
dute, un giorno che celebravano i Siracusani certa festa 
in onor di Diana, e non erano ad altro intesi chea bere 
e far buon tempo, Marcello non solamente occupò la 
torre, ma piene in giro le mura d’ armi, prima che fusse 
giorno, abbattè l’antiporto detto Exapilo. Incominciando 
i Siracusani a muoversi e travagliarsi nel sentirne la pre- 
- sa, comandò sonarsi da tutte parti colle trombe al- 
Farmi, e spaventò sì con quello strepito i Siracusani, 
che tutti si dieronoa fuggire, credendo esser presa tutta 
la città : là dove era ancor libera la più forte c bella e 

* 

* Tito Livio dice Damasippo. 

2 Tito Livio la chiama Galeagra, Lib. XXV, cap. <9. 

5 Secondo il gì;. : e desiderando i Siracusani di riscattarlo , Mar- 
cello trovandosi spessamente insieme con essi a discorrerne , adocchiò certa 
torre guardata negligentemente , ove ec. (C.) 
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maggior contrada detta Acradina , che è in disparte cinta 
da sè di muro contra ’l restante della città divisa in due 
altre parti, l'una delle quali s’appella Nea, e l’altra Tiche. 

' XIX. Le quali due avendo di già Marcello occupate, * * 
entrò all’ alba per 1’ antiporto Exapilo; e quando i suoi 
capitani altamente lodandolo dicevano che ben era avven- 
turoso, si racconta che egli, gittato a basso Io sguardo 
per considerar la grandezza e bellezza della città, lagrimò 
lungamente per pietà, antivedendo quel che doveva 
avvenire, e considerando come cangerebbe forma ben 
tosto, quando sarebbe dal. suo esercito saccheggiala. Per- 
chè non v’ebbe capitano eh’ ardisse d’ opporsi a’ soldati 
domandanti che fusse loro data in preda, e molti d’essi , 
volevano che vi si mettesse fuoco per distruggerla. Ma 
* non volle Marcello pur sentirne parlare: anzi contra sua 
volontà concedè che s* avanzassero e degli arnesi e de- 
gli schiavi, vietando il toccare in qualunque modo le 
persone libere, e comandò non uccidersi, non violarsi, 
nè farsi schiavo alcun Siracusano natio. Stimando non- 
dimeno dover la città , con tutta questa modestia , soffe- 
rire indegnamente , l’ anima sua tra cosi gran gioia per 
tanta vittoria dimostrò pietà e compassione di vedere in 
un momento svanire una si grande e splendida felicità. 
Perciochè si racconta che le ricchezze allora predate nel 
sacco di Siracusa non furon minori delle spoglie conqui- 
state nella distruzione di Cartagine : avvegna che il re- 
stante della città fu preso nomguari dopo per tradimento, 
e saccheggiato da’ soldati contra ’l voler de’ capitani con 
salvar solo i tesori del re, che furono . applicati alla ca- 
mera della Repubblica-. ’ Contristò più che altro Marcello 

y 

* Qui ancora Plutarco tronca il racconto, a lascia il leggitore all’oscuro 
delle più essenziali circostanze di un assedio di tre anni, intorno al quale si 
4 sventuratamente perduto quanto avea scritto Polibio, rimanendoci però la 
narrazione che ne fa Livio nei libri XXIV e XXV. 

PI.UTABCO. 2. d8 
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il caso d’ Archimede, il quale trovandosi allora nel suo 
studio a contemplare seco stesso la dimostrazione di 
qualche proposizione geometrica, tutto inteso col pen- 
siero e con la veduta non aveva presentito lo scorrere 
de' Romani, nè la presa della città ; ed essendosegli im- 
provisamente presentato dinanzi un soldato, e coman- 
dandogli che gli venisse dietro a Marcello , egli rispose 
che r attendesse alquanto intino a che avesse la proposi- 
zione. compiuta e ridotta a dimostrazione. Il soldato con 
isdegno, sguainata la spada, 1* uccise. Altri raccontano che 
il Romano sporse innanzi la punta della spada per ucci- 
derlo, e che Archimede il pregò e supplicò che aspettasse 
un poco , acciò non lasciasse imperfetto e senza dimo- 
strazione quel che contemplando cercava; e che costui 
non curando queste parole, l’uccise. Ancora -ci ha chi 
dice in un terzo modo, che i soldati l' incontràron per 
via che portava a Marcello strumenti di matematica in 
una cassetta, orinoli a sole, sfere ed angoli, co’ quali si 
misura all’ occhio la grandezza del corpo del sole; e cre- 
dendo che vi fusse dentro oro, l’uccisero. Che Marcello 
ne sentisse gran dolore è pur troppo chiaro, e non voile 
mai vedere in faccia colui che l’ uccise, còme uomo ma- 
ladetto; e ritrovati suoi parenti, gli onorò. 1 . 

XX. Erano allora i Romani dalle nazioni straniere 
tenuti per' uomini intendentissimi del mestier della 
guerra, e terribili nel venir alle mani; ma di equità, di 
clemenza, e, per dirlo in breve, d’ ogni altra virtù civile 
non avevan fatto vedere per ancora esempio ; e mostra 
che Marcello il primo facesse conoscere a’ Greci i Romani 
essere più giusti che non eran essi. Perciochè trattò 
umanamente tutti quelli che ebbero bisogno di lui, e 
tanti privati e città intere beneficò, che se accidente 
avvenne men che umano in Etna, in Megara, o in Sira- 
cusa, par che addivenisse più per colpa di quelli che 
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soffrirono il danno, che di quelli che ’l fecero. E tra molti 
che ne successero farò memoria di un solo. È nell’isola 
di Sicilia una città detta Enguio, non grande, ma molto 
antica, e famosa perchè v’ apparirono certe Dee là no- 
minate le Madri;' ed è fama che popoli di Candia vi fa- 
hricassero un tempio, ove si mostrano certe lance e ce- 
late di rame con l’ inscrizione di Merione e d’ Ulisse, o 
sono consecrate alle Dee. Micia, principale di quel luogo, 
avvisando i suoi cittadini favorire ostinatamente la parie 
de’ Cartaginesi, faceva quanto poteva in contrario per 
divertirgli alla parte de’ Romani, liberamente nell’ adu- 
nanze parlando, e mostrando con vive ragioni, che mal 
pensavano gli avversari in pregiudizio della Repubblica. 
Onde temendo di sua potenza e riputazione, lenner con- 
siglio di ritenerlo prigione per consegnarlo in mano 
a’ Cartaginési. Avendo adunque Micia di questo lor pen- 
siero qualche sentore, e segretamente guardandosi, sparse 
in pubblico sconci ragionamenti in biasimo delle Dee Ma- 
dri, con sembiante di non credere, anzi disprezzare 
l’opinione tenuta comunemente, che fussero ivi apparite. 
I nimici suoi furon molto lieti che egli stesso avesse 
conira sè mosso grandissima cagione de’ mali che inten- 
devano fargli soffrire. E quando eran presti per ritenerlo 
in un. giorno che si teneva consiglio, Nicia fece parla- 
mento al popolo con seminante di consigliarlo a non so 
che, e nel mezzo delle parole si lasciò in terra cadere 
in guisa di misvenulo, e poco stante veggendone. radu- 
nanza per lo stupore attonita e tacita-, sollevato il capo, 
lo girò in qua e là con voce tremolante e grave, ma a 
poco a poco alzava e rinforzava il tuono, intino a che 
vide il teatro tutto ripieno d’orrore e di silenzio; e 
allora gitlato il mantello, e stracciata la casacca, saltò 

1 II Dacier crede che debbisi intendere di Cibele , Giunone e Cerere : e 
nota che Cicerone parla soltanto del tempio di Cibele. 
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suso mezzo nudo, e corse alla porta del teatro, gridando 
d' esser tormentalo dalle Dee Madri. E non osando alcuno 
toccarlo nè farsegli incontro per superstizione, ma fug- 
gendolo lutti, uscì a corsa fuori della porta della città, 
ove non fece più voce nè gesto conveniente a imper- 
versato o furioso. La moglie di Nicia consapevole del 
tutto, per aiutare il marito, presi in braccio i figliuoli, si 
giltò in terra in atto di supplicante nel tempio delle Dee, 
di poi fingendo di cercar del marito, corrente a guisa di 
forsennato per li campi, s’uscì, senza che alcuno la im- 
pedisse, sicuramente della città, e si salvaron tutti in que- 
sta guisa a Siracusa apprèsso Marcello. 11 quale di poi 
venuto ad Enguio, fece legare gli abitatori pèr gastigargli 
di mille oltraggi e falli commessi : ma Nicia presenlato- 
segli davanti lagrimando, baciandogli infine la mano, 
ed abbracciandogli le ginocchia, il supplicò che perdo- 
nasse a’citladini, incominciando da’suoi nimici maggiori, 
si che intenerito Marcello perdonò a tutti senza danneg- 
giare in alcuna parte la città. E donò a Nicia larga cam- 
pagna, ed altri gran presenti. Posidonio il filosofo così 
scrisse. 

XXL Essendo richiamato Marcello da’Romani per la 
guerra eh’ avevano a casa, e quasi alle porte, portò seco 
il più e ’l meglio delle pitture e statue di Siracusa per 
abbellirne in parte il suo trionfo, e di poi adornarne la 
città, la quale non aveva ricevute prima nè conosciute 
cotali singolari gentilezze, ned era mai entrata in .Roma 
simile graziosa, leggiadra ed ammirata maniera d’orna- 
menti : anzi piena d’ armi barbaresche e di spoglie tinte 
nel sangue de’ nimici, e coronata di memorie, di trionfi 
e trofei, non faceva di sè lieta mostra, e più tosto appa- 
riva in vista orribile e non punto gradita a’ delicati spet- 
tatori. Anzi sì come soleva Epaminonda nominare la 
pianura della Beozia scena di Marte, e Xenofonte appel- 
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lava la città d’ Efeso bottega della guerra, così pare a 
me che aria potuto alcuno nominare allora Roma, tem- 
pio di Marte guerreggiante , per usar le parole di Pinda- 
ro. E per questa cagione s’ acquistò Marcello più la be- 
nevolenza del popolo per aver abbellita Roma delle gra- 
ziose delizie greche , e delle vaghezze allettatrici della 
veduta con la loro varietà: e Fabio Massimo più fu gra- 
dito a’ vecchi ; perchè niuna cosa simile mosse, o tras- 
portò da Taranto, quando lo prese, benché ne condu- 
cesse seco T oro, Y argento e le ricchezze utili, lascian- 
dovi le pitture e le statue con quella parola memorevole: 
Lasciamo a’ Tarantini questi loro Iddii adirati . 1 Davano 
primieramente colpa a Marcello che avesse risvegliato 
odio contra Roma, e degli uomini e degl’ Iddii ancora 
sdegnati dell’ esser fatti prigionieri e menati in trionfo; 
e nel secondo luogo perchè iL popolo romano costumato 
prima a guerreggiare e coltivare, e non avvezzo alle 
morbidezze e all’ ozio , e come disse Euripide d’ Ercole 

Semplice, rozzo, e senza gentilezza 
Ma di virluti principali adorno , 2 

% 

aveva ripieno di oziosa curiosità, che altro non face- 
vano che cicalare deli’ eccellenza delle arti e degli arte- 
fici, e consumavano in questo gran parte del giorno. 
Nondimeno si magnificava tra' Greci stessi d’ avere in- 
segnato a* Romani, che prima noi sapevano, a- pregiare 
e stimare T opere belle e maravigliose della Grecia. 

XXII. Ma opponendosi gli avversari ,a Marcello con 
intendimento d’ impedirgli.il trionfo, e ben ‘sapendo 

* In Polibio si legge un giudizioso capitolo su quest’ argomento: Se i 
Romani riportassero danno o vantaggio dèll’aver trasportati a Roma gli orna- 
menti delle città conquistate. Vedi Fabio Massimo, tomo I, § XIX. 

* Ovvero piu letteralmente: 

* 

Spoglio di vezzi, acconcio a grandi imprese. 
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egli d’aver lasciate alcune opere imperfette in Sicilia, 
e che ’l terzo trionfo gli porterebbe per avventura trop- 
po d’invidia, si contentò d’avere il perfetto trionfo e 
grande nel monte Albano solamente , e del minore in 
Roma chiamato da’ Greci Evali , e da’ Romani Ovatto „ 
Nella Ovazione entra il vincitore non sopra ’l carro a 
quattro cavalli, nè coronato di lauro, nè con le trombe 
che gli suonino intorno, ma cammina a piede in. pia- 
nelle intorneato da molti sonatori di tibie, e coronato 
di. mortella, non più come guerriero, ed in vista più 
tosto piacevole che spaventevole. La qual cosa pare a 
me grandissimo argomento per credere che questa dif- 
ferenza d’ entrata trionfale fusse più tosto presa antica- 
mente non dalla grandezza , ma dal modo dell’ azione. 
Quelli che con battaglia e strage avevan vinto i nimici, 

entravano in Roma con trionfo marziale e terribile , 

\ 

con séguito d’armati; con la corona di lauro, come 
costumavano nelle purgazioni degli eserciti in campo. 
Ma a que’ capitani che senz’ opera d’ arme, ma con ma- 
niera dolce, e per via di parole persuasive aveano otte- 
nuto il desiato fine di loro impresa, la legge concedeva 
diversa pompa, ed entrata pacifica con festa e gioia : 
perchè la tibia era strumento di pace, e la mortella è 
pianta consecrata a Venere, la quale più che altro dio 
odia la violenza e la guerra. E questo trionfo minore, 
detto Ovazione, ebbe, secondo i più, origine, non (come 
scrivon molti) dalla voce greca Erari,' che era segna 
e canto di gioia, perchè accompagnino il vittorioso cam- 
pione gridando e cantando Evan; per ciò òhe furon certi 
Greci, che voller derivare questa voce da un loro an- 
tico costume, stimando parte di cotale onore conve- 
nirsi al dio Bacco cognominato da essi Evio, e Triam- 
ibo. Ma non è questa la vera derivazione; anzi è, per- 

A - * ' » ** -7 j *j ^ 

4 Leggi col gr.: Evasmós. (C.) 
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chè fu antico costume de’ capitani di offerire in sacri- 
ficio un bue nel trionfo maggiore, e nel minore una 
pecora detta -da’ Romani Ovem, onde questo trionfo 
appellarono Ovazione. Ben è da considerare in questo 
luogo la differenza tra’l legislator romano, e quel de- 
gli Spartani, nel fatto de’ sacrifici. Lo Sparlano che per 
astuzia o maniera pacifica ottenne tutto quel che volle, 
sacrifica un bue; e quando vinse per forza d’ arme, un 
gallo: perchè hen che fussero molto bellicosi, stimarono 
maggiore e piò conveniente ad uomo l’ opera menata a 
fine con parole e senno, che la eseguita con violenza e 
fortezza. Così può considerarsi qual fusse migliore or- 
dinazione. 

XXIII. Essendo Marcello consolo per la quarta volta, 
gli avversari suoi persuasero i Siracusani a. venire a 
Roma per accusarlo, e gridare in senato che gli avesse 
crudelmente conira la confederazione antica trattati. 
Sacrificando adunque un giorno Marcello in Campidoglio, 
ed essendosi nell’ usata residenza congregato il senato, 
v’ entrarono i Siracusani deputali, domandando audien- 
za e giustizia. L’ altro consolo gli ributtò, sdegnato 
che avesser preso occasione dell’ assenza di Marcello : il 
quale sentito il caso, là corse di subito, e primiera- 
mente assiso sopra ’l seggio consolare , spedì alcuni 
affari, come consolo; e fornito che ebbe, sceso del 
seggio andò a mettersi, come privato, nel luogo onde 
sogliono rispondere gli accusati di qualche colpa , e ciò 
per dar tempo a’Siracusani di allegare contra lui quanto 
volevano. 1 Siracusani molto stupirono nel considerar 
la gravità e la costanza di si degno personaggio; e se 
prima noi sostennero con l’armi, il tennero ancora 
più tremendo col manto di porpora, $ì che non osa- 
rono alzare gli occhi per avvisarlo. Tutta volta rincorati 
dagli avversari di Marcello , dierono all’ accusa principio. 
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e fecero una lor giustificazione mista tra lamentanze e 
doglienze : la somma della quale si fu, che essendo amici 
e confederati del popolo romano, avevan soffrito* quello 
che altri capitani non fecer patire a molti veri minici.* 
A che rispose Marcello, che in ricompensa de’ tanti mali 
porlati alla repubblica romana non avevan patito se non 
-que’ danni che impossibile era non soffrirsi da quelli che 
si mettono a resistere con 1’ anni alla forza ; e cosi es- 
sere stati presi essi per. non avere voluto obbedire a 
più accordi di pace, a’ quali erano da lui stali invitati; 
e non potevano per lor discolpa allegare d’ essere stati 
costretti da’ tiranni a sostener la guerra , perchè essi 
non per altro che per entrare in guerra s’ erano volon- 
tariamente sottomessi a’ tiranni. Compiuta Y accusa e 
la difesa, usciron di senato secondo il costume i Si- 
racusani, e parimenti Marcello, lasciando al compagno 
la presidenza del senato, attendendo alla porla senza 
cangiar volto, p l’ usata contenenza, per tema della sen- 
tenza o per ira contra’ Siracusani ; ma molto mansueta- 
mente e modestamente aspettando Y esito del giudizio. 
Dopo che, raccolti i voti de’ senatori, egli venne assoluto, 
i Siracusani se gli gittarono a’ piedi, pregandolo con le . 
lagrime agli occhi, che non volesse spiegar l’ ira sua 
contra le lor pèrsone, ed avesse pietà del restante della 
città ricordevole delle grazie ricevute da lui, e che glie 
ne saprà sempre grado. Intenerito pertanto Marcello per- 
donò loro, e agii altri Siracusani perseverò sempre di 
fare ogni buon servizio. E’1 senato confermò tutte le 
grazie lor fatte da lui, che vivessero a lor leggi in liber- 
tà, e godessero in pacifico possesso il rimanente de* 
beni. *E infra gli altri eccessivi onori fattigli in ricom- 
pensa da’ Siracusani, decretarono che quantunque volte 
venisse in Sicilia Marcello o suoi discendenti , i Siracu- 
sani coronati sacrificassero agl* Iddìi. 
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XXIV. Quindi rivolto Marcello il pensiero alla guer- , 
ra centra Annibaie, quando quasi tutti gli altri consoli , 
e capitaci dopo la rotta di Canne avevan contra ’l nimico 
usata questa sola maestria di guerra di fuggir la batta- 
glia, non avendo alcuno ardire di stargli a fronte, e venir 
seco alle mani, tenne seco altro e diverso sentiero, sli- 
mando che la lunghezza del tempo, con la quale credevano 
di consumare Annibaie , saria più tosto- consumamelo 
e distruggimento dell’ Italia, e che la tanta sicurezza alla 
quale sempre s’era attenuto Fabio Massimo 1 non era 
rimedio opportuno all’ infermità della Repubblica, atten- 
dendo che a misura delle diminuite forze di Roma si 
spegnesse la guerra; secondo 1’ errore de’ medici timidi 
e vili, i quali tardano a porgere il rimedio all’infermo, 
credendo che il diminuimento delle forze sia consuma- 
mene) della malattia. Assaltò dunque, e prese in pritna 
più città grandi de’ Sanniti che s’ erano a' Romani ribel- 
late, e vi trovò gran copia di grano e danari, oltre 
a tre mila soldati lasciativi da Annibale per guardia, 
che tutti vennero in sua mano. Di poi avendo Anni- 
baie rotto e morto in Puglia Gneo Fulvio viceconsolo 
con undici colonnelli dr mille fanti, e fracassalo il più 
dell’esercito, Marcello scrisse a Roma per riconfortare 
i cittadini, dicendo di muoversi allora con isperanza 
certa di privare Annibaie di quella campagna. Le quali 
lettere recitate non riconfortarono (come scrive Livio) 
i Romani, anzi aggiunsero nuovo timore, stimando tanto 
maggiore il pericolo, quanto era Marcello maggior capi- 
tano che non crostalo Fulvio. Egli nondimeno, mosso 
dietro alla traccia d’ Annibaie, lo cacciò (com’aveva 


1 Non può negarsi che Fabio salvò Roma coll’ evitar di combattere: 
ma egli avrebbe potuto o tardare la disfatta de’ Cartaginesi , o anche render 
dubbio 1’ esito della guerra , seguitando secondo il sno costume in una condi- 
zioo di cose gii molto cambiata. 
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scritto) di Puglia in Lucania, e fermatosi intorno alla 
città Nomislrone, ove si trovava il nimico alloggiato 
sopra certi colli vantaggiosi, s’accampò nel piano; e’1 
giorno seguente, schierato 1’ esercito, fu il primo a pre- 
sentar la battaglia ; ed essendo d’ altra parie sceso An- 
nibaie, venne seco alle mani senza conoscersi vantag- 
gio, con duro ed aspro combattimento incominciato alla 
terza ora del giorno , e a gran pena si spiccarono a 
notte nera. Non fu prima 1’ alba schiarita del seguente 
giorno, che Marcello ridistese tra’ corpi morti le squa- 
dre sfidando Annibaie a nuova battaglia per chiarirne 
la vittoria. Ma vedulolo diloggiare , spogliati i corpi 
de’ nimici e sepolti que' degli amici, si rimise a se- 
guitare il nimico, il quale gli ordì più inganni ed ag- 
guati per via , in niuno de’ quali Marcello intoppò : 
anzi avendo in tutte le scaramucce avuto il migliore, 
moveva di sé a meraviglia. Per la qual cagione sopra^ 
stando il giorno determinato ad eleggersi i nuovi con- 
soli, parve ben fatto al senato di richiamar più tosto . 
l’altro consolo di Sicilia, che. rimuover Marcello ap- 
piccato con Annibaie. Perchè arrivato che fu 1’ altro 
consolo, il senato subito gli comandò che nominasse 
per dittatore Quinto Fulvio, 1 avvegna che il dittatore 
non sia eletto nè dal popolo nè dal senato, ma uno de’ 
consoli o de’ pretori, presentatosi al popolo, nomina 
qual più gli piace per dittatore ; e per questo si ap- 
pella il nominato dittatore, perchè i Romani in luogo 
di nominare, dicono dicere. Altri vogliono aver avuto 
origine questa voce, perchè il dittatore non manda a 
partilo , nè rimette alle voci del popolo , ma coman- 
da di propria autorità quel che gli pare ; oltre che 


1 Non Q. Fabio, come legge P edizione di Lipsie, ma Q. Fulvio, se- 
condo che pone Livio. (C.) 
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i Romani appellan edicta i comandaménti de’ magi- 
strati. 1 

XXY. Quando adunque il compagno di Marcello fu 
tornato di Sicilia, voleva nominare un altro per ditta- 
tore, che ^ presentato dal Senato; e per non esser for- 
zato a nominare contra sua voglia, partì di notte, e 
tornò in Sicilia. E in questo modo il popolo disegnò per 
Dittatore Quinto Fulvio, e’i Senato scrisse a Marcello, 
che 'I confermasse; ed egli per ubbidire ratificò il parer 
del popolo, e fu per 1* anno prossimo detto viceconsolo. 
Ed essendo con Fabio Massimo convenuto che andasse 
all* assedio di Taranto, mentre starebbe egli appiccato 
con Annibaie, lirandosel dietro per impedirgli il soc- 
corso di quella città, 2 3 * andò a trovarlo sotto la città di 
Canusio; ove benché mutasse spesso Annibaie alloggia- 
mento per non esser costretto di combattere a suo mal 
grado, sempre se gli presentava dinanzi, infìno a che 
tanto scaramucciando Y infestò un giorno che s’ era in 
buono alloggiamento ritirato, che '1 trasse fuori a com- 
battere, e fu la mischia dalla notte decisa: 8 ma non fu 
prima Y alba del seguente giorno, che comparì in campo 
armato 0 in ordinanza Marcello, con tal dispiacere d’An- 
nibale, che chiamò a consiglio e pregò i Cartaginesi 
che volesser combattere ancora in quel giorno per tutte 
T altre volte che a\evano per lo passato combattuto. 
Avvisale (cìiss > egli) come dopo tante vittorie non pos- 
siamo oggi ripigliar lena nò riposo, se non cacciamo 
quest’ uomo. E appresso alle parole gli tirò fuori a bat- 
taglia, nella quale sembra che Marcello senza proposito 


1 Secondo il gr. : onde che i comandamenti de’ 3Iagislrati , che 
Greci Diatègniata, i Romani appellano Edicta. (C.) 

2 Cioè: di recar soccorso a quella città. (C.) 

3 Decisa per tagliata, divisa, sciolta beo rispondente col greco 

<?is).u0>3 (C ) 
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c fuori di tempo usasse stratagema, ma ne ricevesse il 
peggiore. 1 Perciò che conoscendo molto esser battuto il 
suo corno destro, comandò alla legione posta didietro, 
che trapassasse in fronte per sostenere i perdenti ; e que- 
sta trasposizione mise tal confusione ne’ combattenti , 
che diè la vittoria a’ nimici con morte di 2700 Romani. 
Ritiratosi Marcello dentro allo steccato, e raccoltovi l’eser- 
cito, disse di vedervi molt’ armi e corpi romani, ma sol- 
- dato alcuno romano non già. E domandando essi perdono, 
rispose non ^oler concederlo loro, mentre si dimoravano 
perdenti; ben Potterrebbero quando vincerebbero; e che 
alla domane gli riconducerebbe a battaglia, acciò avesser 
prima i lor cittadini novella della vittoria, che della 
fuga. Dopo a queste parole, comandò misurarsi orzo in 
vece di grano alle compagnie di’ avevan perduto. Per la 
qual cagione, benché molti fussero mal menati, e peggio 
della persona disposti per li colpi ricevuti, non ve n’ebbe 
pur uno che più mordenti non sentisse le parole di Mar- 
cello, che le ferite avute dal nimico. 

XXVI. E non fu prima giorno, che mise fuor del pa- 
diglione la sopravesta vermiglia, in segno di battaglia 
secondo ’I costume; e le compagnie rimase per lo fallo 
del giorno passato disonorate, domandarono ed ottennero 
la posta nelle prime file della fronte. E i colonnelli tratto 
fuori il restante dell’ esercito , gli schierarono appresso. 
La qual risoluzione intendendo Annibale, disse: — 0 Dio, 
chi potrà resistere a costui, che non sa contenersi nè 

in ria nè in buona fortuna? Egli solo qualora ha vinto 

« 

non concede riposo, al nimico, e qualora è perdente noi 

4 Tito Livio, lib. XXVII, cap. -13, non accusa Marcello, ma sibbene 
i soldati , i quali non usarono la necessaria prontezza in questo movimento 
ordinato dal comandante. Si noti cha alla voce strattagemma presso di noi 
va unita l ; idea dell’ inganno e dell’ astuzia ; nè il fai; passare una schiera del 
retroguardo nell’ avanguardia , che già cominci a cedere, è cosa astuta o io- 
gnnuevolo. 
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prende per sè: sempre, per quello eh’ io veggio, ci con- 
verrà combatter seco , poi che la vergogna, o vinca o 
perda, gli presta sempre stimolo di spiegar più cuore e 
ardire. Quindi si mossero per affrontarsi gli eserciti , ed 
essendo gli uomini deipari, comandò Annibale che i lio- 
fanti schierati innanzi all’ ordinanza carlaginese si faces- 
sero urlare neU’armi romane. E avendone per l’urto feroce 
disordinate in qualche parte le prime file, Flavio colon- 
nello di mille fanti, presa un’insegna, andò incontro a 
queste bestie, e ferendo il primo liofante col ferro del- 
l’aste, lo fe’ rivoltare indietro, e nel rivoltarsi urlare il 
secondo, e’1 secondo il terzo di mano in mano. 11 qual 
fatto avendo Marcello veduto, comandò alla cavalleria 
che urtasse di forza in questa parte più disordinata de’ 
nimici, per confondergli davantaggio, come fecero; che 
urtando coraggiosamente, batterono infino dentro agli 
alloggiamenti i Cartaginesi; ove segui di loro maggiore 
uccisione per cagione de’liofanti; £he là morti cadero- 
no: per ciò che raccontano essèrvene mancati, oltre ad 
ottomila; e per la parte de’ Romani tremila; e quasi tutti 
gli altri feriti. La qual cosa porse agevolezza ad Anni- 
baie di partir quindi di notte a suo agio, e da Marcello 
dileguarsi; il quale per la quantità de’ feriti non potè se- 
guitarlo, anzi si ritirò di pian passo in Campania, e sog- 
giornò la state in Sessa a curare e ristorare i soldati. 

XXVII. Poi che Annibaie, sviluppatosi da Marcello, 
ebbe libero e spedito l’ esercito, mise a fuoco e fiamma, 
senza più temer di nulla, l’ Italia da tutte le parti, con 
mala fama di Marcello: perchè gli emuli suoi sollevarono 
Publio 1 Bibulo, uno de’ tribuni della plebe, fiero dicito- 
re, ma violento, che 1’ accusasse; il quale, chiamato più 
fiate il popolo a consiglio, propose dover mandarsi a 
Marcello successore, il quale (dicev’ egli) dopo leggieri 

1 Leggi : Publicio. (C.) 
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esercizio di guerra, come se si fusse alquanto riscaldato 
nella lotta, si è per curarsi ritirato a’ bagni. 1 La qual no- 
vella avendo Marcello, lasciata la cura dell' esercito a'suoi 
luogotenenti, si presentò a Roma per difendersi dalle ca- 
lunnie, sopra le quali trovò già appareccliiarsegli il pro- 
cesso contro. Essendosi per Unto al destinato giorno con- 
gregato il popolo nel circo Flaminio per dar la sentenza, 
montò in cattedra Bibulo, e l’accusò, e Marcello con 
brevi e semplici parole si difese da sè. 8 Ma i più nobili 
e principali senatori, presa diiui la protezione, dissero 
con molte franche e generose parole al popolo, che non 
dovea esser peggior giudice della virtù di Marcello, che 
si fusse stato il nimico, in condannarlo di viltà; poiché 
egli solo tra tutti i capitani romani è fuggito da Anniba- 
ie, e persevera’ a non voler combatter seco, là dove bra- 
/ ma e cerca di combattere con gli altri. Appresso a que- 

ste parole rimase di tanto ingannato 1’ accusatore dalla 
speranza di questo processo, che non solo venne asso- 
luto vMarcello da tutte le colpe imputate, ma ne fu eletto 
consolo per la quinta volta. 

XXVIII. E non prima fu entrato in Magistrato, che 
fermò un gran sollevamento nato in Toscana, con peri- 

\ 

4 Vicino a Sessa, oSinuessa, trovavansi disi fattibagni.il Dacier nota per 
altro die Tito Livio dice essersi Marcello trasferito non a Sfnuessa , ma a Venosa j 
e dove ciò sia , come a lui pare , certissimo , per esser Sinuessa troppo lon~ 
, tana , lo scherzo di Publicio Bibulo non trova più luogo. Bibulo presso Li- 

vio , lib. XXVII , cap. 22, non accusa Marcello, se non perché media 
astate Venusiam in teda milite s àbduaisset. 

2 Tito Livio, loc. cit. , afiertna invece il contrario: hanc tribuni ora- 
tionem ila obruit Marcella s commemoratione rerum suarum, ut eie. Pare 
che Plutarco abbia voluto dare al suo personaggio quella lode che viene 
-dalla modestia , o forse da quella grandezza di cui apparisce fornito un 
nomo che , accusato a torto , non dice se non pochissime parole a difender- 
si , sapendo di’ altri piglierà senza dubbio le parti sue. 

3 Qui il dettato riesce ambiguo, onde gioverà chiarirlo cosi : poiché egli 
solo tra tutti i capitani romani è sfuggito da Annibaie, il quale perse- 
vera ec. (C. ) 
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colo di ribellione; e visitale le città di quella provincia, 
le addomesticò. Di poi volendo consecrare il tempio de- 
dicato da lui all’Onore e alla Fortuna, fabbricato delle spo- 
glie stratte della Sicilia, fu impedito da’ sacerdoti, che non 
giudicarono convenirsi adorare duoi Iddìi in un tempio 
solo; e però incominciò a fabbricarne un altro rasente il . V 
primo, mal sopportando l’opposizione de’ sacerdoti , e 
prendendolo per tristo augurio: benché molti altri segni 
celesti il tenevano in pena: erano stari folgorati da Cielo 
alcuni templi; certi topi avevan roso l’oro nel santuario 
di Giove; e fu detto che un bue aveva favellato; e della 
testa di un liofante era uscito un bambino vivo; e’ sa- 
cerdoti offerendo, per divertire il pronosticato male, 
non ebbero segni favorevoli nel sacrifizio. È gl’ indovini 
lo ritenevano in Roma, quand’ egli bramava ed ardeva 
di desio d’ andare alla guerra. Perciò che non si trovò 
mai uomo tanto innamorato di cosà che sia, quanto desiò 
Marcello di venire con Annibale a battaglia: egli altro 
non sognava la notte , di questo solo ragionava con gli . 
amici e compagni vigilando; e di questo solo pregava 
gl’ Iddii, di Irovarsi a fronte d’ Annibaie ; e credo che più 
volentieri ancora aria combattuto dentro alle mura d’una 
terra o d’ uno steccato che cingesse ambiduoi gli eser- 
citi. E se non fusse che era già colmo di gloria, e aveva 
già. fatto per più prove conoscere che era così saldo e 
prudente quant’ altro capitano de’ suoi tempi, arei detto 
cl»e ciò era passione ed afTelto giovanile che ’l traspor- 
tava, ed un desio più ambizioso che non portava la sua 
grave età; avendo ormai trapassati sessant’ anni, quando 
fu eletto consolo per la quinta volta. 

XXIX. Nondimeno dopo a’ sacrifizi e all’ usate pur- 
gazioni fatte per comandamento degl’indovini, usci di 
Roma col compagno per andare alla guerra; e soggior- 
nato non so che tempo tra la città Banzia e Yenusa, ir- 
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ritava e presentava la battaglia ad Annibaie , il quale non 
T accettò: ma sentendo i Romani mandare non so- che 
gente contra’ Locri detti Epizefirii, 1 mise un agguato 
a certi eh’ andavano ad occupare il colle Petelio, ove 
n’uccise in agguato intorno a 2500.* Il qual caso infiammò 
maggiormente il cuore di Marcello a battaglia, e quindi 
diteggiando, s’appressò più al nimico. Era nel mezzo de’ 
duoi esercii i un colletto ben forte, e di selve d’ ogni in- 
torno coperto, coifcerti rilevati erti dall’ una blinda e dal- 
1’ altra da poter scoprire gli eserciti, e fontane al piè fa- 
cevano ruscelletti correnti: tal che i Romani si maravi- 
gliavano d’ Annibaie, che avendo prima occupalo luogo 
tanto opportuno, non 1’ avesse tenuto, ma lasciato a’ ni- 
micò Ben gli era paruto opportuno per accampanisi , ma 
molto più a proposito per farvi imboscata; e a questo 
destinandolo, empiè la' selva e le valli 8 di buon numero 
di lanciateri, e di combattenti d’ arme in aste, credendo 
che il luogo per la grande opportunità allettasse da sé 
stesso i Romani. Nè vana fu la speranza, perchè nel campo 
romano incontanente corse voce, che conveniva occupare 
quel luogo; e quanti v’avea intendenti del mestier del- 
l’ armi ragionavano del vantaggio 4 che arieno contra’ni- 
mici, principalmente se vi s’ accampassero, o per te meno 
vi facessero un forte. Venne adunque pensiero a Marcello 
d’ andare in persona con pochi cavalieri a riconoscere il 
•luogo; e preso in compagnia un indovino, sacrificò; il 
quale indovino nella prima vittima, caduta gli additò 
che il fegato non aveva capo; e sacrificata la seconda, 
vi scòrse dentro il fegato col capo di smisurata grandez- 

9 

1 Occidentali. 

3 Secondo il gr. : messo un agguato sotto ÀI colle Petelio , n’ uccise 
intorno a 2500. (C.) 

3 Piuttosto : e i seni. (C.) 

4 Secondo il gr. : ed i soldati, non altrimenti che se fossero altret- 
tanti capitani, ragionavano del vantaggio ec. (C ) 
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za; e T altre parti intere e belle a meraviglia, sì che*, 
parve che svanisse il timore del tristo augurio preso 
dalla prima vittima. Ma gl’ indovini dicevano in contra- 
rio, che ciò più timore e più spavento a loro recava, 
perchè segni propizi dopo ad altri sinistri e tristi oltre 
modo, avevano a sospetto, per non veder convenienza in 
quella subitana mutazione. Ala, come disse Pindaro, 

Non il fuoco, nè *1 mur di duro acciaio 

4*116 ritenere il corso del destino. 

Marcello adunque si mosse col compagno Crispino e col 
figliuolo colonnello di mille fanti, e con dugento venti 
cavalieri tra tutti, niuno de’ quali era romano, ma tutti 
di Toscana, oltre a quaranta Fregellani , i quali dal prin- 
cipio di questa guerra avevan sempre servata a Marcello 
. lealtà. Essendo pertanto il colle coperto di folte selve , 
un soldato in alto assiso stava a far la scoperta a’nimici, 
non essendo da’ Romani veduto; il quale, scoprendo il 
campo de’ Romani, diceva tutto quello che di punto in 
punto facevano a quelli dell’imboscata; i quali, lasciato 
appressar bene Marcello, a un tratto si levaron tutti, e 
da tutte parti in giro saettavano, ferivano, cacciavano i 
fuggenti, e menavan le mani con quelli che facevan te- 
sta, che furono i quaranta Fregellani, i quali quando vi- 
dero i Toscani al primo grido aver presa la fuga, rivol- 
sero stretti la fronte per difendere le persone de’-consoh, 
infìno a che Crispino, ferito da duoi dardi, voltò per fug- 
gire il cavallo. Ma uno de’ nimici menò un colpo di lan- 
cia col ferro largo ne’ fianchi a Marcello, che ’l passò fuor 
fuori. E cosi i pochi Fregellani avanzati l’abbandonarono 
caduto in terra; e preso il figliuolo, parimente ferito, si 
fuggiron con esso al campo. Vi rimaser morti poco più 
di quaranta, e prigioni cinque mazzieri e diciotto ca- 
valieri. Sopravisse pochi giorni Crispino, morto di quelle 
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ferite. Caso non mai prima avvenuto a’ Romani, che in 
un solo rincontro morissero ambi i consoli . 1 

XXX. Ma Annibaie, niuna stima facendo degli altri, 
quando la morte di Marcello intese, corse immantinente 
al luogo ; ed appressatosi al corpo, considerò lungamente 
la robusta disposizione corporale e la figura della faccia, 
senza lasciarsi uscir di bocca pur una parola superba, o 
dimostrar letizia nel volto, come arebbe fatto un altro 
vincitore di nimico si aspro e grave. Anzi meravigliando 
come fusse morto si stranamente, gli levò di dito l'anel- 
lo col quale suggellava le lettere; e fatto adornare il 
corpo, come si conveniva a tanto capitano, ed onorata- 
mente trattatolo, lo fece abbruciare , e le ceneri riposte 
in urna d’argento cinta di corona d’oro, le mandò al 
figliuolo. Ma essendosi certi cavalieri di Numidia avve- 
nuti a quelli clic le portavano, vollero tor loro il vaso; 
e convenendo a’ portatori nel difendersi far forza e com- 
batterlo, le ceneri si sparsero. La qual cosa sentendo 
Annibaie, disse agli amici presenti: Non può menarsi a 
fine opera alcuna conira ’l voler d’ iddio. — E gastigati i 
Numidi, non pensò più a far riportare, o raccogliere le 
reliquie, dandosi a credere che qualche Iddio, macchinata 
morte si strana a Marcello, volesse che ned eziandio avesse 
sepoltura. Cosi scrissero Cornelio Nepote e Valerio Mas- 
simo. Ma Livio e Augusto Cesare scrissero che fu l’ urna 
al figliuolo portata e seppellita orrevolmente. Fu fabrica 
fatta da Marcello, óltre a quelle di Roma, la publica loggia 
destinata agli esercizi corporali in Catania, città di Sici- 
lia; e nel tempio degl’ Iddìi, là nominati Gabiri, neh’ Isola 
Samotracia, sono più statue e tavofe là fatte da lui por- 
tare di Siracusa; e nel tempio di Minerva, nell’ isola di 

4 Id, quod nullo ernie bello deciderai, duo contuie*, line memorando 
preelio interfecti, velut orbam rempublicam reliquerunt. Tito Livio , 
lib. XXVII, cap. 29. - 
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Lindo, si vede in ira Y altre una sua statua con questa 
inscrizione, come racconta Posidonio : 

« 

• * « 

Chiara stella della gran patria Roma 
Marcello fu, di sangue illustre nato, 

. Che tenne Sette volte il consolato , 

„ E con islrage fe’gran gente doma . 1 

♦ . ' 

Ma il componitore dell’ Epigramma annovera, le due volte 
che fu viceconsolo per due consolati intéri. La famiglia 
sua si mantenne sempre illustre infino a Marcello, nipote 
di Cesare, che fu figliuolo d’ Ottavia, sorella d’ Augusto 
e di Gaio Marcello; e mori che era edile, molto giovane 
e sposo, essendo breve tempo vissuto con la moglie Au- 
gusta, figlia di Cesare. Onde Ottavia per onorata rimem- 
branza dedicò la libreria, e Cesare il teatro col nome 
di Marcello. 


PARAGONE DI PELOPIDA E MARCELLO. 

r 

- , \ 

Questo è quanto è paruto a noi degno di memoria 
nelle azioni scritte di Marcello e di Pelopida. Ma intorno 
alle nature loro e somiglianze de’ costumi, ne’ quali par 
che gareggiassero, poi che furono ambiduoi valorósi, 
faticanti, coraggiosi e magnanimi, potria parere che 
fusse questa sola differenza, che Marcello in più città 


1 Ovvero più letteralmente: 

Claudio Marcello è questi , o peregrino, 

Chiaro splendor della nata! sua Roma, ' 

Germe tl* illustri padri: e’ sette volte 
* .* r !• 1 ‘ ^ 
Tenne il supremo onor di duce m guerra , 

E combattendo empieo di strage i campi. (C.) 
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prese (la lui fece molte uccisioni; là dove Epaminonda e 
Pelopida non ucciser mai uomo eh’ avesser vinto, nè mi- 
sero alcuna città presa in servitù; e si tien per fermo, 
che i Tebani non arieno si mal trattati gli Orcomenii, 
se vi fussero stati questi due presenti. In quanto a’fatti , 
grande e maraviglioso fu quel di Marcello d’ aver disfatto 
sì gran numero di cavalleria e fanteria franzese con sì 
pochi cavalieri, la qual cosa non si trova scritto esser 
avvenuta ad altro capitano; senza che uccise di sua pro- 
pria mano il nimico: a che non potè Pelopida pervenire, 
il quale nel voler fare altrettanto al tiranno, fu prima dal 
tiranno ucciso, e patì quel che volle' fare ad altri patire. 
Ben -si possono paragonar con quest’ atto le giornate di 
Leutlra e di Tegira famosissime e grandissime. Ma non 
abbiamo già azione di Marcello menata con segretezza a 
fine, da poter agguagliare alla distruzione de’ tiranni di 
Tebe, guidata da Pelopida tornato che fu d’esilio; per- 
chè fu veramente atto di sangue e segreto stratagema 
molto più memorevole di qualunque altro seguito già 
mai. Era stretto Marcello da Annibaie terribile e fiero, 
nel modo che erano allora i Tebani stretti da’ Lacedemo- 
ni, i quali cederono palesemente a Pelopida a Tegira e 
a Leutra: là dove. Marcello, come scrive Polibio, non 
vinse mai una sol volta Annibaie, il quale mostra che 
rimanesse sempre invitto, infino a che non venne con Sci- 
pione alle mani. Ma noi crediamo a Cesare, a Cornelio 
Nepote, e tra’Greci, al re Giuba, i quali affermano che 
Marcello ruppe e fe’ fuggire alcune fiate Annibaie, ben- 
ché queste rotte e fughe non furono di gran momento, 
è par che fusser più tosto qualche trama ingannevole or- 
dita contra T astuto Africano nelle zuffe. Fu nondimeno 
a ragione e convenientemente ammiralo che dopo tante 
perdite d’ eserciti e capitani uccisi in battaglia , e dopo 
avere i Cartaginesi messo in confusione tutto P imperio 


PARAGONE DI PELOPIDA E MARCELLO. 293 

romano, avesse in tal guisa rinfrancali i cuori de’ Ro- 
mani, che osassero di stare a petto degli avversari. Per- 
chè colui che nell’ esercito e ne’ petti de’ Romani, già per 
antiche prove impauriti e spaventati , rimise zelo e vo- 
lontà risoluta di venire co’ nimici alle mani, é che gli 
assicurò e rincorò infmo al non cedere di leggieri la 
vittoria, ma disputarla con onorata contesa, fu solo Mar- 
cello. Perchè, là dove eran prima, per lung’ uso di rotte 
e perdite, avvezzi a pregiarsi da molto, qualora con la 
fuga si salvassero dalle mani d’ Annibale, insegnò loro a 
vergognarsi di salvarsi in rotta, a negare d’ essere stati- 
vicini al ritirarsi, e dolersi quando non avevan battuto 
il nimico. 

Poiché adunque Pelopida non fu mai rotto in bat- 
taglia ove fusse egli generale, e Marcello ebbe più vit- 
torie che altro capitano de’ suoi tempi, poiria per av- 
ventura parere che le molte vittorie dell’ uno dovessero 
agguagliarsi all’ invincibilità dell’ altro. È vero che que- 
sti prese Siracusa, e quelli non potè prendere Sparta; 
nondimeno stimo opra maggiore della presa di Sicilia 
essere stato l’ appressarsi a Sparla , ed essere stato il 
primo tra gli uomini a valicare il tiume Eurota con Tar- 
mi. Se già non dicesse alcuno convenirsi attribuir più 
tosto questo fatto a Epaminonda che a Pelopida, sì come 
ancora la vittoria conquistata a Leuttra: là dove non fu 
persona al mondo che potesse pretender parte della glo- 
ria de’ fatti di Marcello; egli solo prese Siracusa, e mise 
in fuga i Galli in assenza del compagno, e contrastò con 
Annibaie senza soccorso d’ alcuno: anzi quando gli altri 
tutti cercavano di divertimelo, solo s’ oppose, e mutato 
stilo di guerreggiare , fu il primo maestro che insegnò 
aver ardire la fronte alzare contra ’l nimico. 

Non lodo già la morte nè dell' uno nè dell’ altro ; 
anzi m’ affliggo , e meco mi sdegno che perdesser la 


* 
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vita senza proposito ; 1 e maravigliomi d’ altra parte che 
Annibaie, in tante battaglie da non annoverarsi di leggieri, 
non fusse mai ferito. E sento contento' in ricordarmi di 
quel Crisanla appresso Senofonte nella Istruzione' e 
vita di Ciro , 2 il quale, alzata la scimitarra per ferire il 
nimico, sentendo suonar la tromba a raccolta, quietamente 
e modestamente si ritirò senza menare il colpo. Rende 
nondimeno più scusabile Pelopida, oltre all’ essere infiam- 
mato, un generoso sdegno che lo stimolava a vendetta. 
Perchè, come disse Euripide, . . * 

È ben che vincitore altero duce 
J Lielo trionfi, e glorioso scampi ; 

Ma se morir pur dee, di virtù lampi , 

Morendo, accenda iu sè d’eterna iuce . 3 

‘Oltre al giusto sdegno di Pelopida, altro lo spinse non 
senza ragione a ciò fare r che scorgeva la perfezione di 
sua vittoria consistere nella morte del tiranno: senza 
che non si saria di leggieri uomo avvenuto ad altra oc- 
casione sì onorata e gloriosa di spiegare il valore. Ma 
Marcello senza gran necessità urgente, e senza quel fu- 
rore usato spesso d’ alterar la mente de’ valorosi nei 
mezzo de’ combattimenti, si precipitò nel pericolo, nel 
quale morì, -non come capitano, ma come semplice ca- 
valiero scorridore andato a riconoscere, gittando via i 
* • • 

* Plutarco ha già detto, nella vita di Pelopida, che non è .cosa da 
buono e prudente capitano il porre a pericolo la propria persona, iu cui è 
spesso riposta la fortuna di tutto P esercito. % 

' 3 Era questo Crisante un officiale dell’ esercitò di Ciro al tempo della 
. celebre spedizione di Senofonte, che racconta un tal fatto nel principio del 
IV libro della sua Ciropcdia. 

5 Ovvero più letteralmente: 

Bello che un duce vincitor sua vita 

In salvo ponga: s’ uopo fia, pur hello 

Fra prove di valor ch’e* muoia in campo. (.C.) 

4 Aggiungi poi col gr. : chè la morte di chi coti cade non i to [feri- 
mento , ma azione. (C.) 
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cinque consolati, i suoi tre trionfi, le spoglie, e’ trofei 
^ portati con sua mano per aver ucciso il re nimico, in . 
mano a Spagnuoli e Numidi, che vendevano il proprio 
sangue e la vita a’ Cartaginesi: tal che io mi credo che, 
portassero invidia a loro stessi di si bel fallo, d’aver * 
dato morte tra scorridori fregellani al più valoroso e 
più potente uomo* di Roma'. Non si creda che io accusi 
la memoria d^uomini si grandi, ma si prenda questa 
mia per una doglienza e libera ammonizione indirizzata 
ad essi, e al lor valore, per cui dimostrare fecer perire 
F altre lor virtù, senza fare slima della vita e dell’anima, 

. come se avesser voluto e dovuto morire a loro stessi, 
e non più tosto alla patria, a gli amici, e confederati. 
Pelopida dopo' morte ebbe, sepoltura da gli amici e 
confederati di Tebe, per cui era morto.; e Marcello fu 
sepolto da’ nimici che l’ uccisero. Quello fu caso deside- 
rabile e avventuroso: ma più del grande e della mera- 
viglia ha, che il nimico onori la virtù, la quale gli no* 
ceva, Che non è il riguiderdonare il debito della benevo- 
lenza: perciò che il nimico non ha cosa che l’ inviti ad 
onorare il nimico morto, se non la- sua virtù: là dove 
T amico il fa più per interesse e per utile, che per amore 
che porti alla virtù del morto amico. 
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I. Origine di Aristide. Varie opinioni intorno alle sue fortune. — 

. II. Come egli d’ indole e di parte fosse contrario a Temisto- 
cle. — III e IV. Integrità di Aristide. — V. Sua deferenza per 
Milziade. Suo valore alla battaglia di Maratona. Custodisce fe- 
delmente la preda. Crudeltà di Callia. Aristide è fatto arconte. 
VI. Considerazioni intorno alla giustizia di Aristide. — VII. Egli- 
è bandito per ostracismo. — Vili. Richiamato, porge utili con- 
sigli a Temistocle. — IX. Suo valore e senno alla battaglia di 
Salamina. — X. Mardonio minaccia i Greci; ma cerca di trar 
dalla sua gli Ateniesi. Sospetti degli Spartani. Risposta di Ari- 
stide a nome degli Ateniesi. — XI. Aristide eletto generale. 
Augurii prima della battaglia di Platea. — XII. Gara tra gli Ate- 
niesi e i Tegeati. — XIII. Congiura scoperta e prudentemente 
dissipata da Aristide. —XIV. Scaramucce ira la cavalleria per- 
siana e i fanti ateniesi. Morte di Masistio. — XV. Mardonio, ri- 
dotto alle strette per difetto di vittovaglie, risolve d* assaltare 
i Greci improvviso. Alessandro re di Macedonia ne avvisa i 
Greci. — XVI. Movimenti da ambe le parti per ordinarsi a bat- 
taglia. — XVII. I Lacedemoni rimasti separali dagli altri greci 
sono in grave pericolo. Loro costanza. — XVIII. Gli Ateniesi, 
correndo al soccorso, si azzuffano per via co* Greci partigiani 
de’ Medi. — XIX. Battaglia di Platea. — XX. Gare tra Ateniesi 
e Spartani pel premio del valore. Aristide le raccheta. Euclida 
in un sol giorno va da Platea a Dello pel fuoco sacro, e torna, 
e muore. — XXI. Giuochi in onore della libertà. Ordinamento 

dell’ esercito federale. Funerali fatti da* Plateesi a’ morti nella 

* 

battaglia. — XXII. Il popolo d’ Atene per consiglio di Aristide 
è ammesso alle magistrature. Temistocle propone di abbru- 
ciare l’ armata degli alleati. Aristide si oppone. — XXIII. Su- 
perbia di Pausania. Mitezza e senno di Aristide, onde i Greci si 
pongono sotto la supremazia d’Atene. Moderazione degli Spar- 
tani. — XXIV. Aristide , richiesto, impone tassa sui Greci con 


ARISTIDE. 


297 


soddisfazione universale.— XXV. Egli giura l’osservanza de’ca- 
pitoli della lega. Sua condotta politica e sua povertà. Suoi gene- 
rosi trattamenti con Temistocle. — XXVI. Opinioni diverse 
sulla sua morte. —XXVII. Sepoltura di Aristide eretta a spese 
del pubblico. Le sue ligliuole sono dotate dal Comune per de- 
creto della repubblica. 

Dacier pone l’esilio di Aristide nell’anno 3467 del mondo, secondo <M)a 
LXXIV olimpiade, 270 di Roma, 4SI av. G. C. 

I nuovi «dii. d'Amyol assegnano per limiti di questa vita la LXIII olino- 
piade e l’anoo secondo della LXXV11I, 467 av. G. C. 


1. Aristide figliuolo di Lisimaco fu della tribù Anlio- 
cliide e del borgo Alopece. Delle sue sostanze fu scritto 
diversamente; da alcuni, che vissuto in estrema povertà 
dopo morte lasciò due figliuole state lungamente senza 
marito per non aver dote. 1 Contra ’l qual detto da molti 
pubblicato opponendosi Demetrio Falereo nel libro inti- 
tolato Socrate, scrive di sapere una possessione nel borgo 
di Falero nominata la Possessione d’Aristide, ove fu 
seppellito. E in fra gli altri indizi dell’ abbondanza della 
sua casa , s’ allega per uno che ottenne per partito delle 
più fave il magistrato annuale dell’ arconte Eponimo, 
da cui pigliava l’ anno la denominazione ; e non erano 
messi a partito se non quelli di famiglie, le quali aves- 
sero maggiori entrate di beni, nominati in Atene i Pen- 
tacosiomedimni,* cioè che ricogliessero cinquecento me- 
diami (che erano certe misure) di grano. E '1 secondo 
si fu l’ostracismo, la qual maniera di sbandeggiamento 
non si dava a’ poveri, ma a famiglie maggiori, alla cui 
grandezza portava il popolo invidia. E per terzo e ulti- 
mo si racconta che lasciò nel tempio di Bacco il dono 

* In questa vita accade spesso a Plutarco di valersi dell’autorità d’Ero- 

doto, cui sempre, anche senza citarla, disccrne dall’ altre. Gli aCcade anche 
di valersi, fra le altre , dell’autorità d’ Aristotele , se di questo filosofo è ve- 
ramente il libro della Nobiltà eh’ egli nomina , e in cui parlavasi de’ succes- 
sori d’ Aristide. \ 

* Vedi SoIom, T. I, § XVIII, pag. 20J. v 
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de’ Tripodi, vasi a tre piè usati offerirsi da’ vincitori dei 
giuochi, e si veggono conservati infino al di d’oggi con 
questa inscrizione. Vi nse la tribù Antiochide, spose Ari - 
slide, Archestrato 1 poeta fece recitare le commedie. Il 
quale indizio benché sembri grandissimo, nondimeno è 
pili debole degli altri. Perchè Epaminonda ancora (come 
si sa per tutti) nutrito e allevato in povertà, e Platone 
il filosofo accettarono di far simili spese non piccole, 
l’uno nel provedere a Tebe sonatori di tibie, e l’altro 
quanto bisognava a celebrare il ballo tondo de’ giovanetti 
in Atene : ma Dione siracusano provide a Platone l’ ar- 
gento, e Pelopida a Epaminonda. Perchè non han guerra 
immortale implacabile i virtuosi contra’ doni degli amici; 
anzi stimando atto vile e basso faccettare per rispiar- 
mo e per avarizia non rifiutano le offerte indirizzate a 
fine onorato e publica magnificenza, onde non sia per 
tornarne a loro stessi guadagno. Benché Panezio scriva, 
che Demetrio rimase ingannato in quanto al Tripode 
dalla somiglianza del nome ; perchè dal tempo della 
guerra di Persia infino al tine di quella del Peloponneso, 
due Aristidi soli si trovano nel registro de’ vincitori che 
spesero, niuno de’ quali fu figliuolo di Lisimaco, ma 
l’uno di Xenofìlo, e l’altro visse ne’ tempi molto più 
bassi, come ci mostrano i caratteri secondo le leggi della 
grammatica usati in Grecia dal tempo di Eraclide * in qua; 
e i poeta Archestrato scritto dopo a lui, nome non usato 
punto nel tempo della guerra di Media e Persia : là 
dove molti con questo nome nella guerra del Pelopon- 
neso lo scrivono per maestro e componitore di canzoni 

4 Di questo verbo <Jt£a'jx« (ammaestro) particolare è P uso che ne fecero 
talvolta i Greci , usando di esso a significare P ammaestrare degli istrioni nel 
recitare le commedie. Ond^ qui ' pv.ro $ x/.s varrebbe Archestrato 

fu V ammaestratore degl ' istrioni. (C.) r 

a Leggi: Euclide. (C.) 
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a ballo. ' Ma quanto al detto di Panezio sarla da conside- 
rarlo meglio. L’ostracismo è ben certo che usavano con- 
tra qualunque per gloria , nobiltà od eloquenza fusse cre- 
duto sormontare gli altri, poi che Damone precettore di 
Pericle fu bandito per via d’ ostracismo perchè era te- 
nuto più savio degli altri. Ma Idomeneo scrive, che Ari- 
stide fu eletto arconte annuale non per partito, anzi a 
viva voce del popolo ateniese ; e se questa maggioranza 
ebbe dopo il fatto d’ arme seguito alle Platee , come scrive 
lo f stesso Demetrio, molto ci si mostra verisimile che 
l’ onore usato darsi alle ricchezze degli altri, dessero alla 
virtù di lui per cagione di tanta gloria acquistata, e di 
tali prodezze. Ma Demetrio non si sforza di levare la 
povertà ad Aristide solo, ma a Socrate ancora mani- 
festamente, come se fusse gran male, dicendo che non 
solo possedeva una casa , ma davantaggio settanta mine , 
d’ ariento in mano a Critone, che glie ne pagava usura. 

II. Aristide per tanto fatto amico di distene lo sta- 
bilitore del governo d’ Atene, dopo la cacciata de’ trenta 
tiranni, ammirando infra gli altri, e più degli altri uo- 
mini di governo Licurgo di Lacedemone , si mise in 
cuore di ridurre ad aristocrazia , voglio dire ad un reg- 
gimento di picciol drappello di virtuosi cittadini, la sua 
patria : ma in favor del popolo se gli contrappose Temi- 
stocle di Neocle. E raccontano alcuni, che infìno dalla 
prima fanciullezza allevati insieme in ogni azione e pa- 
rola giocosa o grave che fusse, furono l’uno all’altro 
contrari, e cominciarono in lai contrasto a svelare cia- 
scuno la propria natura. Pronto era 1’ uno, arditissimo 
astuto, tosto e di leggieri a tutto si movea. Avea l’ altro 
posalo e saldo costume, per nulla aria travialo dal sen- 

* Secondo il gr. : e ’l nome Arehestrato, scritto dopo a lui, non usato 
punto nel tempo della guerra di Media, laddove durante la Peloponnesiaca 
trovasi frequentemente con tal nome indicato un ammaestratore di cori. (C'.) 
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tiero di giustizia; menzogna ; motto vile, od inganno, 
ned eziandio per gioco arebbe usato già mai. Ma Ari- 
stone Chio scrive esser cominciata e proceduta tant’ oltre 
la nimicizia per cagione d’amore: essendo ambidue in- 
namorati di Stesileo dell’ isola di Geo, il più bello di fac- 
cia e disposizione di corpo di quanti giovani v’avesse : 
nò svanì di leggieri l’ affetto, nè perchè sfiorisse la bel- 
lezza del giovane garzone fermarono la contesa; ma come 
si fussero nell’aringo di gelosia addestrati, impetuosa- 
mente entrarono con ardore e contrarietà di voleri al 
governo della Repubblica. Temistocle datosi tutto al pro- 
caccio d’ amicizie, si fe’ parapetto di potenza non disprez- 
zabile : tal chè ad uno che gli disse : Ben governerai il 
popolo Ateniese, se a tutti ti porgerai eguale e comune, 
rispose : Non piaccia a- Dio che io risegga sopra quel tri- 
bunale, onde non sia per ricevere da me più l’amico 
che lo straniero. Là dove Aristide camminava per sen- 
tiero privato e solingo nel governo, primieramente per 
non fare ingiuria e dispiacere a’ compagni, se caso avve- 
nisse che non soddisfacesse loro. Appresso si allontanava 
dall’ amicizie, perchè vedeva non pochi affidali sotto la 
potenza d’ amici, pigliar ardimento d’ oltraggiare altrui, 
e solo giudicava conveniente ai buon cittadino lo aver 
confidenza nel fare e consigliare oneste azioni e giuste. 

DI. Smovendo nondimeno Temistocle molte cose 
temerariamente, opponendosi ad ogni sua impresa, e 
rompendo ogni disegno, era costretto ancor egli a difen- 
dersi, opporsi a quello che faceva, e reprimere la po- 
tenza dell’avversario cresciuta per lo favor dei popolo. 
Però stimò esser meglio conlradirli in alcune domande 
utili al popolo, che lasciarlo vittorioso sempre farsi troppo 
potente in tutte le cose. Finalmente proponendo una fiata 
Temistocle non so che profittevole al popolo, Aristide 
s’oppose, e vittorioso ne’ voti non potè contenersi che 
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non dicesse nel partir di consiglio , che non si ridurrieno 
mai a buono stato gli affari degli Ateniesi , se non gitta- 
vano Temistocle e lui insieme nel Baratro, caverna ove 
si precipitavano i malfattori. E in altro tempo proposto 
che ebbe il suo parere al popolo, dopo a molte contradi- 
zioni e obiezioni/ rimase superiore; ma essendo già il 
risedente magistrato vicino al domandare al popolo il 
suo parere per mandarne il partito, riconoscendo dalle 
ragioni allegate da altri potere essere più tosto dannoso, 
non volle procedersi alla ratificazione. E spesse volte usò 
di proporre suoi pareri per persone interposite, acciò 
Temistocle non impedisse V utile comune per cagione 
dell’ostinata contesa seco appiccata. Maravigliosa costanza 
usò nelle mutazioni del governo, non alzò mai V animo 
per onori che gli facessero, di nulla travagliato, anzi 
mansueto si scorse nelle avversità, stimando esser debito 
di buon cittadino d’ offerire in ogni fortuna, e sempre, 
il corpo e l’anima presta al servizio della patria senza 
speranza di mercede, utile, o d’ onore. Onde recitandosi 
un giorno que’ versi da Eschilo fatti in lode d’Amfiarao 

Egli vuol esser savio, e non parere, • 

Profondo solco avendo nella mente, 

Da cui nobil semenza di consigli 
A tutt’ora germoglia in abbondanza. 

tutti gli occhi rivolsero ad Aristide, come a persona a 
cui più che ad altri si convenisse cotale virtù. 

IV. Perchè non .solo fu fortissimo a resistere alla 
benevolenza, al favore, ma ancora all’ira e all’odio, 
qualora si trattasse di amministrare giustizia. Onde si 
racconta che perseguitando un giorno un suo nimico in 
giudizio, non volevano i giudici dopo l’ accusa sua ascol- 
tare l’accusato, ma condennarlo di fatto; Aristide si levò, 
e in compagnia del reo supplicò i giudici, che ascoltas- 
sero sue giustificazioni secondo le leggi. E ad altro 
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tempo giudice eletto fra due privati, quando gli disse 
l’uno: L’avversario mio pur ti fe’ molte ingiurie, ri- 
spose: Di più tosto se fece male alcuno a te; io giudico 
ora per te, e non per me. Eletto poi amministratore 
dell’ entrate pubbliche, mostrò che quelli, i quali l’ avean 
maneggiate non solo a suo tempo, ma innanzi a lui, ne 
aveano per sè gran parte pigliata ; e più degli altri Te- 
mistocle, il quale era savio, ma non di mano continen- 
te. Per la qual cagione adunando molti di sua fazione 
conira Aristide, quando era sopra ’l rendere i conti 
l’ accusò ancor egli di mala amministrazione e di furto 
in giudizio, e ’l fe’ condennare , come scrive Idomeneo. 
Ma sdegnandone i primi e migliori della città, non solo 
fu della pena prosciolto, ma di nuovo al medesimo ufi- 
zio eletto, seguitò nella medesima amministrazione. E 
facendo sembiante di pentirsi delle sue prime azioni, e 
più trattabile nel conversare porgendosi, piacque agli 
usurpatori del pubblico tesoro, non riprovando nè sì ri- 
gorosaineute come prima ricercando il vero : tal che gli 
arricchiti già de’ denari del Comune, lodandolo a mera- 
viglia, fecer procaccio e studio appresso al popolo, chè lo 
eleggessero per la terza volta a continuare il magistrato. 
Venuti al giorno destinalo all’elezione, riprese gli Ate- 
niesi dicendo : Quand’ io fedelmente e bene amministrai 
l’ inizio che mi deste, ricevetti da voi oltraggio e scher- 
no, e ora che di non vedere molte vostre ruberie mo- 
stro sembiante, vi paio buon cittadino. Ben vi dico che 
più mi vergogno dell’onore, il quale al presente mi 
fate, che della pena, nella quale prima mi condennaste; 
e mi sdegno con voi del vedere che appresso di voi 
acquista più lode il benefizio fatto a cittadini scelerati, 
che la conservazione del pubblico bene. Dopo a queste 
parole datosi a scoprire i ladronecci, chiuse la bocca 
a’ ladri, che con si chiare voci testimoniavano di sua 
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bontà, e s’acquistò insieme la lode verace e migliore. * 

V. Essendo Datis mandato da Dario in nome per ga- 
stigare gli Ateniesi dell’ avere abbruciata la città di Sar- 
dis ,* ma in verità per soggiogare tutta la Grecia, prese 
porto con grandissima armata a Maratona nell’ Attica, e 
saccheggiò la campagna tutta. In fra’ capitani eletti a 
questa guerra dagli Ateniesi, Milziade - era di maggior de- 
gnilà, Aristide secondo in riputazione e- credito, e allora 
principalmente quando s’ uni al consiglio di Milziade in- 
torno al combattere o non combattere, fu di non pic- 
ciolo momento alla vittoria. E avendo in ciascun giorno 
ciascuno de’ dieci capitani la autorità suprema, quando 
tornò a lui la'volla cedè volontariamente la maggioranza 
a Milziade, insegnando a’ compagni , che l’ obbedire e se- 
guitare il savio- non è atto vergognoso, "ma venerando 
e salutare. In cotal guisa addolcita l’ amarezza dell’ osti- 
nata contesa, che saria potuta nascere fra essi, e persua- 
sigli a secondare il consiglio solo migliore del più inten- 
dente guerriero , forte rincorò Milziade fatto più sicuro 
quando l’ autorità del comandare non gli fu più tolta. 
Perciochè non facendo più stima alcuno d’ essi del gior- 
nale imperio al tornar della volta, a lui solo obbedienza 
prestarono. Ma nel giorno della battaglia la parte del- 
l’ esercito ateniese più tempestata fu il mezzo, ove più 
di forza fecero i Barbari, e più lungamente contra le 
tribù Leontide e Antiochide ivi rassegnate combattero- 
no : e qui schierati 1’ uno non lungi dall’ altro, Temisto- 
cle e Aristide, quasi gareggiando fecero prove di gran- 
dissimo valore, perchè era l’uno della Leontide e l’al- 
tro della Antiochide. Quando volti in fuga i Barbari gli 
ebbero alle navi cacciati, veggendoli vogare non verso 

* Secondo il gr.: e s’ acquistò insieme da’ buoni cittadini la lode ec. (C.) 

3 Al tempo della prima spedizione de’ Persiani cóntro la Grecia, anno 
secondo della LXXII Olimpiade, 491 av. G. C. 
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risole, ma forzati dal vento, e dal mare esser traspor- 
tati dentro alle maiine dell' Attica, c però temendo che 
non occupassero la città sguernita di difensori, spedi- 
rono in diligenza nove tribù, e marciarono con sì gran 
prestezza, che il giorno stesso v’arrivarono. Aristide 
lasciato in Maratona con la sua tribù a guardia de’ pri- 
gionieri e della preda, non ingannò la buona opinione 
presa già di lui ; perchè essendovi confusamente sparso 
oro, argento, vari e diversi vestimenti, e altri infiniti 
arnesi per li padiglioni, e sopra navili presi, non volle 
mai toccarli, e non lasciò ad altri toccarli, se non fu 
senza sua saputa, pigliandone alcuni per suoi bisogni. 
Uno di Questi fu Callia sacerdote porla facelle ' di Cerere, 
il quale incontrato da un barbaro, che credendolo re 
per vederli lunga la chioma e bendata la testa, gli fe’la 
riverenza, e presolo per la destra gl’ insegnò gran quan- 
tità d’ oro in certa fossa sotterrato da lui. Callia con alto 
crudelissimo ed empio pigliò l’oro, e-’l barbaro, perché 
noi ridicesse ad altri, uccise. E quindi presero occasione 
i comici di nominare per beffa Fossarricchiti* i discesi di 
quella famiglia’, alla fossa avendo risguardo, ove fu da 
Callia 1’ oro trovato. Aristide fu subito eletto arconte 
eponimo, ancorché scriva Demetrio Falcreo, che ciò fu 
poco innanzi al morire, dopo al fatto d’ arme seguito alle 
Platee. Ma nel registro pubblico non si troya questo 
nome d’Aristide, molti anni dopo a Xantippide nel cui 
anno fu vinto Mardonio capitano del re di Persia alle 
Platee: ma dopo Fanippo, nell’ anno del quale vinsero in 
Maratona, si trova immediatamente registrato il nome di 
Aristide arconte. 

4 L’ officio di questo Callia era di portar la fiaccola ne’ misterj , il elio 
riguardavasi come cosa di grande onore. Veggasi t’ausania nelle Cote Atti- 
che, e la vita di Alcibiade, T. II. g XIX, pag. 24, nota 3. 

3 AocxxoTtXovTOJi, vale a dire arricchiti-dalia- fotta. 
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VI. Oltre all’ altre sue virtù fu la giustizia cono- 
sciuta dal popolo, perchè l' uso di lei più perfetto è, e ’l 
frutto più comune : onde avvenne che- egli povero e 
popolare acquistò il cognome di Giusto, il più reale c 
più divino che sia : al qual cognome non aspirò già mai 
re o tiranno alcuno, ma sr compiacquero d' esser co- 
gnominali espugnatori di città, folgori, vittoriosi, ed 
altri aquile e sparvieri , amando meglio per mio avviso 
la gloria originata dalla forza e potenza, che la proce- 
duta da virtù. E pur è vero che Iddio, a cui bramano 
di conformarsi e rendersi simili, mostra in tre cose es- 
sere sopra gli altri eccellente, in immortalità, in poten- 
za e virtù: la più veneranda e più divina si è la virtù, 
perchè l’ incorrottibilità è particolare degli elementi e 
del vóto ; e quanto alla potenza i tremuoti, le folgori , 
i venti, le inondazioni de’ fiumi l’hanno grandissima: 
ma della giustizia e dirittura niuna creatura ha parte , 
se non quella che è divina per l’ intelletto e discorso. 
Là onde tre essendo gli affetti co’ quali gli uomini han 
rispetto con Dio , di stimarlo ben avventuroso , di te- 
merlo e di adorarlo, mostra che per la immortalità e 
eternità lo reputino beato e felice : dell’ autorità sovra- 
na e potenza abbiano spavento e paura ; e per la giu- 
stizia l’amìno, l’onorino e adorino. E non pertanto 
tale essendo la condizione delle cose, gli uomini appe- 
tiscono l’ immortalità di cui non è nostra natura capa- 
ce , 1 e la potenza ancora, il più della quale pende da 
fortuna , e lasciano indietro la virtù , quel solo bene 
divino che possiamo capire ; con pessimo consiglio , 
poiché la giustizia rende divina e celeste la vita di 
quelli che sono in alto grado di fortuna e d’imperio 


* Ecco uno de’ luoghi, ne* quali il buono e sapiente PlnUrco asserisce 
cosa ni sapiente nè buona. 

flutakco. — il. 20 
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riposti; e la ingiustizia per contrario, bestiale e sel- 
vaggia la rende. 

VII. Ma lordando ad Aristide io dico che si come 
il cognome di giusto il fece da prima amare, cosi lo 
fece appresso odiare più che altro per le parole semi- 
nate fra ’l popolo da Temistocle, che Aristide, annullati 
i giudizi con 1’ essere egli in tutte le cause eletto 
arbitro e definitole , non sen’ accorgendo essi , s’ ac- 
quistava assoluta potenza di monarca senza bisogno 
di guardie. Oltre che il popolo molto sollevato per la 
vittoria di Maratona, di gran cose degno reputandosi, 
pigliava sdegno contra qualunque particolare gli altri 
sormontasse in buona fama e riputazione ; tanto die 
concorsi da tutte le parti dell’ Attica in Atene, sban- 
deggiarono per via d’ ostracismo Aristide , all’ invidia 
portata alla sua gloria imponendo nome di tema di 
tirannia. Questo ostracismo non era punizione di mal- 
vagità , ma con velo onesto s’ appellava abbassamento 
e troncamento di autorità e potenza troppo grave al 
popolo : ma veramente era un dare graziosa soddisfa- 
zione all’ invidia , la quale per questo modo veniva a 
non ispiegare la malevoglienza sopra T malvoluto con 
danno irrimediabile , ma terminava in un solo confino 
di dieci anni. Ma quando incominciarono alcuni a sot- 
tomettere a questa ordinazione persone ignobili e vi- 
ziose come fu Iperbolo , T ultimo che cacciarono per 
colai via , fu del tutto questa legge levata. 1 E si rac- 
conta che Iperbolo pali 1’ ostracismo per questa cagio- 
ne. Alcibiade e Kicia potentissimi nella città conten- 
devano insieme , ed essendo il popolo in atto di farsi 
dare T oslraco, cioè il nicchio, sopra il quale' scriveva 
il nome di colui che desiderava cacciarsi , s’ accorsero 
ciò farsi per bandire almeno uno di loro : però venuti 

1 Vedi Alcibiade, t. II, g XIII. p*g. 14. 
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a parlare insieme, accordati i loro segnaci, ordinarono 
segretamente d’ostracizzare Iperbolo, e venne lor fatto, 
l’erchò sdegnato il popolo per vedere schernita e sbef- 
fata la legge, la disitìessero ed annullarono del tutto. Ma 
per' mostrare sommariamente , come si faceva , è da 
sapere die ciascuno , preso un nicchio dettQ da’ Greci 
ostraco, e scrittovi il nome del. cittadino , che voleva 
bandirsi della città , lo portava dentro a una parte della 
piazza da steccato in cerchio richiusa; e’ magistrati da 
prima contavano il numero intero de’ nicchi. Perchè se 
erano meno di semila quelli che lo portavano scritto , 
l’ostracismo rimaneva imperfetto. Dipoi mettendo in 
disparte ciascuno de’ nomi scritti, quel che si trovava 
scritto più volle era a suon di tromba dichiaralo per 
dieci anni bandito , e godeva i frutti delle sue entrate. 
Ora portandosi i nicchi scritti, raccontasi che uno ben 
rozzo e rustico porse il nicchio ad Aristide riscontrato 
il primo , pregando a scrivervi sopra il nome di Ari- 
stide. Diche maravigliato, domandando che dispiacere 
gli avesse Aristide fatto, rispose il contadino : Nessuno, 
e non lo conosco , ma mi dà noia il sentirlo per tutto 
cognominare il Giusto. Aristide, ascoltate queste parole, 
tacque, scrissevi il nome , e rendègli il nicchio. Ma al 
partire bandito della città, alzate al cielo le mani, fece 
preghiera contraria a quella d’Achille in Omero: Che 
non venisse mai tempo che fussero gli Ateniesi costretti 
a ricordarsi di Aristide. 

Vili. Non dimeno tre anni- appresso spignendosi 
Serse per la Tessaglia e per la Beozia nell’ Attica , de- 
rogando il popolo a questa legge, per pubblico decreto 
richiamarono i confinati, d’Aristide più che d’ altri te- 
mendo che unitosi co’ nimici non corrompesse e non 
incitasse molli cittadini a pigliare la parte del Barbaro, 
non ben conoscendo la persona ; il quale innanzi che 
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richiamato fussc non cessò mai di confortare ed inani- 
mare alla libertà i Greci, e dopo il decreto fatto, essen- 
do eletto Temistocle generale con autorità assoluta , 
pronto gli prestò 1* aiuto e T consiglio , il maggiore 
nimico suo colmando di gloria per la comune salute. 
Perchò quando Euribiadc ammiraglio . consigliava che 
s'abbandonasse Y isola Salamina, e le galee de' Barbari, 
di notte tiratesi in alto mare, aveano accerchiate risole 
intorno e chiuso il passo, senza che alcuno questo 
accerchiamento sapesse , Aristide con meraviglioso ar- 
dire parti dall' isola Egina , e traversata Y armata ni- 
mica arrivò la notte stessa al padiglione di Temistocle, 
e chiamatol fuori solo gli disse: Se vogliamo, o Temi- 
stocle , usar prudenza e senno , lasciamo ai presente 
questa vana c gioveniie gara nostra, e ripigliamone 
oggi altra salutare e gloriosa di conservare la Grecia, 
tu comandando e facendo ufizio di buon capitano „ ed 
* io prestandoti obbedienza e buono consiglio. Poiché 
r sento tè. solo toccare discorsi migliori, consigliando 
che s’ appicchi la battaglia il più tosto che si può den- 
tro lo stretto di Salamina : e se noi compagni e con- 
federati ci opponghiamo , io t’avviso che i nimici 
t’ aiuteranno , perchè il mare in giro da tutte parti a 
nostra vista è già ripieno di navi nimiche, talché ne- 
cessità costringe quelli eziandio che non vogliono ad 
essere valorosi e combattere, poiché ogni passo è 
chiuso allo scampo. Alle quali parole rispose Temisto- 
cle: Non avrei, o Aristide, voluto che tu mostrato in 
questo ti fussi migliore di me, ma poiché cosi è, mi 
sforzerò di gareggiare contra questo tuo bel principio , 
e di superarti co' fatti. E raccontatoli insiememente 
P inganno ordito da sé contra ’l Barbaro , lo pregò a 
consigliare Euribiade, c mostrarli non essere altro 
modo a salvar la Grecia, che combattere in mare: per- 
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chè questo ammiraglio prestava più orecchio alle pa- 
role d’ Aristide , che di Temistocle. Per la qual cagio- 
ne avendo, nel consiglio fatto da’ capitani • sopra il com- 
battere o non combattere , Cleocrito Corintio detto a 
Temistocle , che *1 suo parere ad Aristide non piace- 
va, poiché trovandosi presente taceva, Aristide repli- 
cò che s’ ingannava, perchè non avria già mai taciuto, 
se conosciuto non avesse migliore il consiglio di Temi- 
stocle ; e che allora queto si stava non per bene che 
gli volesse , ma in commendazione delle sue parole. 

IX. Infra quésti trattamenti de* capitani dell’ ar- 
mata greca, Aristide veggendo Psittalia isoletta dentro 
allo stretto a Salamina dinanzi essere già di nimici ri- 
piena, fatti imbarcare sopra vaselli piccoli i più pron- 
ti e migliori combattenti fra’ suoi cittadini , approdò 
a questa isoletta , e appiccata co’ Barbari la mischia, gli 
uccise tutti oltre ad alcuni presi vivi di maggiore ri-^ 
putazione , e fra essi tre figliuoli di Sandauce sorella . 
del re , i quali mandò subito a Temistocle; e per ca- 
gione di certa risposta d’ oracolo per comandamento 
dell’ indoTino Eufrantida furono tutti e tre (com’ è 
scritto ) sacrificati a Bacco Omeste , cioè Crudele , o 
Divoratore di carne cruda. Aristide fatto questo, dispose 
per tutto armati in giro sopra Y isoletta per osservare 
i trasportati là per fortuna, - acciò niuno degli amici 
perisse, e niuno de’ nimici avesse scaiqpo: perchè mo- 
stra, che ’1 riscontrò più forte, e la battaglia più aspra 
seguisse intorno a quest’ isola: e però fu alzato il tro- 
feo in Psittalia. Temistocle dopo al conquisto della vit- 
toria per far prova qual fusse d’ Aristide la mente gli 
disse: Ben facemmo opera onorata, ma altra più bella 
a fare ne resta, di pigliare l’Asia dentro all’Europa, 
e velocissimamente in Ellesponto trapassare a rompere 
il ponte fattovi dal re. Alzata la voce Aristide rispose: 


ARISTIDE. 


310 

Questo non già, nò , nò, ma consideriamo più tosto , 
e cerchiamo il modo di cacciare prestamente il Medo 
di Grecia > acciò rinchiuso con si gran potenza, e sen- 
za speranza di fuga non ricorra all’ armi e alla difesa 
per necessità. Temistocle per tanto mandò Arnace pri- 
gioniero , eunuco del re, a dire segretamente a Serse, 
che avea ritenuti egli i Greci deliberati d’andare a rom- 
pere. il ponte, e non l’ avea fatto per altro se non per 
salvezza dello stesso re. 

X. Serse impaurito s’avacciò di ripassare lo stret- 
to-di Ellesponto ,. e lasciò Mardonio con trecento mila 
combattenti, i più valorosi dell’ esercito. Il qual Mardo- 
nio- tremendo per le forze terrestri, minacciava i Greci 
così scrivendo. , Vinceste con legni marittimi uomini 
usati a vivere in terra , a non maneggiare il remo : 
ma ampie sono ora le pianure di Tessaglia, e larghi 
- i campi di Beozia da farne bell’ aringo di guerra , ove 
ben potranno spiegare atti di valore i cavalieri e fanti 
*'• armati. Agli Ateniesi in particolare mandò lettere, e 
ambasciate da parte del re con offerta di riedificare 
loro- la città , e di molti denari , e di farli signori del- 
la Grecia, qualora da questa guerra si ritirassero. I 
Lacedemoni sentendo ciò e temendone, mandarono in- 
contanente ambasciatori ad Atene a pregare i cittadini, 
Ghe mandassero i lor figliuoli, e le mogli a Sparta, e 
pigliassero vettovaglie per nutrirne i loro vecchi . 1 
Perchè predata la campagna da’ Barbari , e distrutta , 
dura povertà stringeva il popolo. Nondimeno ascoltali 
gli ambasciadori, fecero onoratissima risposta, dicendo 
di scusare i nimici se stimavano tutto esser venale per 
oro e moneta , di cui non conoscono altra cosa mi- 
gliore : ben si sdegnavano co’ Lacedemoni che avendo 

1 Secondo il gr. : pigliando etti sopra sè di fornire gli alimenti a’ loro 
veechi. (G.) * 
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sojo riguardo alla povertà e necessità presente degli 
Ateniesi, non più si. ricordavano della natia loro virtù, 
e grandezza d’ animo ; poiché con offerta di cose da 
mangiare cercavano d’ indurgli a difesa onorata dèlia 
libertà della Grecia. Proposta e vinta questa risposta , 
Aristide, condotti in consiglio gli ambasciadori, coman- 
dò dirsi a bocca a’ Lacedemoni - , che non è , e non fu 
mai si gran quantità d’ oro sopra o sotto terra , che 
gli Ateniesi accettassero per abbandonare la libertà del- 
la Grecia. E a’ mandati di Mardonio, additando il Sole, 
disse: Mentre durerà colui a girare intorno al mondo, 
sempre saranno gli Ateniesi nimici de’ Persiani , per- 
chè hanno guasti e saccheggiati i lor campi, e con 
disusata empietà abbruciati i templi. E davantaggio 
propose ,- che i sacerdoti publicassero maledizioni con- 
tra qualunque trattasse di mandare a’ Persiani per ra- 
gionare di pace , o tradisse la lega de’ Greci. Essendo 
poi la seconda volta entrato armato Mardonio nell’ Atti- 
ca , gli Ateniesi si ritirarono a Salamina .di nuovo. E 
Aristide mandato a Lacedemone riprese la lentezza e 
non curanza degli Spartani d’ avere abbandonate Atene 
in preda al Barbaro , pregando , che soccorressero al 
meno il restante della Grecia. Gli Efori, principal ma- 
gistrato , ancor che seguitassero in quel giorno a mo- 
strare d’ essere intesi a’ giuochi , a menar ia vita in 
diletti , e festeggiare celebrando una lor festa nomi- 
nata Iacintia , di notte poi scelti cinque mila spartani 
natii , ciascuno de’ quali ebbe seco sette iloti, che era- 
nm come schiavi , gli fecer partire senza saputa degli 
ambasciadori. Quando si mise Aristide la seconda volta 
a riprendergli, essi ridendo risposero, che non sapeva 
che si dicesse, e dormiva; perchè l’ esercito loro levato 
contra gli stranieri (perchè stranieri appellavano i Per- 
siani) era in via, e già alla città d’ Orestio in Arcadia. 
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Aristide replicò , che non era tempo di motteggiare , 
ed era meglio ingannare i nemici che gli amici. Idome- 
neo così scrive. Ma nella proposta fatta da Aristide non 
è annoverato egli per ambasciadore , ma Cimone, San- 
tippe e Mironide. 

XI. Eletto poi generale con assoluta autorità da- 
gli Ateniesi , raccolti ottomila fanti armati , andò alle 
Platee: ove si trovò ancora Pausania generale supre- 
mo di tutto l’ esercito della lega de’ Greci, con gli Spar- 
tani seco , e vi concorreva sempre numerosa quantità 
d’ altri Greci. La somma dell’ esercito barbaresco era 
sopra la ripa del fiume Asopo, si disteso perla moltitu- 
dine di gente, che termino non aveva, solo avevan cin- 
to gl’impedimenti, bagaglie e arnesi principali con 
muro in forma quadra , di cui ciascun lato era lungo 
un miglio e un quarto. Tisamino , 1 * * * 5 Eleo indovino 
avea a Pausania,* e a tutti i Greci in comune predetto 
la vittoria , se facessero solamente difesa, e non co- 
minciassero essi l’assalto. E di Delfo, ove avea Aristide 
mandato , ebbe da Apollo risposta , che sarieno supe- 
riori gli Ateniesi a’ Rimici , se sacrificheranno a Giove 
e Giunone Citeronia , a Pane , alle Ninfe Sfragitidi , e 
parimenti agli eroi e semidei , a Androcrate , a Leu- 
cone , a Pisandro , a Dramocrale, * a Ipsione, ad Acteo- 
ne , a Poliido , e sopra ’l loro territorio appiccassero 
la battaglia nella pianura di Cerere Eleusina, e di Pro- 
sèrpina. Questa risposta portata mise Aristide in grande 
dubbiezza d’ animo : perchè gli Eroi , a’ quali farsi sa- 
crifizio domandava, erano i capi de’ Plateesi, e l’ antro 


1 Leggi: Tirameno. (C.) 

3 L’ oracolo aveva promesso a costui cinque vittorie ; e ciò fu cagione 

che gli Spartani, per averlo con loro, dessero a lui ed a suo fratello Hegia la 

cittadinanza ; cosa non mai ad altri conceduta. 

5 Leggi: Vamocrale. (C.) 
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delle Ninfe Stragitidi era in una delle cime del monte 
Citerone volta al Sole occidente di siate : ove già era 
un’oracolo (come raccontano), per cui molti de’ vicini 
erano presi da certo furore , e cognominavansi Nimfó- • 
lepti, cioè ritenuti dallo spirito delle Muse;' 1 e il dire 
che gli Ateniesi arieno vittoria, se appiccassero sopra ’l ~ 
loro territorio, era un richiamargli nell’ Attica, e là tra- 
sportare la guerra’: E nel medesimo tempo ad Arijnne- 
sto capitano de’Plateesi parve in sogno, che Giove Sal- 
vatore gli domandasse a che pensassero i Greci, e gli 
rispondesse egli: Domane, o Signore, guideremo l’eser- 
cito nostro ad Eleusine, e là combatteremo contra* Bar- 
bari, secondo ’l comandamento dell’ oracolo; e gli re- 
plicasse Giove, che erano in errore; perchè Apollo avea 
specificato il luogo ivi nel territorio de’Plateesi, e ’l tro- 
verebbero, se cercavano. Arimnesto dopo a questa chia- 
ra visione svegliato, mandò prestissimamente a chia- 
mare i più sperti cittadini e vecchi, co’ quali discor- 
rendo per rintracciare il luogo , trovò che non lungi- 
dal monte Citerone appresso alla città de’ Nisii 1 era un 
tempio antichissimo, cognominato il tempio di Cerere 
Eleusina e di Proserpina. Però incontanente avvertito 
Aristide del fatto il condusse al luogo dispostissimo a 
meraviglia per ischierarVi squadrone di fanteria, 8 per 
cavalleria non già; perchè il piè del monte Citerone ter- 
mino e fine della pianura, impediva. a' cavalli il passag- 
gio al tempio : ed ivi era parimenti il sacello edificato 
ad onore di Androcrate, assiepato dintorno da selve folte 
ed ombrose. E perchè non mancasse di nulla l' oracolo 


i Non delle Muse ma delle Ninfe. (C.) 

3 II traduttore pose io margine Ilytia; e tale infatti era il Dome della 

città. 

5 Secondo il gr. : il condusse al luogo, il quale à coloro eh' aveano 
scarsezza di cavalleria dispostissimo era a maraviglia per ischierarvi 
squadrone di fanteria , perchè il piè del monte ec. (C ) 
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alla speranza di vittoria, a proposta di Arimnesto'fecero 
i Plateesi decreto, che levati i confini separanti il loro 
distretto da quello di Atene , tutto si donasse agli Ate- 
niesi , acciò credessero di difendere la comune libertà 
della Grecia , secondo 1' ammonizione dell’ oracolo, so- 
pra ’l proprio terreno. 1 Questa magnificenza de’ Plateesi 
sì famosa rimase , che Alessandro il grande molti anni 
appresso regnatore in Asia , nel riedificare , e cinger 
di muro la loro città fece dall’ araldo a suon di tromba 
bandire nell’ adunanza de’ giuochi olimpici , che Ales- 
sandro tale onore faceva a’ Plateesi in memoria del va- 
lore , e della liberalità che usarono nella guerra di Per- 
sia, quando donarono a’ Greci la patria per renderli più 
affezionati ,. e me’ disposti alla conservazione della co- 
mune libertà. 

XII. Contendendo gli Ateniesi co’ Tegeati nello schie- 
rarsi a battaglia , domandavano d’ avere , come sempre 
aveano avuto , il corno sinistro , poi che per antica 
usanza tenevano i Lacedemoni il destro, magnificando 
molte prove valorose de’ loro antenati. Sdegnarono del 
risentimento gli Ateniesi , ed Aristide venuto in mezzo 
disse: Non è tempo di quistionare co’ Tegeati di nobiltà, 
e valore : diciamo bene a voi Spartani e altri Greci , 
che il luogo non dà e non toglie la virtù , e che ci 
sforzeremo di tenere con onore la posta che ci darete , 
e di non disonorare la gloria acquistata nelle battaglie 
passate. Perchè venghiamo qua non per contendere con 
amici, ma combattere co’ nimici: non per lodare i padri; 
ma per valorosi mostrarci nel cospetto de’ Greci per la 
comune difesa. E questa stessa giornata testimonierà al 
mondo di quanta gloria sia de'gna ciascuna città, ciascun 

1 Non sodo rari nella storia gli esempj di questi artifizi , coi qnali gli 
antichi accomodavano le cose loro agli oracoli per poter dire di averli favo- 
revoli. 
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capitano , e ciascun privato. I capitani sedenti in con- 
siglio, queste parole sentite, dichiararono doversi dare 
Y uno de’ corni agli Ateniesi. 

XIII. . In tanta sollevazione della Grecia ,. e pericolo 
estremo degli Ateniesi , alcuni cittadini di famiglie il- 
lustri e ricche; impoveriti per la guerra, veggendo 
insieme con le ricchezze svanire la potenza , e ripu- 
tazione infra loro cittadini tenuta ; perchè altri erano 
onorali , e a’ magistrati promossi, s'adunarono segre- 
tamente in certa casa nella città stessa delle Platee , e 
con giuramento fermarono d* abbattere il popolo , e se 
d’ avanzarsi non venisse lor fatto, più tosto guastar tut- 
to, e tradire la libertà a' Bàrbari. Questi trattamenti 
menandosi nell' esercito, ed essendovi già molti de' cit- 
tadini corrotti, ad Aristide ne venne novella, jna te- 
mendo del tempo risolvè di non disprezzargli del tutto, 
e del tutto scoprirli , per non saper ben bene quanto 
fusse il numerò de' congiurati ; chè saria stato uomo da - 
seguitare più tosto il giusto, che V utile. Fece adunque 
di tanti pigliarne otto soli, due de’ quali più colpevoli 
nel distendersi i loro processi, Eschine del borgo Lam- 
pra , ed Egesia di Acarna fuggirono del campo ; e gli 
altri lasciò egli andare, prestando modo agli altri, che 
non si credevano ancora scoperti , di assicurarsi e 
pentirsi , soggiugnendo ; che il luogo del loro giudizio 
saria il campo della battaglia, nella quale potrieno giu- 
stificare. le colpe imputate , se giusta e diritta* volontà 
presenteranno alla patria. 

XIV. Mardonio dopo questo credendosi molto su- 
periore a- Greci con la cavalleria, tutta la mandò per 
appiccare scaramuccia con essi , e tentarli accampati a 
piè del monte Citerone in luoghi pietrosi , salvo i Me- 
garesi , i quali in numero di tremila posti più tosto nel 
piano, furono malmenati da' cavalieri Persiani, riie 
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sopra essi da tulte le parti a torme correvano. 1 Invia- 
rono adunque in diligenza un mandato a Pausania a 
domandare soccorso, chè più non poteano da se stessi. 
Pausania, questa novella sentita, oltre a vedere i poveri 
Megaresi ricoperti tutti di verrettoni e dardi, ed essersi 
alquanto insieme ristretti , non si risolveva d’ andare 
in persona con la falange armata e grave degli Spar- 
tani a portare difesa contra si numerosa cavalleria: de- 
liberò pertanto di destare nell’ animo degli altri colon- 
nelli, e capitani greci, che s’avea dintorno, qualche 
gelosia di virtù e desio d’ onore , se alcuni volontaria- 
mente s’offerissero di combattere, c soccorrere i Me- 
garcsi. Indugiando gli altri a rispondere , Aristide solo 
a nome degli Ateniesi tutti, offerendo di far egli 1’ ope- 
ra , spedi Glimpiodoro, il più valoroso di quanti capi- 
tani sotto sè avesse, con trecento soldati scelti ed alcuni 
arcieri fra essi. Messisi questi ben tosto in ordine , e 
~ mossisi a corsa contra’ Barbari, Masistio generale della 
cavalleria barbaresca uomo robusto, alto di persona, 
e di rara bellezza , quando vide venirli , rivolto il ca- 
vallo corse ad essi. Resistendo gli Ateniesi , e con essi 
intrecciandosi s' appiccò dura mischia , perchè da que- 
sto riscontro pigliar si dovea il giudizio del fine di tutta 
la battaglia. Quando poi il cavallo di Masistio saettato 
gittò lui stesso in terra , ed egli caduto per la gravezza 
dell’ armi immobile non potè rilevarsi, gli Ateniesi cor- 
sigli subito addosso non poterono per molti colpi che 
gli menassero afferrarlo , perchè avea coperto non sola- 
mente il petto e la - testa , ma 1’ altre membra tutte 
d’oro , di rame, e di ferro, infino a che uno ficcan- 
dogli la punta della zagaglia per la visiera del morione 

» 

• 

1 Erodoto invece afferma che Mardonio ciò fece prima delle coac gii rac- 
contate. Quello storico vissuto a’ tempi di Aristide, narrando le cose come le 
aveva da testimonj di veduta, è più credibile di Plutarco. 
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non l’ uccise. Gli altri Persiani abbandonando il corpo , 
si misero in fuga. E conobbero ben tosto i Greci la 
grand’ opera falla non per la moltitudine de’ morti, chè 
furon pochi, ma per io duolo grande che ne menarono 
i Barbari , i quali per la morte di questo Masistio non 
solo tonderono se stessi, ma i cavalli, e’ muli, e di 
lamenti e pianto riempirono il piano , come se aves- 
sero perduto il più valoroso e possente di quanti ne 
avessero oltre a Mardonio. 

XV. Dopo la scaramuccia, sterono gli uni, e gli 
altri lungo tempo senza muover arme. Perchè gl’ in- 
dovini di amendue le parti promettevano cosi a’ Per- 
siani come a’ Greci la vittoria, se solo si difendessero, 
e minacciavan perdita a’ primi che movessero l’assalto. 
Mardonio nondimeno quando vide essergli da vivere 
per pochi giorni avanzato , e 1’ esercito greco sempre 
più crescere per gente , che ogni giorno sopravveniva, 
non potendo più contenersi, risolvè di passare all’ alba 
ilfiume Asopo, qd assaltare improvvisamente l’esercito 
nimico , e la sera innanzi comandò quanto fare i capi- 
tani dovessero. Intorno a mezza notte un uomo a ca- 
vallo tacitamente s’avvicinò al campo greco, si che 
dalle sentinelle scoperto , comandò che venisse a tro- 
varlo Aristide ateniese. E avendo egli tosto ubbidito , 
colui replicò: Io sono Alessandro re de’ Macedoni , e 
vengo con grandissimo rischio per amore che vi porto 
a dirvi , che non vi metta spavento l’improviso assalto 
sì che combattiate men generosamente. Domani verrà 
ad assaltarvi Mardonio non per buona speranza , o con- 
fidenza che abbia , ma per mancanza di viveri : anzi 
gl’ indovini con infausti sacrifizi e risposte d’ oracoli 
lo distornano dal combattere , e grande sbigottimento 
e terrore sparso è per tutto l’esercito, ma necessità lo 
stringe a tutto rimettere nella fortuna , o vero non 
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muoversi di luogo ad aspettare 1* ultimo male dalla fa- 
me. Alessandro dopo alle parole pregò Aristide a ricor- 
darsi deir avvertimento , e noi dicesse ad altri. Ed egli 
rispose non ben potere tenersi celato questo a Pausania 
generale di tutto 1* esercito/ ben prometteva che 1 man- 
terria a tutti gli altri segreto innanzi al combattimento , 
e se la Grecia vincitrice rimanesse , non saria che non 
sapesse la pronta volontà e virtù d’ Alessandro. Dopo 
a queste parole il re de’ Macedoni tornò in dietro , e 
Aristide al padiglione di Pausania venuto raccontò il 
ragionamento ; e mandarono gli altri capitani a chia- 
mare , comandando che tenessero in punto l’esercito , 
come se avessero a combattere. 

XVI. In quella ( come scrìve Erodoto) Pausania il 
suo pensiero ad Aristide conferì di voler trasporre gli 
Ateniesi dal sinistro corno nel destro, per metterli a 
fronte- de’ Persiani natii, perché usati a combattere coù 
essi , e già vincitori nel primo riscontro farieno più 
valorosa prova. E per se piglierebbe il sinistro eo’ 
Lacedemoni a petto de’ Greci al soldo de’ Barbari. Gli al- 
tri capitani ateniesi ne stimarono mal pratico Pausania,* 
e che senza proposito lasciando nelle lor poste usate gli 
altri popoli Grecite soli gli Ateniesi trasponesse or 
qua , or là a suo piacere , come se fussero schiavi per 
gettarli innanzi alla parte de’ nimici più bellicosa. Ri- 
spondeva Aristide , che erano bene essi in grandissimo 
.errore, che poco innanzi avendo conteso co’ Tegeati 
d’ ottenere solamente il corno sinistro , ed essendone 
stati da’ Capitani in consiglio reputati degni, e pregian- 
dosene, ora che 1 Lacedemoni spontaneamente escono 

per essi del destro , e in certo modo cedon loro tanta 

* . ^ 

\ , • 

. f 

< * Erodoto dice aozi che Alessandro stesso, nel raccoipandarc ad Ari* 
6 tid e il segreto con ehi che si fosse, aveva péro eccettuato rausanio. 

3 Erodoto dice il contrario. 
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dignità , non abbracciano quest’ onore , e non istimano 
gran vantaggio 1’ aver a combattere non contri la me- 
desima nazione del medesimo sangue , ma contra Bar- 
bari naturali nimici. Quindi gli Ateniesi prontissima- 
mente cambiarono la posta con gli Spartani; e non. si 
sentiron più fra essi se non molle promesse l’un l’altro 
d’ aver buon cuore , e che i nimici non eran venuti 
con armi più dure , con anime più fortij che s’ aves- 
sero i vinti a Maratona , ma i medesimi archi , simili 
sopravveste screziate , l’istesso oro sopra corpi molli 
invoglia d’anime effeminate. Ed abbiamo ancora noi 
( dicev’ egli ),e V armi , e’ corpi medesimi, ma il cuore 
e 1’ ardire maggiore per le conquistate vittorie s e guer- 
reggiamo non per difesa de’ campi soli , e della sola 
città, come fanno gli altri Greci, ma per mantenimento 
dell’ onore acquistato a Maratona , a Salamina , affin- 
chè non creda il mondo , che la gloria de’ trofei sia 
dovuta a Milziade solo , o alla fortuna , ma al valore 
degli Ateniesi. Questo cambiare con fretta e diligenza 
le poste seppero i Tebani da alcuni traditori passati 
alla parte nimica , e lo fecer saputo a Mardonio. Il quale 
tantosto , o per paura che degli Ateniesi avesse , o per 
ambizione di combattere co’ Lacedemoni tramutò i Per- 
siani nel -destro , e comandò a’ Greci suoi che si schie- 
rassero a fronte degli Ateniesi. E Pausania di nuovo 
intesa questa trasposizione ritornò al destro co’- Lacede- 
moni ; e Mardonio come stava prima riprese co’ suoi 
Persiani il suo sinistro a petto de’ Lacedemoni. E cosi 
trapassò il giorno senza far nulla. Volevano i capitani 
greci, venuta la notte, ritirarsi col campo alquanto in 
diètro in luogo copioso d’ acque , poiché i fonti vicini 
dalla càvalleria barbaresca molto superiore erano stati 
guasti e corrotti. 

XVII. E già cominciando a guidare al disegnato 
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luogo la gente v* andava mal volentieri , e si teneva 
mal ferma : anzi come furono fuor delle trincee molti 
s* addrizzarono alla città delle Platee, e nacque tumulto 
per lo spargersi che fecero ed attendarsi confusamen- 
te: e’ Lacedemoni soli pur a lor malgrado furono la- 
sciati indietro dagli altri. Perchè Amomfareto capitano 
coraggioso , e non conoscente pericolo , bramoso di ve- 
nire alle mani , impaziente per tanti scambiamenti e 
indugi , dicendo altamente non esser altro questa- tra- 
sposizione d’alloggiamenti che fuga e ritirata, giurò 
di non muoversi di luogo , e d’ aspettare ivi co’ suoi 
soli Mardonio. Quando poi Pausania là venuto disse 
convenirsi muovere , perchè s’ era nel consiglio de' 
Greci così risoluto per partito, il quqle si rendeva con 
pietruzze nere e bianche , Amomfareto una gran pie- 
tra con ambe le mani alzata , e gittatala a’ piedi di Pau- 
sania, replicò: . Con questa pietra rendo io il partito del 
combattere, senza far conto de’ vili consigli e codarde 
risoluzioni degli altri. Non sapendo che farsi Pausania 
in questo punto, mandò a pregare gli Ateniesi già in- 
camminati che l’ aspettassero per andarne insieme ; e 
fece intanto marciare il restante dell’ esercito verso le 
Platee , 1 cou intenzione di rimuovere indi Amomfareto. 
In questo si fa giorno , e Mardonio accertato dell’ ab- 
bandonare il primo alloggiaménto , che facevano i Gre- 
ci , la sua gente schierala con alte grida , e strepito 
barbaresco mosse contra’ Lacedemoni : stimando non 
aver a combattere, ma solamente a menar prede sopra 
i greci fuggenti. E per poco V avviso gli falli : perchè 
veggendo Pausania avvicinarsi i Barbari arrestò il passo 
comandando a ciascuno il ripigliar la sua posta, ma si 
dimenticò , o fusse per ira conceputa contra Amomfa- 
reto, o per lo spavento deli’ improvjso sopravenire dei 


4 Secondo il gr. : ed egli fletto condusse il restante dell' esercito ec. (C.) 
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nimici, di dare a' Greci il segno della battaglia.» Onde - 
non subito , nè tutti insieme , ma a picciole squadre 
e seminatamente presero la battaglia , quando era or- 
mai appiccata la mischia. Sacrificando in questo tempo 
Pausania , quando non vide prosperi i segni , comandò 
a' Lacedemoni , che postisi a’ piedi i pavesi stesser fer- 
mi , ma non lasciassero accostarsi i nimici , 1 si che 
difesa non facessero. Intanto nell’ uccidere vittime sopra 
vittime la cavalleria s’ appressava , e le frecce volavano 
infino al ferire alcuni Spartani . tra’ quali Caìlicrate di 
più bella, faccia , e di più alta persona di quanti ne 
avesse Y esercito greco ( come raccontano ) saettato , 
e morendo disse non tanto dolerli la morte , perchè 
partito s* era da casa per morire in difesa della Grecia, 
quanto del morire senza aver adoprato la mano. Fu 
questa morte pietosa , e la continenza degli Spartani 
maravigliosa a non muover pur la mano in difesa con- 
tra’ nimici correnti lor sopra, ma soffrivano saettati e 
cadendo tra le loro ordinanze i dardi e la morte per 
aspettare V ora mostrata da Dio , e ’1 comandamento del 
capitano per impugnar l’ armi. E scrivono alcuni , che 
stando Pausania alquanto fuori dell’ordinanza ad offe- 
rire vittime e preghiere agli Iddìi, alcuni Lidi assal- 
tatolo improvisamenle , predarono e rovesciarono le 
preparazioni tutte del sacrifizio, e che Pausania stesso 
co’ suoi disarmati gli cacciarono con bastoni e sferza. 
In memoria del quale scorrimento si celebra in Isparta 
una festa nella quale si staffilano intorno all’ aliare gio- 
vani sbarbati, e fu chiamata poi processione de’ Lidi, 2 
XVIII. Era in grandissimo affanno Pausania, e scan- 


* Secondo il gr.: senza opporre contrasto a’ nimici. (C.) 

* Secondo il gr. : In memoria del quale scorrimento si celebra in 
Isparta una festa dando battiture a giovani che corrono in giro attorno 
l’altare, e compiuta questa cer emonia esce fuori la processione de? Lidi. (C ) 
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nando il sacerdote vittime sopra vittime senza trovarne 
pur una, che desse i segni propizi , rivolse in fine gli 
occhi lagrimosi al tempio di Giunone, ed alzate le mani 
porse supplicazioni a Giunone Citeronia, e altri Dii protet- 
tori del contado plateese , se decreto del destino non 
era che vincessero i Greci, almeno non morissero senza 
far prova onorata, e mostrassero in tatto a’nimici, che 
avevan presa guerra contra uomini di valore e pratica 
militare. A questa invocazione di Pausania , e dopo al 
prego appariron subito i segni propizii , e promisero 
gl* indovini certa vittoria. Onde trapassalo a tutti il se- 
gno dell’ arrestarsi contra ’l nimico, la falange de’ Lace- 
demoni incontanente mostrò sembianza d’ uno animale 
solo adirato , confidato nella forza , e con le setole ar- 
ricciate. E ben cominciarono i Barbari allora a far seco 
ragione , che avrieno duro incontro con una nazione 
combattente infino a morte: onde* fattosi parapetto di 
molte lor targhe saettavano i Lacedemoni/ 1 quali con- 
servando bene stretto 1* intrecciamento de’ pavesi entra- 
van sotto, e con l’urto rispignevano le targhe nimi- 
che , e le zagaglie ficcando nella faccia e nel petto dei 
» Persiani , molti ne abbattevano , i quali non morivano 
invendicati con viltà, anzi con la mano nuda le zagaglie 
carpivano, e gran parte ne rompevano; e venendo ap- 
presso a tirar fuori generosamente Y armi , ad usare le 
accette e le scimitarre strappavano. per forza i pavesi 
di mano a’ Lacedemoni , e venuti con essi alle prese 
fecero lunga resistenza. Gli Ateniesi statisi queti, e 
fermi ad aspettare i Lacedemoni quando vennero a’ loro 
orecchi de’ combattenti le grida, e venne (coi»' è scrit- 
to) un mandato di Pausania a portar novella del fatto, 
si mossero a corsa per soccorrerli , ma nella pianura 
incontrarono i Greci partigiani de’ Medi, mentre verso 
quella parte andavano , onde sentivano le grida venire. 
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Quando Aristide gli vide , trapassato ben oltre dinanzi 
a' suoi ad alta voce protestò loro a nome degl’ Iddìi 
protettori della Grecia, che dal combattere si ritirasse- 
ro , non porgessero impedimento , nè vietassero agli 
Ateniesi ad ogni rischio disposti la difesa della Grecia. 
Ma conoscendo non intendere a parole , anzi schierati a 
battaglia oltre venire , posposta la difesa degli Spartani, 
appiccò con questi, i quali erano intorno a cinquemila, 1 
la mischia : ma la maggior parte al primo urlo cedè, 
e rilirossi , massimamente quando intesero i Barbari 
esser disfatti. Più forte essere stato si racconta il com- 
battimento di rimpetto a’ Tebani , i principali e più pos- 
senti de’ quali combalteron per li Medi generosamente, 
ma ’l popolo vi fu guidalo conira sua voglia da picciol 
numero di nobili. » 

XIX. Essendo in cotal guisa divisa in due la bat- 
taglia , i Lacedemoni furono i primi a rispighere i Per- 
siani ; e da Arimnesto sparlano fu ucciso Mardonio con 
un colpo di pietra nel capo , come gli avea predetto 
1’ oracolo d’ Amtìarao : al quale avea mandato uno di 
Lidia , e a quel di Trofonio uno di Caria , a cui ri- 
spose in lingua Caria il profeta; e al Lido addormen- 
tatosi nel tempio d’ Amtìarao parve vedere un ministro 
del tempio che gli comandasse uscirne c partire, e 
che non volendo egli, il ministro gli tirasse una grossa 
pietra nel capo , 'e per lo colpo morisse. Cosi si rac- 
conta essere appunto seguito. I Persiani fuggendo rin- 
chiusi furono dentro a quel riparo di legni , e non 
guari dopo gli Ateniesi ruppero i Tebani con morte 
di trecento de’ più nobili e principali nella zuffa ca- 
duti: perchè nel punto del voltare il dorso ebbero i 
Tebani novella, che l’esercito barbaresco era rinchiuso 
e assediato dentro a quella trincea , e cosi lasciando 

1 II gr. cinquantamila. 
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salvarsi i Greci andarono a soccorrere gli assediatori 
Lacedemoni lenti molto , e mal pratichi per ordinario 
alle espugnazioni ; e sopravenuti prendono di fatto gli 
alloggiamenti con grandissima strage de’ Barbari , per- 
chè si racconta , che di trecentomila se ne salvarono fug- 
gendo con Arlabazo solamente quarantamila ; e di difen- 
sori della Grecia ne morirono in tutto mille trecento ses- 
santa , e fra essi cinquantadue Ateniesi tutti della tribù 
Aianlide, che combattè più arditamente di qualunqu' altra 
in quel giorno, come scrive Cleodemo. 1 E però gli Aiantidi 
facevano solenne sacrifizio alle Ninfe Sfragitidi a spese 
del pubblico per comandamento dell’oracolo in memoria, 
della vittoria. De’ Lacedemoni ne morirono novantuno, 
de’Tegeati sedici. E meraviglia è quella d' Erodoto, il 
quale scrive, che questi soli vennero alle mani collimici, 
e ninno degli altri greci; 5 imperciocché la moltitudine dei, 
morti e le sepolture mostrano , che fusse un fatto co- 
mune. E non arieno , se queste tre sole città avessero 
combattuto, e l’ altre statesi a sedere, alzalo T altare 
nel luogo della battaglia con questa inscrizione. 

Quand'i Greci per opera di Marte , 

E con cuor generoso discacciare) 

Li Persiani, alzaron quest'altare 
A Giove per la Grecia liberata. 

Questa giornata segui a’ 4 del mese Boedromione 

- secondo gli Ateniesi , e secondo i Beoti a’ 24 del mese 
Panemo , 3 cioè Agosto, nel quale ancor oggi si fa pub- 
blica adunanza di Greci alle Platee , e sacrificano i Pia- 

« . 

1 Leggi: Clidemo. (C ) 

9 Plutarco scrisse uu opuscolo della malignila d'Erodoto, dove ag- 

- grava di molte accuse insussistenti quel celebre isterico. E qui pure gli ap- 
pone un errore che non ha commesso, dicendo Erodoto che i Lacedemoni si 
segnalarono sopra gii altri, non già che soli vennero alle mani co’ nemici. 

3 Secondi» il piu esatto computo, questo giorno corrispondeva al -19 del 
nostro settembre. 
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teesi a Giove donatore di libertà , per rimembranza di 
tanta vittoria. E non faccia maraviglia la discordanza 
del mese e giorno , poi che ancora ne* nostri tempi , 
quando più esquisitamente s’ intende Y astrologia , di- 
versi diversamente pigliano il principio e ’1 line del 
mese. 

XX. Quindi non volendo gli Ateniesi cedere Y onor 
• della vittoria agli Spartani, nè che alzassero il trofeo in 
disparte, mancò poco che i Greci discordanti, venendo 
all’ armi contra loro stessi, non guastaron tutto ; e fa- 
vrien fatto , se Aristide i compagni capitani non avesse 
con molte parole quelati, e con buone ragioni mostrato, 
e ritenuto oltre agli altri Leocrate e Mironide, e per- 
suasi a rimetterne il giudizio a’ popoli della Grecia. Ac- 
consentirono i Greci, ed ivi adunato il consiglio Teogi- 
tone da Megara disse, che si dovea ad altra città il primo 
pregio donare, se destar non volevano guerra civile. 
Nel rizzarsi appresso Leocrito Corintio crederon tutti 
che domandasse questa onoranza per la sua città supe- 
riore in degnità all’ altre di Grecia dopo a Sparta e 
Atene; e fece gradita e meravigliosa diceria in favore 
de’ Plateesi, consigliando doversi ad essi il primo vanto 
donare per levare occasione di pertinace contesa , e del- 
T onore di essi niuna delle gareggianti città si sdegne- 
rebbe. Fornita che fu, Aristide il primo cedette a nome 
degli Ateniesi, e Pausania il secondo a nome de’ Lace- 
demoni. E in cotai guisa accordati levarono della massa * 
della preda ottanta talenti, donandogli a' Plateesi per fa- 
bricarne il tempio a Minerva, a cui rizzarono imagine, 
e di pitture le pareti adornarono, le quali si sono man- 
tenute fiorite infino ad oggi. E rizzarono il trofeo se- 
paratamente i Lacedemoni, e in disparte gli Ateniesi. E 
facendo alf oracolo domanda del modo di far sacrifizio. 
Apollo rispose, che alzassero Y altare a Giove conserva- 
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tore di libertà, e non sacrificasser prima che spento 
avessero il fuoco per tutta la provincia, come quello il 
quale era da’ Barbari profanato , 1 e n’accendessero altro 
sincero e puro all’ altare comune d’ Apollo in Delfo. I 
magistrati de’ Greci andarono allora in tutte parti a spe- 
gnere eziandio per forza tutto il fuoco per te case: ed 
Euclida Plateese offerendo di portare egli il fuoco con 
la maggior prestezza che poteva dal tempio d’ Apollo, 
pervenne a Delfo, ove purificato il corpo suo con asper- 
sione d’ acqua pura, e coronato di lauro, preso il fuoco, 
a corsa si mosse ver le Platee, ove tornò l’istesso giorno, 
anzi che tramontasse il sole, per cammino fra l’andare 
e ’l tornare di cento diciassette miglia. Abbracciati che 
ebbe i suoi concittadini e dato il fuoco, cadde, e poco 
stante spirò. E’ Plateesi levato il corpo gli dieron sepol- 
tura dentro altempio di Diana Euclia, cioè famosa, con 
questa inscrizione: 

0 

Euclida a Delfo andò, tornò in un giorno. 

Questa Euclia da’ più è nominata e tenuta ancora per 
Diana: alcuni affermano essere stata figliuola d’Èrcole 
e della ninfa Mirto figliuola di Menetio, di Patroclo so- 
rella, e che morta pulzella ottenne onori divini da’ Beoti 
e Locri: per che in ogni piazza se le trova l’ altare fon- 
dato e posta P imagine, e le sacrificano le spose e gli 
sposi. 

XXI. Fattasi appresso una comune adunanza de’ 
Greci, propose un decreto Aristide, che in ciascun anno 
le città della Grecia a un giorno determinato mandassero 
loro deputati alle Platee, per far sacrifìzii e preghiera, 
e che di cinque in cinqu’ anni si celebrassero giuochi 
pubblici col nome di Eleuterii, cioè di libertà; e si deter- 
minasse che P esercito greco per la guerra contra’ Bar- 

4 Singolarità, della quale non troviamo indizio presso alcun altro autore. 
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bari fusse di diecimila fanti con pavesi, mille cavalieri, 
e un’ armata di cento na v ili. E che i Plateesi da indi in- 
nanzi si tenessero come dedicati a Dio e santi, solo sa- 

> » * 

erpicassero per lo ben essere della Grecia. Autenticati 
questi articoli, s’ obbligarono i Plateesi di celebrare anni- 
versario sacrifizio per li caduti e morti nel lor piano 
per la libertà della Grecia. Il quale infino al nostro se- 
colo si celebra in questa guisa. Al sedicesimo giorno del 
mese Memacterione chiamato da’ Beozii Alalcomenio, e 
da noi Settembre, fanno una procissione, e comincia al 
punto del dì con un trombetta innanzi che suona al- 
l’arme: seguitano appresso carri pieni di mortella e 
ghirlande, di poi un torello nero, e giovani nobili con 
anfore di vino e latte per ispargere nel sacrifizio, e va- 
setti con olio e unguenti odorali: perchè non è lecito 
ad alcuno di condizione servile intromettersi in tal mi- 
nisterio, onorandosi la memoria d’ uomini morti in' di- 
fesa della libertà. Dopo a tutti Y arconte, o proposto 
de’ Plateesi, a cui non è lecito in altro tempo toccar 
ferro, nè portare altra vesta che bianca, in quel giorno 
col manto porporino indosso, tenendo alto con la sinistra 
un vasetto preso dall’archivio pubblico, e con la destra 
la spada nuda, ne va oltre per mezzo la città al cimitero: 
di poi presa dal fonte acqua pura lava le colonne pian- 
tate sopra i sepolcri, e con odorato unguento le bagna, 
e scannato il toro sopra la catasta de’ legni con pregare 
Giove e Mercurio terrestre, chiama l’ anime di que’ va- 
lorosi che morirono per salvezza della Grecia , e le invita 
al convito del sacrifizio e al funerale. Di poi presa la 
coppa, e fatta col vino mesciutovi entro l’aspersione, 
queste parole soggiugne: Io beo a’ valorosi morti perla 
libertà della Grecia. Le quali cirimonie s’osservano 
oggi da’ Plateesi. 

XXII. Quando poi Aristide vide i cittadini tornati 


ARISTIDE. 


328 

alla città, cercare di ripigliare il governo popolare, e 
conosceva meritare il popolo qualche osservanza per 
avere generosamente combattuto, e che insiememente 
agevole non era farli forza, perchè era potente con. 
Tarmi, e di pensieri alti per le conquistate vittorie, 
propose un decreto, che il governo della città fusse co- 
mune, e si eleggessero i magistrati del corpo di tutti 
gli Ateniesi . 1 E quando Temistocle disse al popolo , che 
avea da dire un suo parere e consiglio segreto, che sa- 
ria profittevole e salutare alla città, comandarono . ad 
Aristide, che T ascoltasse solo , e risolvesse con lui. E 
avendoli scoperto il suo pensiero essere d’ abbruciare 
l’armata de’ Greci, perchè cosi diventerebbero gli Ate- 
niesi maggiori e signori sopra gli altri popoli della Gre- 
cia, Aristide tornato rispose al popolo, non esser altra 
più utile alla Repubblica, nè più ingiusta parimenti, che 
T opera imaginala da Temistocle. Le quali parole sentite, 
comandarono gli Ateniesi a Temistocle, che arrestasse 
quel suo pensiero. Tanto era il popolo amator di giusti- 
zia, e tanto avea di confidenza nel saldo consiglio di 
questo cittadino. 

XXIII. Mandato ad altro tempo capitano in compa- 
•gnia di Cimone contra’ Barbari, conobbe Pausania e al- 
tri capi spartani esser odiati per la severità contra’ con- 
federati usata, onde con dolce e graziosa maniera di 
conversare, e col fare che ’l compagno Cimone si acco- 
modasse al voler di tutti, e si mostrasse eguale a tutti 
nell’esercito, levò appoco appoco insensibilmente a’ La- 
cedemoni non con T armi, con le navi, o cavalli, ma col 
buon senno e diritto governo, il principato della Gre- 
cia. Perchè quanto la dirittura d’Aristide e la bontà di 
Cimone faceva amabili gli Ateniesi agli altri Greci, tanto 
T avarizia e severità di Pausania gli rendeva .deside- 

1 Decreto che anche il Dacier chiama sapientissimo. 
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rabili: avvegna che Pausania sempre con sembiante 
adirato ed aspro trattasse co’ capitani de’ confederati, 
' e’ soldati privati gastigava co’ le battiture, o gli costrin- 
geva a stare un giorno intero ritti con àncora pesante 
di ferro sopra le spalle; e tìbn poteva alcuno prender 
materia da far pagliericcio e fieno, o andare a far ac- 
qua innanzi agli Spartani, perchè i ministri- suoi con 
isferze ne cacciavano qualunque s’ accostasse. E volendo 
un giorno Aristide dolersene e mostrargli l’errore, 
Pausania con volto arcigno interruppe, dicendo, non 
aver agio, e non volle ascoltarlo. Onde i capitani di 
mare e di terra degli altri Greci, e principalmente i 
Samii, e’ Chii, i Lesbii accostatisi ad Aristide cercavano 
di persuaderlo a pigliare sopra sè l’ autorità di coman- 
dar loro, e accettare la protezione de’ confederali d’ altro 
non desiderosi, già è gran tempo, che di sottrarsi dal- 
l’ obbedienza degli Spartani, e sottomettersi agli Ateniesi. 
Rispose egli di riconoscere nelle lor parole necessità e 
ragione, tutta volta era mestieri per assicurare lor fede 
agli Ateniesi, che facessero qualch’opra, per la quale 
non avessero poi ardimento di mutar pensiero. Per la 
qual cagione Uliade da Samo, e Antagora da Chio con- 
giurali assaltarono un giorno non lungi da Bisanzio la 
capitana di Pausania per fianco l’ uno di qua, e f altro 
di là, mentre innanzi all’ altre vogava. Pausania a tal vi- 
sta levatosi con ira minacciò di mostrar loro indi a poco, 
che non andavano contra la sua galea, ma contra le pa- 
trie proprie. Essi risposero, che si ritirasse, e sapesse 
grado alla fortuna del forte combattimento e conquisto 
di vittoria alle Platee: perchè i Greci per reverenza di 
quella, e non per altro , s’ erano infino a quel dì ritenuti 
di pigliar sopra lui degno gasligo. Il fine si fu che par- 
titi da lui s’ accostarono agli Ateniesi. Nel qùal atto si 
riconobbe la magnanimità ammirabile degli Spartani, i 
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quali accortisi guastarsi i lor capitani per la troppa auto- 
rità ch’aveano, cederono la maggioranza spontaneamente, 
e più non mandarono generali alla guerra , amando me- 
glio d’ avere cittadini modesti , e delle nalie ordinazioni 
osservanti, che la superiorità di tutta la Grecia. 

XXIV. Contribuivano le città della Grecia certa 
somma di denari, mentre comandarono i Lacedemoni; 
ma desiderando appresso ciascuna di contribuire con 
misura proporzionata alle sue forze, domandarono agli 
Ateniesi la persona d’Aristide, ed ottenutolo, gli com- 
misero che ben considerato il distretto e l’entrate, de- 
terminasse quanto dovesse ciascuna ragionevolmente 
pagare. Ed egli con tanta autorità fatto arbitro di tutti, 
e sotto se avendo in certo modo tutti gli affari della 
Grecia, uscì della patria povero e vi tornò mendico, 
dopo aver fatta la descrizione de’ beni non solo con giu- 
stizia e nettezza, ma con contento universale. Impercio- 
chè, sì come gli antichi celebravano la vita sotto l’imperio 
di Saturno menala col nome dell’ età dell’ oro, cosi loda- 
vano i confederati degli Ateniesi la distribuzione fatta da 
Aristide, nominandola la felicità della Grecia, e massima- 
mente quando in termine di non lungo tempo raddoppiò, 
e poi in un subito rinterzò. Perchè la tassa ordinata da 
Aristide montò a quattro cento sessanta talenti, 1 e Pericle 
v’ aggiunse poco meno che la terza parte secondo Tucidi- 
de, il quale scrive, che al principio della guerra Pelopon- 
nesiaca riscotevano gli Ateniesi da’confederati secento ta- 
lenti: e morto Pericle gli oratori aliatala a poco a poco la 
ridussero alla somma di mille . trecento talenti, non tanto 
perchè mollo si spendesse per la lunghezza della guerra, 
quanto perchè indussero gli artefici acontribuire per far 
doni al popolo, per le feste publiche, per le statue, e fab- 

1 Vedi T. I, pag. 201 , nota I. 
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briche de’ templi . 1 Avendo per tanto acquistato maravi- 
glioso nome Aristide per sì giusta imposizione, solo 
Temistocle (come scrivono) lo sbeffava dicendo, non 
esser quella lode conveniente ad uomo, ma più tosto a 
forziere da tener oro. Non era già la vendetta pari al- 
l’ offesa del motto di Aristide, il quale, avendogli un 
giorno detto Temistocle, che stimava virtù grandis- 
sima del capitano il conoscere e prevedere i consigli 
de’ nimici, rispose : Questo è ben necessario, o Temisto- 
cle, ma onesta cosa ancora è, e veramente da capi- 
tano d’ eserciti, la continenza delle mani. 

XXV. Ma per tornare onde ci dipartimmo, Aristide 
fece ai Greci giurare, e giurò egli a nome degli Ateniesi 
l’osservanza de’ capitoli della lega, e nel pronunziare 
maledizioni contra’ violatori del giuramento, ferro in- 
focato nel mare gittò. Ma essendo di più gli Ateniesi 
costretti a ritenere (come pare) con qualche violenza il 
presente governo, disse loro, che rivolgessero sopra la 
sua testa le maledizioni per lo rotto giuramento, e faces- 
sero quanto futil pubblico, comandava. In somma Teo- 
frasto scrive, che usando perfetta giustizia non solo 
negli altari privati, ma co’cittadini ancora, nel pubblico 
reggimento molte cose faceva secondo i bisogni della 
patria, la quale richiedeva alcune fiate estrema ingiu- 
stizia. Perchè tenendosi consiglio se era, o non era bene 
contra le convenzioni della lega portare da Deio ad 
Atene foro depositato nel tempio d’ Apollo per sovve- 
nire alle necessità della guerra coutra’ barbari, come 
era il consiglio de’Samii, egli rispose non esser giusto, 
ma utile. Finalmente, benché avesse la patria sua in- 
nalzata alla maggioranza di comandare a tanti uomini , 
nondimeno sempre alla povertà s' attenne, e non meno 

4 Secondo il gr. : quanto perchè roteano di continuo allettato il popolo 
con doni e spettacoli e con la vista di scolture e sacri edifizi. (C.) 
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quanto visse si compiacque della lode dell’ esser povero, 
che della gloria de’ trofei, come si potrà conoscere da 
questa prova. Calìia, sacerdote portatordi facelle di Ce- 
rere, seco di sangue congiunto, era da’ suoi malvoglienti 
stato di colpa capitale accusato; e freddamente toccando 
costoro i punti principali dell’accusa, usciti della mate- 
ria, dissero a’ giudici queste tali parole: Voi conoscete 
tutti Aristide di Lisimaco ammirato da tutti i Greci ; 
come credete che viva in casa, vedendolo uscir in pub- 
blico con tale rotto manto e straccialo? Non è egli ve- 
risimile che tremando di freddo fuori, stenti per fame 
in casa, e patisca carestia delle cose necessarie? E non 
pertanto Callia suo cugino, il più ricco degli Ateniesi, non 
ne fa stima, e l’abbandona in tanta stremità di lui, dei 
ligliuoli e della moglie ; e pure ha ricevuti da lui molti 
benelizi , e per mezzo di lui tanto di potenza acquistò 
appresso di voi. Scorgendo Callia da queste parole più 
che da altro commossi i giudici, e verso sè mal dispo- 
sti, chiamò in giudizio Aristide, domandando testimo- 
nianza di verità, che avendoli molte volte molto offerto e 
pregato che pigliasse, non aveva voluto accettare, rispon- 
dendo più convenirsi a lui pregiarsi di povertà, che a 
Callia di ricchezze, poiché si veggon molti servirsi e 
bene e male delle ricchezze; ma agevole non è avve- 
nirsi ad uomo che sofferi con generoso cuore la povertà, 
e vergognarsi della povertà coloro i quali a lor mal 
grado son poveri. Questa testimonianza fece Aristide a 
Callia, e alcuno degli ascoltatori non fu che non partisse 
con credenza, che fusse meglio esser povero come Ari- 
stide, che ricco come Callia. Tanto scrisse il socratico 
fischine. E Platone, infra tutti gli uomini grandi e no- 
minali in Atene, fa stima di Aristide solo. Temistocle 
(diss'egli) Cimone e Pericle riempieronla città di logge, 
di oro e vanità, ma Aristide guidò i cittadini per lo 
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sentiero di virtù. Gran segni di bontà risplendono ancora 
ne’ suoi trattamenti con Temistocle , perchè avendolo 
sempre avuto avversario nel governo della Repubblica, 
e per opera di lui essendo stato per via d’ ostracismo 
bandito, quando l’accusa fattali di offesa pubblica maestà 
gli presentò occasione di vendetta, dimenticò l’ ingiurie; 
anzi quando Alqmeone e Cimone e molti altri con 
forti imputazioni il tempestarono per cacciarlo, Aristide 
solo, atto non fece, parola non disse in suo pregiudizio, 
nè mostrò letizia delle miserie del nimico, come non 
portò prima invidia al suo prosperare. 

XXYI. Scrivono alcuni esser morto Aristide in Ponto 

^ » * 

mandatovi dalla Repubblica, altri in decrepita vecchiezza 
in Atene, onorato ed in grande ammirazione de’ citta- 
dini. Ma Cralero di Macedonia così scrisse della sua 
morte. Che appresso la cacciata di Temistocle il popolo 
fiero e licenzioso produsse gran moltitudine di calunnia- 
tori, i quali i migliori e piu possenti cittadini persegui- 
tando, gli sottomisero all’ invidia del popolo orgoglioso 
per tante prosperità e accrescimento di potenza. Da’ 
quali fu calunniato Aristide d’ essersi lasciato corrom- 
pere per moneta: e propose l’ accusa Diofanto del borgo 
Anfilrope, che nel riscuotere il dazio annuale degli Joni 
avea preso denari ; e non avendo il modo da pagar la 
pena di cinquanta mine, n’andò in Jonia, ove terminò 
i giorni suoi. Ma Gratero non allega per avverare il fatto 
nè sentenza di condennagione o altro decreto; e pur 
suole diligentemente notar tutto, e allegare gli scrittori. 
Nondimeno tutti quanti (per così dire) hanno fatta rac- 
colta de’ falli commessi dal popolo ateniese contra’ suoi 
magistrati, raccontano l’esiglio di Temistocle, la pri- 
gionia di Milziade, la condennagione di Pericle, la morte 
che si diè da se stesso Pachete in cattedra, quando sì 
sentì condannato, con molti altri adunati e annoverati 
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dagli scrittori, infra quali aggiungono l’ostracismo d’Ari- 
stide, e non fanno memoria alcuna di questa condenna- 
gione. 

XXVII. Anzi si mostra ancor oggi la sepoltura fatta nel 
porto Palerò (com’è scrittoi a spese del pubblico, per- 
chè non aveano i suoi il modo di farla per povertà. E 
scrivono ancora che le figliuole furon maritate dal Co- 
mune, e che la Repubblica per pubblico decreto dotò cia- 
scuna in tremila dracme; ’ e '1 popolo donò al figliuolo Li- 
simaco cento mine d’arienlo, 1 e altrettanti iugeridi terra 
coltivata, * e gli assegnò quattro dracme* per giorno di 
provvisione a proposta d’ Alcibiade. Ancora avendo Li- 
simaco lasciala la figliuola Policrita, Callistene scrive, 
il . popolo averle parimenti assegnalo tanto di provvi- 
sione da vivere , quanto suol darsi a' vincitori ne’ giuo- 
chi olimpici. E Demetrio Falereo, e Jeronimo Rodio, 
e Aristoxeno Musico, e Aristotele (se però il trattato di 
nobiltà annoverar si dee fra’ libri d’ Aristotele ) scri- 
vono che Mirto, figliuola della figliuola d’Aristide, fu 
maritata al savio Socrate, il quale la prese vedova an- 
corché altra moglie avesse, perchè per povertà non 
aveva di che vivere. Al qual detto contradisse abba- 
stanza Panezio nella vita di Socrate. Ben racconta Falereo 
nel Socrate , ricordarsi d’ aver veduto un nipote d’Ari- 
stide detto Lisimaco molto povero, il quale viveva d’in- 
terpelrare i sogni sopra certe tavolette, e sua residenza 
faceva appresso al tempio di Bacco detto Iacchio. E di più 
soggiugne,che fu egli il quale fece fare un decreto al po- 
polo, che alla madre e sorella di costui fusse in ciascun 
giorno dato dal pubblico un triobolo.'E scrive ancora lo 

1 Senili trecento. 

* Scadi cento. 

3 Misura di 240 piedi lunga, e 120 larga. 

* Quattro giuli. 

3 Sesta parte di un giulio. 
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stesso Demetrio, che nella riforma fatta da sè ordinò 
che fusse a ciascuna di esse assegnalo per giorno una 
dracma. ' E non è meraviglia che 'I popolo ateniese la 
cura di queste donne abitanti nella città si pigliasse, poi- 
ché sentendo in altri tempi la nipote d’ Aristogitone dura 
vita in Lemno menare, e senza marito per povertà, 
la ricondussero ad Atene e maritarono con un giovane 
de’ben nati della città, e le dierono in dote una posses- 
sione al borgo Polamo. Per li quali molti atti d’uma- 
nità e bontà dimostrati cosi nell’ antico , come nel pre- 
sente secolo, a ragione ne è la città d’ Atene ammirata 
e pregiala. 

1 Da giulio. Questa somma, per meschina clic possa sembrare, non era 
insufficiente a 'line linone in una città ove le derrate si avevano a buon prez- 
zo, e scarso eia il denaro, come abbiamo veduto nella vita di Solone, T. I. 
| XXIII, p. 211. ' ' 
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imitare Fabio Massimo , e fa opposizione a Scipione. — IV. Si 
fa ammirare in Roma per la eloquenza, pe’ severi costumi, 
per la eccessiva economia. — V. Che si deve usare dolcezza e 
benevolenza verso gli schiavi e le bestie , siccome costumava 
il popolo ateniese. — VI. Catone governa la Sardigna con au- 
sterità, giustizia e benignità — VII. Suo stile di favellare. 
— Vili e IX. Suoi detti sentenziosi e suoi motti arguti. — 
X. Eletto consolo va in Spagna. — XI. Ivi gli è sostituito Sci- 
pione. — XII. Va in Tracia col titolo di luogotenente con Tibe- 
rio Sempronio, ed in Grecia con Manio Aquilio. — XIII. Tenta 
il passo delle Termopile. — XIV. Vince Antioco, e ne porta 
egli stesso la nuova a Roma. — XV. Suo amore alla giustizia , 
e persecuzione dei malvagi. — XVI. È eletto censore in com- 

* In questa vita Plutarco si attenne , più che ad altri , a Catone stesso , 
che area scritto di aè. Non sempre, citandolo, reca il titolo d’nna o d’ altra 
delle sue opere, ma attesta che varie ne ba lette. E prima le Origini, o, 
coni’ ei le chiama , le Storie, eh’ è tutt’ uno , come ben nota il Vossio. L’ar- 
gomento di queste e lo spazio di tempo che comprendevano, ce I' indica Cor- 
nelio Nipote nel principio della Vita di Catone. Eran composte di sette li- 
bri : il primo, de’ re di Roma; il secondo e il terzo, delle origini d’altre 
città d’ Italia ; Il quarto, della prima guerra punica ; il quinto, della secon- 
da ; i due ultimi, delle altre guerre fino alla pretura di Sergio Galba che spa- 
gliò i Lusitani , cioè fino all’anno 150 innanzi I’ Era nostra. Da questi avrò 
tratte Putarco le cose che narra della vita pubblica di Catone ; quelle della pri- 
vata , le trasse forse dalle lettore che Catone medesimo avea scritte al figliuolo 
delle prime nozze, morto innanzi al padre. Ei cita anche gli apoftegml di 
Catone , raccolti da’ vari suoi scritti , dalle orazioni specialmente , e i libri 
de re ruetica. Ove l’opera di Catone o non gli bastano o il lascian dubbio, 
egli ha ricorso alle storie di Livio e di Polibio. 
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pagnia di, Valerio Fiacco. I nobili vi si oppongono, ma invano. 

— XVII. Esercita con rigore la censura. —XVIII. Tenta por 
freno alle smodate ricchezze , e per ciò è malvoluto da’ricchi. 

— XIX. Seguitando nella sua austerità, Tito Flaminio gli con- 
cita contro i tribuni della plebe. Il popolo gli erge una statua per 
avere co’ modesti costumi e saggi insegnamenti raddrizzata la 
cadente repubblica.— XX. Domestiche virtù di Catone. Sua gran 
cura nell’ educare il proprio figliuolo. Frutto che ne raccoglie. — 
XXI. Come si comporla verso gli schiavi. Lascia F agricoltura 
e si dà a’ traffichi. — XXII. Cameade e Diogene stoico vengono 
a Roma ambasciatori del popolo d’ Atene. Catone avverso alla 
greca filosofia procura che sieno licenziati in breve tempo. — 
XXIII. Sua opinione sulla medicina. —XXIV. Passa a seconde 
nozze. Sopporta con animo costante la morte del figliuolo mag- 
giore. — XXV. Suo modo di vivere in villa. —XXVI. È man- 
dato a Cartagine per comporre le difìerenze insorte fra’ Carta- 

. ginesi e Massinissa. — XXVII. Catone, contro il voto di Sci- 
pione Nasica , consiglia la distruzione di Cartagine. Sua morte 
e sua discendenza. 


Visse Catone, secondo Dacicr, intorno l’anno .3752, terzo dell’ Olim- 
piade CXLV, 555 di Roma, 196 av. G. C. Fu con Fabio Massimo alla presa 
di Taranto nell’anno dell’età sua 23. 

I nuovi editori di Amyot comprendono lo spazio di questa vita dal 512 
al 605 di Ron?a, 1-49 av. G. C. 

* * * ' 

/ 

» 

I. La famiglia di M.JGatone raccontano esser venuta 
dalla città di Tusculo , e che innanzi alle spedizioni di 
guerra, e all’ entrare al governo dimorò e visse a pos- 
sessioni lasciategli dal padre nel paese de’ Sabini. E ben- 
ché abbiano creduto alcuni che i progenitori suoi fus- 
sero sconosciuti, egli stesso loda pure altamente il pa- 
dre Marco, come uomo di gran bontà e valore nelle 
armi, e racconta Catone bisavolo avere più fiate otte- 
nuti pregi d’ onore per guiderdone di sue prodezze ; e 
avendo perdutf in guerra cinque buoni cavalli, ne riebbe 
la valuta dal popolo in riconoscimento de’ suoi buon 
fatti. E avendo per costume i Romani di cognominare 
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uomini nuovi 1 quelli che non aveano riputazione per no- 
biltà di famiglia, ma cominciavano a farsi conoscere per 
lor virtù, e cosi cognominando Catone, egli confessava 
d’ essere nuovo quanto a’ magistrati ed onori, ma quanto 
all’ opere virtuose de’ suoi antenati, diceva d’essere an- 
tichissimo.* Il terzo nome suo fu da prima non Catone, 
ma Prisco; * e poi fu cosi chiamalo per lo suo gransenno, 
perchè i Romani l’ uomo accorto e di molto sapere no- 
minavano Caltim. Egli avea la faccia pendente nel rosso, 
e gli occhi persi , come ci dimostra il componitore di 
questo epigramma non senza odio fatto sopra lui : 

L’ acceso Porcio , il morditor di tulli, 

Colui degli occhi persi, ancor che morto 
Proserpina non vuole nell’ Inferno. 

La disposizione del corpo per continovo oprar di mano, 
e vita sobria, avvezza in principio ne’ militari esercizi, 
l’ebbe inolio pronta ad ogni uso, e fu egualmente ben 
complessionato quanto alla forza e quanto alla sanità. 
E la favella che è come un secondo corpo, e necessario 
strumento infra più onorati, a chi non vuol vivere oscu- 
ramente in ozio, esercitava e addestrava ne’ vicini bor- 
ghi e picciole castella, difendendo cause a quanti poveri 
uomini nel ricercavano; e da prima mostratosi pronto 
procuratore, ne divenne infine eloquente oratore. Quindi 
incominciarono i conversanti seco a riconoscere ne’suoi 
costumi certa gravità e magnanimità degna di essere im- 
piegata in grandi affari, e d’avere maggioranza nel go- 
verno della Repubblica, perchè non solo si ritenne dal 

1 Questa denominazione si conservò io Italia; e Dante, accennando ap- 
puuto a siffatte persone dice: 

La gente nuova e i subiti guadagni ec. 

8 Meglio ancora rispose IGcrate : maggior lode in nobile schiatta essere 
il primo che 1’ ultimo. 

5 1 suoi nomi erano Marcio Porcio Pritco: 
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pigliare pagamento ne’ giudizi e nell’ agitar le cause, 
ma da vantaggio non istimò già mai gran fatto la gloria 
risultante da questi esercizi. Anzi amando meglio di 
acquistare buon nome nell’ armi contra’ nemici, e negli 
eserciti, quando era giovanetto ne riportò il petto pieno 
di ferite, avvegna che egli stesso dica d’ essere andato 
la prima volta alla guerra di diciassett’anni, intorno a 
que’ tempi, quando Annibaie prosperando saccheggiava 
l’Italia. Nelle battaglie si mostrò egli sempre presto di 
mano, fermo di piede e altiero di volto, e co’ nimici 
usava fiere minacce con voce aspra, ben pensando e 
bene insegnando questa maniera agli altri , la quale 
(dicev’ egli) ben sovente più spaventa i nimici, che la 
spada non fa. Nel marciare con Y esercito andava a 
piede, e portava farmi sue con un sol servo dietro 
sènza più, il quale gli portava la vettovaglia per vivere; 
e seco raccontano non essersi adirato o doluto giamai, 
perchè il desinare o la cena tardi gli apprestasse, anzi 
pigliava a far seco, e compiere l’opera, spedito che fusse 
dall’ obbligo di privato soldato intorno agli alloggiamenti. 
Nell’esercito beeva per ordinario acqua, se già da sete 
ardente soprappreso non fusse, che allora domandava 
dell’aceto, e quando bisognava rinfrancare le smarrite 
forze pigliava alquanto di vino. , 

IL Appresso alla sua possessione era una casetta di 
quel Marco Curio, il quale tre volte trionfò : 1 nell’an- 
dare spesso a diportarsi in quelle contrade, considerando 
la picciolezza del luogo eia viltà dell’abitazione, discor- 
reva seco stesso che’l maggior uomo di- Roma, soggio- 
gatore di fierissime nazioni italiane, che cacciò Pirro 

r 

1 Dlanio Curio Dentalo trionfò due volte (dei Sanniti e dei Sabini) nel 
suo primo consolato, 1’ anno di Homa 403. Otto anni dopo, essendo consolo 
per la terza volta, trioufò di Cirro, quarantadue anni prima che nascesse 
Catone. 
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d’Italia, con le sue mani coltivava quel loghicciuolo, e 
quella capanna abitava dopo af conquisto di tre trionfi. 
Nel qual luogo avendolo gli ambasciatori de’Sanniti tro- 
vato sedere al focolare, e cuocervi rape , gli presenta- 
rono buona somma d’oro: ma egli rimandandolo a’ Sa- 
bini rispose nulla aver che fare con l’ oro colui che si 
conlentavavd’una tal cena , e maggiore onore stimava vin- 
cere i possessori dell’oro, che possedere r oro. Catone 
questi pensieri per la mente ravvolgendosi, tornava a 
casa, e meglio avvisando la casa sua, i poderi, i ser- 
venti e la maniera del vivere, più che mai si metteva 
a lavorar di mano e recidere le cose superflue. E quando 
Fabio Massimo prese Taranto 1 era Catone molto giovane 
sotto la sua condotta; e presa dimestichezza e diritto di 
ospitalità col filosofo Nearco Pitagoreo con desiderio 
di sentirlo discorrere, Nearco fece discorsi simili a que- 
sti di Platone, quando disse il piacere essere esca po- 
tentissima per tirare al male, ed essere il corpo la prima 
miseria che venga all’anima, la cui medicina e purga- 
zione altro non essere che i buoni discorsi, i quali la 
disgiungono e ritirano ben di lungi dalle passioni e 
dagli affetti del corpo. E Catone ascoltatili s' infiammò 
maggiormente ad amare la sobrietà e continenza. Ma 
per altro (è scritto) si mise ben tardi ad imparare let- 
tere greche; e già sopraffatto dagli anni, presi in mano 
libri greci , ricevette qualche giovamento da Tucidide , 
ma da Demostene molto più nello studio d’eloquenza , 
e gli scritti suoi ne tennero abbelliti di concetti ed 
esempli presi da’- volumi greci, e molti arguti motti e 
sentenze ne furono da lui a parola a parola traslatati. 

III. Era allora in Roma Valerio Fiacco gentiluomo 
de’ più nobili e possenti della città, ma sopratutto sa- 

1 Ciò accadde 1’ anno di Roma 544 : e Catone aveva allora ventitré 

anni. 
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gace conoscitore de’ semi della nascente virtù neU’anime 
tenere de’ giovani, e desideroso ancora di nutrirla e con- 
ducerla alla luce della gloria, il quale sue possessioni 
avea a confino di quelle di Catone, e sentendo da’ suoi 
di casa la fatica che durava e la vita dura, prese mara- 
viglia quando senti che all’ alba andava per que’ borghi 
ad agitare le cause e prestare l’opera sua a qualunque 
nel pregasse : di poi tornato alla villa , se era verno git- 
landosi il santambarco sopra le spalle, e se era di state 
nudo lavorava in compagnia de’ suoi , e dopo al lavorio 
mangiava il medesimo pane e b'eeva il medesimo vino 
che essi. E sentendo predicare in altro la sua gran 
bontà e modestia, e citare alcuni suoi detti brevi e 
sentenziosi, comandò che l’invitassero seco a cena. E 
quindi presa con lui dimestichezza , e considerando il 
costume suo mansueto e civile, in guisa di generosa 
pianta non aver altro bisogno che d’ esser coltivato e 
trapiantato in campo riguardevole , lo consigliò e per- 
suase ad accostarsi al governo della Repubblica. E non 
vi fu si tosto introdotto 1 , che s’acquistò molti ainmira- 
tori di sua gran sufficienza, e amici per cagione delle 
cause agitate , e per li gran favori di Valerio Fiacco , 
che sempre il tirò innanzi, fu eletto prima tribuno di 
soldati e poi censore. 1 Per lo qual principio già divenuto 
illustre e acquistato gran nome, ebbe competenza nei 
primi magistrati con lo stesso Valerio, talché ne fu in 
sua compagnia creato consolo e di poi censore. Egli 
si dedicò del tutto infra’ primi senatori a Fabio Mas- 
simo, che era in quei tempi in grandissimo credito e 
potenza, anzi per dir più vero si propose le maniere c 
la vita di lui per esempio bellissimo da imitare. E per 
questa cagione non curò molto di discordare dal grande 
Scipione giovane allora, il quale s’opponeva e mostrava 

* Leggi col gr : Queitore. (C.) 
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di portare invidia a Fabio Massimo.* Anzi essendo Catone 
seco mandalo alla guerra in Affrica questore e tesoriere 
dell’esercito, quando il vide usare la sua larghezza nel 
donare a’ soldati senza rispiarmo, gli fece un giorno li- 
bera ammonizione, dicendo non essere veramente 
gran cosa la spesa dell’argento pubblico , ma importante 
la corruzione dell’ antica semplicità, de’ loro antenati , i 
quali volevano contentarsi i soldati del poco; ed egli fa- 
ceva sì clic soddisfatto a' loro bisogni, l’ avanzo dell’ar- 
gento- in piaceri e morbidezze spendevano. E rispon- 
dendo Scipione di non aver bisogno di questore sì dili- * 
gente quando a piene vele correva alla guerra, e suo 
intendimento era di render conto alla Repubblica non 
di denari spesi, ma di opere fatte , Catone parti di Si- 
cilia, e tornato in compagnia di Fabio Massimo gridò 
in senato che Scipione faceva una spesa indicibile, e 
giovenili trattenimenti, e spettacoli di campioni di lotta, 
e strioni sopra teatri, .come se non fusse capitano in 
guerra, ma soprantendente di giuochi; e fece sì che il 
senato mandò alcuni tribuni della plebe per ricondurlo 
a Roma, se vere trovassero le accuse. Ma Scipione mo- 
strato che ebbe la vittoria chiara consistere nelle prepa- 
razioni delle cose necessarie alla guerra, e' confessato di 
trattenersi piacevolmente con gli amici quando era in 
ozio, ma che Io spendere in cortesie a’ soldati noi di- 
stornò giammai dall’ opere importanti e grandi, diede 
de’ remi in acqua e n’andò in Affrica ove era la guerra. 

IV. Catone in questo mentre tanto s’avanzò in 
Roma in ben dire e nell’eloquenza, che fu dal popolo il 
romano Demostene soprannominato, ma la vita sua ben 
fu più illustre e famosa, perchè la lode nel ben dire 
era già il termino comune al quale aspiravano di perve- 

1 Veramente , a considerare la itorie , saremmo tentati di credere il 
contrario. 
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nire i giovani romani l’uno con l’ altro gareggiando : 
ma erano ben radi quelli che soffrissero di coltivare a 
modo de’ lor padri con le proprie mani la terra, amas- 
sero la cena semplice e ’l desinare senza apparecchio di 
fuoco , e si contentassero del semplice vestire e vulgare 
abitazione, ed ammirassero più il non desiderare le 
cose superflue che il possederle, in tempo che la repub- 
blica romana già grande più mantenere non poteva l’an- 
tica pura disciplina , ma per la grandezza dell’ imperio 
acquistato era forza che ricevesse mischianza di molti 
popoli e nazioni suggette, e maniere di vivere e co- 
stumi diversi. A ragione adunque ammiravano Catone 
veggendo gli altri fiaccarsi sótto alle fatiche e snervarsi 
fra’ diletti, e lui solo con tra le une egli altri invincibile, 
nón solo mentre fu giovane e vago d’onore, ma dopo 
ancora in canuta vecchiezza appresso al consolato e- ’l 
trionfo , in guisa di vittorioso campione di lotta durare 
le fatiche degli esercizi, e sempre continuarli infino agli 
ultimi giorni della vita. Imperciocché raccontano non 
aver portato roba indosso di maggior valuta che di 
cento dracme; * e generale negli eserciti, e consolo sem- 
pre avea beuto il medesimo vino che l’ opere sue e ma- 
nifattori, e non aver mai provveduta in mercato vi- 
vanda di maggior costo che di trenta assi , * moneta ro- 
mana. E questo diceva di fare per avere il corpo più 
forte in servizio della Repubblica negli affari di guerra. 
E avendo redato un tappeto screziato tessuto in Babilonia 
lo vendè subito. Niuna sua casa di villa era intonacata: 
non comperò mai schiavo più di millecinquecento dracme, 
come colui che non gli volea nè delicati nè belli, ma che 
alla fatica reggessero, e di carni dure, come garzoni di 
stalla o bifolchi, e quando eran vecchi voleva che si 

* Vedi tomo I, pag. 204 , nota 4. 

s Vedi pag. 260, nota 4. 
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vendessero per nòn dar le spese a -gente disutile. Egli 
diceva di non aver mai buona derrata di cosa che po- 
tesse farsi senz’ essa, benché si comprasse un denaio. 
Amava meglio di possedere terreni da seminare e pa- 
sture che giardini da annaffiare e pettinare. 

V. Le quali cose alcuni attribuivano ad avarizia, ed 
altri questo suo ristrignimento interpetravano per de- 
siderio di ammonire e correggere gli altri. Ma quel mal- 
usare gli schiavi come se fusser bestie, e cacciargli in 
vecchiaia e vendergli non approvo già io per costume 
troppo nobile, e mi sembra pensiero di persona che non 
pesi la compagnia che ha l’uomo con l’ allr’ uomo con 
altra bilancia che dell’utile; e pur veggiamo la bontà 
aver termini più ampi che la giustizia non ha; natura 
c’ insegna ad usare la legge e la giustizia con gli uo- . 
mini soli, ma intino agli animali, senza ragione si di- 
stende la beneficenza e - la grazia, la quale rampolla dal 
ricco fonte dell’ umanità, il quale non dee riseccarsi 
già mai nell’ nomo. Perchè il curare i cavalli lassi per 
le fatiche, e l’allevare i cani quando sono cuccioli e so- 
stentarli in vecchiezza sono uffizi di carità. E T popolo 
ateniese nel fabbricare il tempio Ecatompedo ' quante 
mule conobbe alle fatiche più che l’ altre durare , le la- 
sciò di poi pascer libere e sciolte; d’una delle quali 
raccontano che volontariamente scendeva all’ opere, e 
mettendosi a lato all’ altre giumente trainanti le carrette 
cariche alla fortezza, o vero passando loro innanzi, 
come per guida, mostrava di dar loro animo ed inci- 
tarle; * e però decretarono 'die fusse a vita spesata del 

4 Cioè il Partenone o tempio di Pallade , chiamalo «xacré/zx edo; per- 
ché aveva cento piedi per ogni verso. Vedi Pericle, tomo I, § XIII. 

3 Fa premiato come effetto della volontà ciò che non era se non effetto 
dell’ abitudine o dell’ istinto. Gli Ateniesi vollero forse con questo premio in- 
segnare diligenza a’ cittadini. 
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pubblico. E i sepolcri delle cavalle con le quali vinse - 

-Cimone tre volte il pregio della carriera ne" giuochi 
Olimpici sono appresso al monumento dello stesso Ci- . / 
mone. E altri molti seppellirono cani co’ quali vissero, 

• oltre a Xantippo l’ antico , il quale quel cane che, quando 
il popolo abbandonò Atene perla venata de’ Persiani, 
notò a seconda dietro la galea del suo signore infino a 
Salamina, seppellì sopra una punta che sporge in mare, 
la quale ancor oggi nominano sepolcro del cane: 1 per- 
- chè non dobbiamo servirci , delle creature animate 
come faremmo delle scarpe e vasi che. gettiamo via 
rotti e consumati che sono: se non per altro almeno 
per esercizio d’ umanità dcbbe 1’ uomo avvezzar sè 
stesso a cotali piccioli ufizi di mansuetudine e dolcez- 
za. A me non patirebbe mai il cuore di vendere il 
bue lavoratore delle mie terre perchè fusse vec- 
chio , non che un uomo vecchio, e privarlo dell’ aria 
natia e modo del vivere usato, come -se della patria 
il cacciassi, per averne un poco di moneta allora 
che sarà a’ compratori disutile, con ben picciolo gua- 
dagno de’ venditori. Ma Catone con vanto giovenile 
sopra queste cose diceva d’aver lasciato in Ispa- 
gna il cavallo > del quale s’ era. nel suo consolato ser- 
vito per risparmiare alla Repubblica il nolo. Se questo 
attribuire si debba a magnanimità o pure ad avarizia 
può discorrersi per l’una e per l’altra parte persuasi- 
vamente. 

VI. Nel restante fu egli di continenza maravigliosa, 
perchè ne’ suoi generalati non pigliò mai dai pubblidtf 
più di tre raedimni attici 2 di grano per vitto a sè e 
suoi d’un mese; e meno di tre semimedimni d’orzo 
per giorno a’ suoi cavalli c giumente. Andato al go- 

4 Vedi Temistocle, tomo I, g X. 

5 Vedi tomo I, pag. 204, nota 4. 
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verno di Sardigna venutoli in sorte, avendo usato i 
tribuni innanzi a lui servirsi de’ padiglioni del. pubblico, 
de* letti 'e delle vesti, aggravare i popoli con la gran 
corte che tenevano, e numero d’amici e spese in ap- 
prestare conviti, egli cangiò le sopraddette superfluità 
in semplicità incredibile, perchè non ebbe bisogno di 
esser sovvenuto di pur un danaio dal pubblico, visitando 
le città a piede, senza lettiga, e gli andava dietro un 
solo sergente con un mantello, e vino da spargere in 
offerta agli Iddìi. E benché in cotali affari usasse tanta 
agevolezza e semplicità co’ suggetti , la contrapesava 
nondimeno con l’austerità e gravità, mostrandosi ine- 
sorabile ne’ fatti della giustizia, e ne’ comandamenti a 
nome della Repubblica fu sempre rigido e severo in- 
tanto che l’imperio dei Romani non fu mai sì tremendo 
e gradito insieme a’Sardi. 

VII. A queste colali azioni mostra che avesse pro- 
porzione e corrispondente la sua favella: perchè era gra- 
zioso e fiero insieme; dolce e ‘spaventevole, mottegge- 
vole e severo , sentenzioso con brevità e pronto a di- 
sputare, come scrive Platone di Socrate, il quale appa- 
riva esteriormente idiota A satirico e ingiurioso : ma 
chi penetrava più addentro lo riconosceva pieno di 
gravi; sentenze, e tali discorsi sì pungenti de’ cuori degli 
ascoltanti, che ne traevano a viva forza le lagrime. 
Onde io non so vedere la ragione perchè alcuni lo stilo 
di Catone rassomiglino a quello di Lisia : 1 ma lasciamone 
ad altri il giudizio a cui la professione di discernere le 
differenze degli stili della favella romana più si con- 
viene, e contentiamoci noi di scrivere brevemente al- 
cuni suoi memorevoli detti, i quali diciamo, le parole 

4 Quest’ oratore è semplicissimo si nelle parole e si nc ; concetti. Ve- 
dine il giudizio Degli opuscoli di Dionigi. 
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molto piu che la faccia , contra la credenza d alcuni,, 
rappresentare il costume degli uomini. 

Vili. Volendo un giorno distornare il popolo ro- 
mano da una importuna domanda, che si facesse fuor 
di tempo certa distribuzione di grano, cominciò in que- 
sta maniera a favellare: È malagevol cosa-, o cittadini, 
il parlare .al ventre che non ha orecchi. E ad altro 
tempo biasimando le spese soverchie disse malagevol- 
mente poter salvarsi quella città nella quale più caro si 
vendeva un pesce che non un bue. E disse ancora pa- 
rergli i Romani molto simili alle pecore, perchè siccome 
ciascuna d’ esse in disparte non obbedisce ai pastore, 
ma tutte seguitano, runa l’altra dietro a quelle che 
vanno innanzi; così voi (diss’egli) vi lasciate tutti in-' 
sieme tirar da quelli i quali non istimereste degni vo- 
stri consiglieri ne’ fatti particolari. E favellando un giorno 
della potenza delle donne romane disse : Tutti gli uo- 
mini hanno imperio sopra le donne, noi sopra Jutti gli 
uomini, e le donne nostre sopra noi. Ma questo è preso di 
peso dai detti memorevoli di Temistocle, il quale quando 
il figliuolo gli fece fare molte cose per consiglio della 
madre, disse: 0 moglie mia, gli Ateniesi comandano ai 
Greci, io agli Ateniesi, tu a me, e ’1 nostro figliuolo a te; 
però usi ormai più riservatamente quella licenza per 
cui egli, folle divenuto, più di potere ha fra Greci di al- 
cun altro. E disse ancora Catone che ’l popolo romano 
non metteva solamente il pregio alle diverse tinture di 
porpora, ma ancora agli esercizi de’ giovani. Perchè 
siccome i tintori (dicev’ egli) tingono più volentieri quel 
colore che più piacer veggono agli uomini, così i gio- 
vani commendano ed imparano quegli studi che voi più 
lodate. E ammoniva i suoi cittadini che se erano divenuti 
grandi per virtù e temperanza non peggiorassero, e se 
erano aggranditi per intemperanza e malvagità , cercas- 
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sero di migliorare, perciocché pèr questo mezzo sa- 
rieno abbastanza fattisi grandi.* E mostrava parimente 
che quelli i quali facevan procaccio d’aver magistrati, 
altro non faceano che in guisa di chi, non sa la strada 
cercare d’avere innanzi i mazzieri per non errarla. E 
riprendeva i cittadini che eleggessero più volte i mede- 
simi a’ medesimi magistrati, dicendo: Mostra che non 
istimiate molto i vostri magistrati, o vero che abbiate 
ben pochi che ne giudichiate degni. D’un nimico suo 
che menava vita disonesta ed infame dir soleva: La 
madre di costui quando domanda a Dio di lasciare il 
figliuolo vivo sopra terra, crede non pregare, ma male- 
dire. Additando alcuno che avca venduto certa posses- 
sione patrimoniale situata al lilo del mare, faceva sem- 
biante di maravigliarsi che avesse maggior forza del 
mare. Quello che '1 mare appoco appoco inondando con- 
sumava, costui ha tranghiottito agevolissimamente tutto 
in brev’ ora. Quando il re Eumene venne a Roma, il se- 
nato l’accolse con grandissimi onori, e studiandosi a 
gara i primi d’ esserli intorno. Catone mostrava pale- 
semente d* avere tante accoglienze a sospetto, e se ne 
guardava,* e dicendogli alcuno:- Egli è pure buon prin- 
cipe e amico dei Romani; Egli si sia (rispose), ma questo 
animale, che si chiama re, è una bestia che si pasce di 
carne, e non può degnamente paragonarsi alcuno di 
questi re sì altamente commendati, a Epaminonda , a 
Pericle, a Temistocle, a M. Curio , ad Amilcare cogno- 
minato Barca. # * Soleva ancora dire che i niniici suoi gli 
portavano invidia perchè surgeva diletto avanti giorno, 
e per intendere i pubblici affari obliava r particolari 

1 Secondo il gr: per que' «tessi *' erano a bastanza fatti grandi. (C.) 

8 Secondo il gr; mostrava palesemente d’ averlo a sospetto , e se ne 
guardava. (C.) 

3 È singolare in bocca di un Romano la menatone di questo Cartaginese. 
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suoi. E affermava voler piuttosto esser privato del gui- 
derdone d’ un buon fatto che non punito d’ un misfatto; 
e di perdonare più volentieri ad ogn’ altro gli errori, 
che a sè. 

IX. Ed essendo eletti dalla Repubblica tre amba- 
sciadori per mandarsi in Bitinia, gottoso l’uno, e l’ altro 
col capo pieno di fessure per trapanamenti e ferite già 
ricevute, e ’l terzo stimato matto. Catone se ne rideva, 
che mandasse il popolo romano ambasceria senza piè , 
senza capo, e senza cuore. Avendo Scipione in grazia 
di Polibio trattato seco di render la patria a’ fuoruscili 
d’ Acaia, quando vide farsene in senato gran favellare, 
volendo gli uni e disvolendo gli altri. Catone in piò leva- 
tosi disse: Come se non avessimo altro che fare qui ci 
stiamo a sedere disputando tutto il giorno, se questi 
vecchierelli greci debbano essere a sepoltura portati da 
becchini di Roma , o d’ Acaia. ‘ Essendosi adunque vinto 
per partito il loro ritorno, Polibio indi a pochi giorni 
fece procaccio di venire in senato con nuova domanda: 
che i fuorusciti tornati fussero restituiti agli onori che 
godevano prima in Acaia; e innanzi al proporla tenta- 
vano la volontà di Catone. Il quale sorridendo rispose, 
che Polibio voleva fare come Ulisse, il quale scampato 
una volta dalla caverna di Polifemo, voleva ritornarvi 
per pigliare il cappello, o la cintura dimenticata.® E fu 
parimente fra’ suoi detti, che maggior giovamento rice- 

1 Erano mille Achei stali banditi , come rei d’ aver voluto tradire la 
patria, dandola al re Perseo. ' ' 

* Questa comparazione ba dato luogo a varie opinioni e a rari giudizii. 
Fra il senato e 1’ antro di Polifemo , fra i senatori e il Ciclope , fra il peri- 
colo clic avrebbe incontrato Ulisse rientrando in quell’ antro c quello a cui si 
esponeva Polibio entrando di nnovo in senato, non vuoisi cercare una per- 
fetta corrispondenza. Contentandoci d’una imperfetta ,, intendiamo che Plu- 
tarco voile significare che Polibio si metteva imprudentemente a nnovo peri- 
colo, e avrebbe dovuto imitare Ulisse, che scampato una volta dall’antro, 
non tentò più di rientrarvi. 
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vevano i prudenti dagli stolli, che gli stolti dai prudenti 
non fanno : perchè i prudenti si guardano dagli errori 
commessi da’ folli; là dove i folli non cercano d’imitare 
i buon fatti degli uomini prudenti. E più compiacersi 
del rossore che della pallidezza nel volto de’ giovani; e 
non aver mestieri di soldato che meni le mani in andan- 
do, o’ piedi in combattendo, e che più forte russasse 
dormendo, che la voce alzasse combattendo. E in biasimo 
d’ uno molto grasso usò queste parole: In che può servire 
alla Repubblica questo tuo corpo, il quale dalla gola al 
fianco non è altro che ventre? 1 Volendo un'uomo di vita 
dissoluta conversar seco, egli scusandosi disse : Non vo- 
glio già io vivere con uomo, che abbia miglior sentimen- 
to nel palato che nel cuore. In oltre diceva l’anima dell’ 
amante vivere in corpo altrui; e pentirsi in tutta sua vita 
di tre peccati soli; d’aver fidato un segreto alla moglie, di 
essere andato per mare, ove poteva a piedi andarsi, e di 
essere stato un giorno intero senza far nulla. Ad un vec- 
chio mal vissuto disse: 0 uomo, deh! non volere la vec- 
chiezza, gravata di tanti mali, aggravare da vantaggio con 
altro pesantissimo fascio della vergogna del vizio. Ad un 
tribuno di plebe venuto in sospetto di mescer veleni, che 
proponeva una legge non buona , e voleva farla per forza 
autenticare : 0 giovane (disse ), non so se è peggio bere 
quel che mesci, o confermare quél che proponi. E ingiu- 
riato un giorno da uno di vita lasciva e corrotta, rispo- 
se: Non è pari la contesa, tu te ne se’ usato d’ascoltare 
con pazienza, e dire con prontezza le villanie : là dove 
a me noia è il dirle, e avvezzo ad ascoltarle non sono. 
Tali furono i detti suoi più memorevoii. 

X. Eletto consolo in compagnia di Valerio Fiacco 
amico e domestico suo, ebbe in sorte il governo della 

1 Mancandogli quindi il cuore. 
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Spagna 1 di qua dal fiume Betis : ove dopo che ebbe 
molti popoli soggiogati „ altri indotti con persuasioni 
all’ obbedienza del popolo romano, scórse grand’esercito 
de’ Barbari e, caduto in pericolo d’ esserne vergognosa- 
mente scacciato, mandò a domandare soccorso a’ Celti- 
beri vicini e confederati. Ma chiedendo essi per soldo 
degli aiuti dugento talenti, tutti gli altri stimavano inde- 
gnità da non soffrirsi che i Romani comprasserb i soc- 
corsi da’ confederati : ed egli rispose non essere caso stra- 
no: Perchò se vinceremo gli pagheremo di quel de’ ni- 
mici e non del nostro : se saremo vinti non rimarrà cre- 
ditore che domandi, nò debitore, a cui sia domandato. 
Egli pertanto vinse i nimici di forza e gli succederono 
il restante dell’ imprese ben avventuratamente. E scrive 
Polibio aver comandato Catone che tutte le città di qua 
dal fiume Betis lusserò in un giorno abbattute, le quali 
erano moltissime e piene d’uomini guerrieri: e scrisse 
ancor egli d’ aver prese in Ispagna più città , che non vi 
dimorò..giorni, e non fu vanto questo, poi che furono 
veramente quattrocento di numero. A’ soldati, benché 
arricchiti in questa spedizione , distribuì di sopra più 
una libbra d’ ariento per lesta : dicendo esser meglio 
che molti Romani tornassero a casa con l’ argento , che 
pochi con l’ oro. E testimonia egli stesso non essergli 
venuto in parte della preda altro, che quanto bevve e 
mangiò. Non biasimo già ( diss’ egli ) quelli che fan pro- 
caccio d’ arricchire delle spoglie de’ nimici , ma amo 
meglio di pigliare gara di virtù co’ migliori , che d’ oro 
co’ più ricchi, o di desio di moneta co’ più avari : ma 
non solamente sé stesso, ma quanti ne aveva appresso 
mantenne sempre puri e netti dal pigliare , come che 
fosse moneta. Cinque servi soli tenne nell’ esercito : uno 
de’ quali nominato Pacco , comprò all’ incanto tre schia- 

* Secondo il gr; chiamata da’ Romani interiore. (C.) 
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velti de’ presi in guerra ma sentendo averlo risaputo 
Catone, prima che venirgli innanzi s’ impiccò per la 
gola: edegli, fatti rivendere i fanciulli, nel pubblico tesoro 
il prezzo ripose. 

XI. Dimorando ancora in Ispagna Scipione il grande, 
nimico suo, per arrestare il corso di sue prosperità, e 
con intenzione di terminare egli la guerra di Spagna 
fece procaccio d’ essergli successore eletto ; e ottenuto 
quanto desiderava s’ affrettò d’ esser là con la maggior 
prestezza , che possibil fosse per rimuovere dal governo 
Catone. Il quale nondimeno prese cinque coorti sole di 
fanteria, e cinquecento cavalieri, che .gli facessero scor- 
ta, soggiogò in passando i popoli Lacentani, e ripresi 
secento de’ suoi ribellati, morire gli fece. E dolendosene 
Scipione , egli motteggiandolo diceva , che allora diven- 
terebbe ben grande Roma , quando i cittadini più nobili 
e grandi, non soffriranno, che gl’ ignobili e vili ripor- 
tino il pregio di virtù innanzi ad essi, e quando e’popo- 
lani, com’ egli, gareggeranno per l’ acquisto della stessa 
virtù con quelli che per isplendore di sangue e gloria 
de’ loro antecessori gli sormontano. Nondimeno tornato 
che fu a Roma, decretò il senato,- che nulla si mutasse, 

0 rimovesse del fatto da Catone: tal che il magistrato 
con si gran procaccio da Scipione cercato tolse più di 
gloria a lui stesso, che a Catone, trapassando tutto quel 
tempo in riposo ed ozio senza far nulla. E Catone dopo 
che ne ebbe riportato il trionfo non fece come molti altri, 

1 quali proponendosi non la verace virtù per termino 
di loro--contese , ma la gloria del mondo, quando sono 
a' gradi supremi d’onori pervenuti, al consolato, a’ 
trionfi, preparandosi diletti ed agi per lo restante della 
vita, si dileguano dalle pubbliche amministrazioni : ma 
Catone non abbandonò punto , e non allentò lo studio 
della virtù, anzi in guisa degli assetati d’onore e gloria. 
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che cominciano ad entrare nel campo della Repubblica 
con principio novello rinforzando la volontà in sè stesso, 
presentò Y opera sua agli amici e alla patria senza rifiu- 
tar mai occasione di difendere alcuno in giudizio, o spe- 
dizione di guerra. 

XII. Come quando accompagnò Tiberio Sempronio 
consolo alla guerra in Tracia, e contra popoli abitanti 
intorno al Danubio, con titolo di suo luogotenente: e 
con Manio Aquilio andò colonnello di mille in Grecia 
contra T grande Antioco , che mise più terrore ne’ Roma- 
ni, eccettuandone Annibaie, di qualunque altro. Perchè 
avendo conquistala quasi tutta quella parte deir Asia ^ . 
che possedè da principio Seleuco Nicànore , e ridotte a 
sua obbedienza molte nazioni barbare e popoli guer- 
rieri, insuperbito ardiva di pigliar guerra contra 'Roma- 
ni , come se fussero essi soli degni campioni da seco 
contendere dell’ imperio. E con pretesto onorato di rimet- 
tere in libertà i Greci, i quali pur troppo liberi vivendo 
.a lor leggi, e novellamente con Y armi romane sottratti 
dal giogo di Filippo e de’ Macedoni, non ne avevan biso- 
gno e non domandavan questo , • trapassò con grande 
esercito, e mise in un tratto la Grecia in gran commo- 
vimento e sollevazione , guasta dalle speranze proposte 
dagli oratori corrotti dal re. Manio adunque mandò amba- 
sciadori alle città, e Tito Flaminio infra gli altri arrestò 
senza tumulto, e fermò i sediziosi vaghi di novità, come 
scritto è nella sua vita. E Catone con ragione persuase 
i Corinti, i Palreesi c gli Egiesi a star queti, ma il più 
dei tempo dimorò in Atene; e dicesi ritrovarsi ancora 
un’ orazione fatta al popolo in lingua greca , ove loda la 
virtù degli antichi Ateniesi, e dice di sentire gran con- 
tento d’ essere presenzialmente spettatore della bellezza 
e grandezza della loro città. Ma non fù vero , 1 perchè trattò 

4 Io fatti Catone avrebbe contraddetto a sè medesimo parlando greco , 
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con gli Ateniesi per interpetre, benché avesse potuto 
farlo in greco , ma volle mantenere in degnità la natia 
favella, schernendo quelli, i quali aveano in ammira- 
zione il greco idioma. E motteggiò Postumio Albini© 
che scrisse in greco la storia , e se ne scusava nel proe- 
mio , dicendo potersi perdonar l’ errore, se fusse stalo 
costretto a scriverla per comandamento del consiglio 
degli Stati della Grecia detti Anficlioni. Ben fu detto che 
gli Ateniesi ammirarono la prestezza e brevità del suo 
dire, perchè quanto pronunziava egli in brieve raccolto, 
sponeva l’inlerpetre a lungo con molte parole: infine 
lasciò in essi questa opinione , che le parole uscissero 
a’ Greci dalle labbra , e a’ Romani dal cuore. 

X1U. Quando Antioco ebbe con 1’ esercito chiuso il 
passo infra certi monti, detto lo stretto delle Termopile 
onde s’entra in Grecia, e guernitolo intorno oltre alla 
naturale fortezza del sito, di fossa e muro, si riposava 
credendo avere altrove divertita la guerra; e dispera- 
vano del tutto i Romani di poter forzarli da fronte, Cato-. 
ne ritornandosi a memoria la giornata e circuito fatto 
già da’ Persiani per entrare parimente in Grecia, 1 andò 
una notte con parte dell' esercito per vedere di rintrac- 
ciare il medesimo sentiero già da’ Barbari calcato: ma 
nel montare all’ erta uno schiavo preso per guida errò, 
e avvolgendosi fra luoghi aspri e dirupati, mise nella 
mente de’ soldati grave sbigottimento e paura. Catone 
scorgendo il pericolo, comandò a tutta la gente, che 
fermi l’aspettassero, e preso in compagnia un certo 
Lucio Manlio speditissimo, e molto agile a camminar 
per monti , andava pure con gran pena , e gran rischio 
della persona all’ insù, ed era la notte senza luna oscu- 

mentre «borriva da (ulto ciò che non fosse conforme ai costumi antichi della 
patria. 

1 Allorché questi pigliarono alle spalle Leonida e i suoi trecento. 
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rissima infra larghe selve di olivastri e massi alti , che 
impedivano la vista sì , che non sapevano ove s’ andas- 
sero, infìno a che entrarono in un sentieruolo, il quale 
secondo la lor credenza tirava dritto al basso, ove erano 
i nimici accampati. Ivi adunque alzati segni sopra per- 
tiche da potersi agevolmente vedere in cima al monte 
Callidromo , tornarono indietro , e là condussero Y eser- 
cito, ed entrati nella battuta cominciarono a marciare: 
ma non essendo molto oltre proceduti , quel sentiero 
venne lor meno terminando in una gran caverna; e di 
nuovo sbigottirono con paura maggiore, non sapendo 
nè scorgendo d’ essere sì presso a’ nimici , come vera- 
mente erano. Cominciava Y albore del giorno, e parve 
ad alcuni di sentire non so che voce, e forse di scor- 
gere a piè de’ massi il campo de’ Greci, e alcune senti- 
nelle. Però fatto fermare r esercito , comandò Catone, 
che venissero a lui i soldati da Fermo soli , il cui valore 
e lealtà avea altre volte provato. 'Correndo subito essi, 
e bene stretti mettendolo in mezzo disse loro cosi: Io 
ho bisogno di pigliar vivo uno de’nimici nostri per sape- 
re, chi son quelli, che guardano là quel passo, quanti 
sono di numero, che ordine tengono, come sono schie- 
rati, e con quali provvedimenti ci aspettano. Richiede 
l'opera ardire, e prestezza per fare subita rapina come 
fanno i lioni, i quali di confidenza sola armali vanno 
contra le mandre di timidi armenti. Non ebbe sì tosto 
fornito di parlare, che i Fermani così come stavano calan- 
do con furia pervennero alle sentinelle poste per guar- 
dia a piè del monte, ed urtandolè improvvisamente tutte 
in confusione e disordine le misero , e presone uno tutto 
armato lo misero in mano a Catone: dal quale avendo 
inteso, che il forte dell’ esercito era col re accampalo 
dentro allo stretto, e le guardie, che sopra certi rilevati 
vedeva, erano secento Etoli scelti, senza fare stima del 
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picciol numero -, e per la negligenza con la quale viveano, 
a suon ili tromba , o con alte voci sguainata la spada 
innanzi agli altri , corse impetuosamente loro addosso. 
Gli Etqli vcggendoli con si gran furia calare da quelle 
balze, a corsa si ritirarono al campo reale tutto dispa- 
vento riempiendo. 

XIV. E Man io al medesimo tempo fece da basso forza 
a’,ripari fatti , e furiosamente V esercito tutto entrar den- 
tro allo stretto a un tratto, tal che Antioco ricevuta una 
sassata in bocca , ebe alquanti denti gli trasse, rivolse 
la testa del cavallo per lo dolore die sentì, e r esercito 
non sostenne punto l'impeto de’ Romani: anzi benché in 
luoghi aspri da impedir la fuga, perchè da una parte 
aveano paludi profonde, e da altra massi discoscesi, nei 
quali luoghi cadevano e sdrucciolavano ; .nondimeno vi 
si gittavano dentro a traverso dello stretto sospignendosi 
l’ un l' altro , e perdendosi da loro stessi per paura de’ 
colpi e del ferro dc’nimici. E Catone, non mai scarso 
predicatore delle sue laudi , non ebbe vergogna d’ usare 
palese vanto, stimandolo conseguenza che debba sempre 
gli alti fatti d’ arme accompagnare, e però questa sua 
fazione gloriosa .abbellì con magnanime parole dicendo , 
che chi *1 vide allora cacciare é ferire i nimici potrò 
esser testimone che non di tanto è debitore Catone al 
popolo romano, di quanto è il popolo a Catone: e Manio 
il consolo riscaldalo per P ardore della vittoria tenne 
lui stesso, caldo parimente per combattere, abbracciato 
lungo tempo, e per gran gioia disse alto e chiaro, che 
ned egli nè tutto il popolo romano potria ricompensare 
giò mai con degno guiderdone i meriti di Catone. Dopo 
il fatto d’ arme fu incontanente mandato a portarne egli 
la novella a Roma , traversò il mare felicemente in fino 
a Rrundusio, quindi condotto in un giorno a Taranto, e 
da Taranto in Roma in altri quattro, talché arrivò in 


CATONE MAGGIORE. * 357 

*■ * 1 / 

cinque giorni, poiché prese terra in Italia, e fu vera- 
mente il primo a portarne la nuova a Roma ; e riempiè 
la città di letizia e di sacrilizi , e ’l popolo d’ alta opi- 
nione di-sè stesso, come se fusse ormai potente a con- 
quistare la terra e ì mare. 

XV. Queste adunque infra le azioni militari di Ca- 
tone furono quasi le più scelte. Ma in quanto alle civili 
mostra di non aver estimato parte di picciola considera- 
zione degna il perseguitare in giustizia, e convincere i 
malvagi: perchè egli stesso accusò molti", e ad altri ac- 
cusatori prestò l’opera. sua; e in tra l’ altre armò d’ac- 
cuse Petilio contra Scipione; il quale di nobil famiglia, 
e di verace magnanimità fornito si metteva sotto piedi 
le accuse ; talché non avendo r accusatore potuto farlo 
morire abbandonò l’ impresa: nondimeno entrato poi nel 
numero degli accusatori di Lucio. Scipione suo fratello, 
lo fe’ condennare in gran somma di denari da pagarsi alla 
Camera del Comune; ma non avendo costui di che pa- 
gare, venuto a rischio d’essere incarcerato, appellò a’ 
tribuni della plebe, da’ quali fu con fatica assoluto. ,E si 
racconta, che riscontrando un giovanetto il quale avea 
fatto pubblicare per infame un nimico di suo padre mor- 
to, e dopo la sentenza passeggiava in piazza. Catone 
l’abbracciò, e disse: Questi sono i sacrifizi da offerirsi 
all’ anime de’ padri, non agnelli o capretti, ma le lagri- 
me e le condennagioni de’ nimici. 1 E non usci però ancor 
egli, senza naie dalla pubblica amministrazione, ma 
quantunque volte porse a’ nimici ben picciola presa, 
tante fu chiamato in giudizio, e venne in pericolo, 
tanto che (come fu detto) venne accusatole assoluto 

i Supponendo che questi nemici sieno malvagi, l’ottenerne la punizione 
non è al certo senza pubblico vantaggio ; tuitavolta è assai facile che sotto il 
nome di vantaggio pubblico si copra la vendetta privata , e le parole di Ca- 
tone non s’ accordano pienamente colla vera morale. 
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poco meno di cinquanta volte * e F ultima nell' anno 86 
di sua vita, quando recitò quel detto memorevole, che 
dura impresa era il render conto della sua vita ad uomini 
d’altro secolo, che a quelli co’ quali vivesti. E non im- 
pose qui fine alle contese civili , perchè quattro anni do- 
po, di 96 anni, accusò Servilio Galba, di maniera che 
gareggiò con Nestore, il quale intìno alla terza età durò 
in conlinova azione: per ciò che avendo (coni' è stato 
scritto) presa contesa in principio col grande Scipione j 
Africano, la mantenne sempre intìno a Scipione minore 
nipote per adozione dei primo, e figliuolo legittimo di 
Paolo Emilio , ehe vinse il re Perseo e* Macedoni. 

XVI. Catone dieci anni dopo al suo consolato do- 
mandò d’ esser eletto censore, il sommo grado d’onore, 
e in certo modo la perfezione di tutte le autorità, che 
potessero aversi nella Repubblica: magistrato il quale 
oltre all’ altre avea autorità sopra la riforma della vita 
e de’ costumi. Perchè non credevano i Romani conve- 
nirsi far nozze, generar figliuoli, vivere in casa, far 
conviti senza il giudizio e là censura di pnbbliche per- 
sone, all’ arbitrio de’ loro appetiti e volontà. Anzi sti- 
mando più in questa private azioni scoprirsi il costume 
dell* uomo, che nelle fatte alla luce del mondo, e civili, 
eleggevano due , uno del collegio de’ patrizi e F altro 
de’ popolani col nome di censori , che fussero come 
guardiani, riformatori e correttori, i quali avesser 
l’occhio, che. alcuno dal sentiero di virtù non traviasse 
a quello de’ piaceri, e trasgredisse il natio usato costu- 
me, con autorità suprema di .frivare del pubblico ca- 
vallo eziandio ih cavaliere,, e cacciare di senato il se- 
natore di vita intemperante e dissoluta. 1 Obbligo loro 

i Questa magistratura fu istituita Canno 512 di Roma. Vedi Livio, 

Ub. IV, cap. 4 , il quale narra come e perchè fu istitnita, e aggiunge che a 
-% principio era tenuta a vite da’ più ragguardevoli cittadini. 
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era far l’ estimo de’ beni de* cittadini, e considerato tutto, 
notare in disparte le, famiglie, e le dignità avute nel 
governo, oltre a più altre prerogative di questo ma- 
gistrato. Però a Catone domandante questo ufizio quasi 
tutti i più riputati e principali senatori s’ opposero : 
invidia pungeva il cuore de* nobili, perché giudicavano 
dover tornare questo ad intero scherno della nobiltà, 
che uomini d’ oscuro principio fossero a un tratto in- 
nalzati a dignità suprema e potenza; e i viziosi con- 
sapevoli a loro stessi di loro scelleraggini, e d’avere 
alle paterne ordinazioni trasgredito, temevano la seve- 
rità di Catone aspro e inesorabile, quando avesse tanto 
d’ autorità. Là onde consigliatisi insieme, e provvedutisi 
condussero in senato sette competitori contra Catone, 
lusingando tuttavia il popolo con proposta di buone spe- 
ranze, come se avesse mestieri di uficiale, che gii trat- 
tasse morbidamente a loro intera compiacenza. Ma Ca- 
tone d’ altra parte senza alcuna apparenza? di dolcezza , 
anzi minacciando di rialto i viziosi, e gridando aver 
la. città bisogno di gran purgazione consigliava il popolo 
ad eleggere, se avranno senno, non il medico più pie- 
toso, ma il più rigido e violento; e tale esser lui e, 
Valerio Fiacco solo del numero de’ senatori, coi quale 
solo se fusse eletto sperava di beneficare grandemente 
la Repubblica, recidendo e troncando in guisa delle te- 
ste dell’ Idra le morbidezze e la mollezza, entrate nella 
città; e ben vedeva cia$cuno*degli altri cercare il ma- 
gistrato per forzasi Jfie torte per paura di quelli che 
vogliono con dirittura amministrarlo. E allora dimostrò 
veramente il popolo d’ esser magnanimo,, e di magna- 
nimi governatori degno, a non temer punto la rigidez- 
za e gravità di Catone: perchè, ributtati que’ graziosi i 
quali davano speranza di far tutto a compiacenza, elesse 
censore M. Catone in compagnia di Valerio Fiacco, co- 
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me se a Catone già residente prò tribunali, e non do- 
mandante il magistrato obbedisse. 

XVII. Entrato adunque in magistrato fece subito re- 
gistrare nel numero de’ senatori Lucio Valerio Fiacco 
suo collega ed amico, e ne cacciò oltre a molti altri Lu- 
cio Quinzio stato consolo sctt’anni innanzi, e quel che 
maggior degnilà del consolato gli recava, fratello di Tito 
Quinzio Flaminio il domatore di Filippo re di Macedonia. 
Cagione del cacciarlo fu questa. Avendo questo Lucio 
presa domestichezza amorosa negli anni fanciulleschi con 
un giovanetto, sempre se ’l teneva appresso, e lo condu- 
ceva seco alla guerra con tanto d’ onore e d’ autorità , 
che non ebbe mai altrettanto alcuno de’ primi amici, o 
parenti suoi. Avvenne un giorno che trovandosi, quando 
era governatore d’una provincia consolare, a un con- 
vito, questo giovanetto secondo il suo costume era cori- 
cato appresso, e cominciò a lusingare con aperta adu- 
lazione il suo' signore, agevole a lasciarsi tirare, quando 
avesse ben bevuto, e disse infra l’ altre d’ amarlo sì svi- 
sceratamente, che trovandomi (diss’egli) in Roma allo 
spettacolo degli accoltellatori , non veduto da me prima 
già mai, mi mossi con gran fretta per venire a te, ben- 
ché avessi gran desio di vedere uccidere un uomo. Lu- 
cio per rendergli la pariglia rispose: Non sia per questo 
che tu ne rimanga scontento : soddisfarò ben’ io al tuo 
desiderio. E comandando condursi nella sala del convito 
uno condennato a mortefe’l sergente insieme con l’ ac- 
cetta, domandò l’amato garzone, se voleva veramente 
vederlo uccidere: e dicendo di sì, fe’ cenno al ministro 
che gli tagliasse il collo. Più scrittori fanno memoria di 
questo fatto : ma Cicerone infra gli altri introdusse Ca- 
tone stesso raccontarlo nel dialogo della vecchiezza. E 
Livio scrive che questo morto fu un traditore franzese, 
e che Lucio noi fe’ morire per mano del giustiziere , ma 
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l’uccise (li propria mano; e così è scritto in un’ orazione 
di Catone. Discacciato adunque Lucio di senato da Cato- 
ne, il fratello, mal sopportando l’ infamia, ricorse al po- 
polo supplicando che facesse allo stesso Catone dirne al- 
meno la cagione. La quale avendo egli detta, e ’l convito 
ancora, Lucio incominciò a negare, e Catone replicò che 
giurasse: ma non avendo voluto giurare, confermò il 
popolo l’ infamia datagli . 1 Nondimeno celebrandosi un 
giorno in teatro certi giuochi, Lucio venutovi traver- 
sando il luogo, ove riseggono gli stati consoli, andò a . 
mettersi a sedere molto lontano, e mosse con quell’atto 
il popolo a pietà, tal che alzando le voci lo costrinsero a 
tornare fra gli altri senatori, e così corressero e rabbel- 
lirono il meglio che poterono l’ ignominia di quella fa- 
miglia. Cacciò parimente di senato Manilio cittadino di 
gran nome, ed in concetto d’ esser consolo in quell’ anno, 
perché baciò la moglie di bel mezzo giorno a occhi veg- 
genti della figliuola. E usava dire che la moglie sua non 
mai abbracciava lui, se non quando tonava ben forte, e 
per gioco aggiugneva, che era felice, qualora Giove to- 
nasse. 

XVIII. E perchè tolse il cavallo a Lucio fratello di 
Scipione, che avea trionfato, s’acquistò gran malevo- 
glienza, perchè mostrò di farlo ad onta di Scipione Afri- 
cano. Egli in somma contristò molti più che con altro, 
col voler recidere le delizie, le quali era impossibile le- 
var via del tutto palesemente in Roma, inferma per lo 
più e corrotta da esse : ma per obliquo sentiero incam- 
minandosi al medesimo fine cominciò ad alzare la stima 
delle vesti, delle lettighe, degli ornamenti femminili e de' 
vasi per uso della casa, ne’ quali avessero speso più di 

1 Pensando qual uomo era Lucio, o da qual danno lo salvava ciò che da 
lui ricbiedeviti , I’ averlo egli ricusato ci è prova del rispetto che si aveva in 
Roma pel giuramento. 


Digìtized by Google 


362 


CATONE MAGGIORE. 


mille cinque cento dracme, stimandoli dieci volte più della 
loro vera valuta per far sì che contribuissero quel più a 
ragione delle stime fatte molto maggiori; e faceva pagare 
tre per mille secondo la stima alzata, acciò gravati dal- 
1’ accrescimento arrestassero le soverchie spese, nel ve- 
dere gii altri, che con egual valsente viveano in parsi- 
monia e sobrietà, contribuire alla Repubblica minor tassa. 
Fu adunque così mal voluto da quelli , che comportarono 
la tassa maggiore per non lasciare le delizie, come da 
quegli altri, che le lasciarono per non pagare somma sì 
grande. Perchè stimano i più che l’ impedire la mostra 
delle ricchezze altro non sia che privazione delle stesse 
ricchezze; e farsi la mostra nelle cose superflue e non 
nelle necessarie. E per questa cagione più che per altra 
raccontano , che ’l filosofo Àristone diceva maravigliarsi 
che gli uomini reputino più avventurati i possessori delle 
cose superflue, che i ricchi delle necessarie ed utili. E 
Scopa di Tessaglia, domandandogli un amico qualche cosa 
che non gli fusse molto utile, e dicendogli: lo non ti 
chieggo cosa che necessaria od utile sia, rispose: E per 
queste superflue, che non servono a nulla son’io felice, 
e ricco. E così l’ ardente desiderio delle, ricchezze non 
procede, e non è appiccalo ad alcuno affetto nostro na- 
turale, ma viene in noi di fuori da vulgare straniera opi- 
nione. 

XIX. Catone nondimeno facendo meno che di cosa 
del mondo stima degli accusatori suoi, più rinforzava 
la natia austerità, rompendo gli acquidotti co’ quali i 
particolari pigliavano l’acque dalle pubbliche fontane 
che passavano rasente le case, per uso privato, e de’ 
loro giardini; abbattendo e facendo rovinare gli edifici i 
tutti che sporgevano e pigliavano delle strade e piazze 
pubbliche, e ristringendo i pregi a’ manifattori lavoranti 
pel Comune, ed alzando le gabelle a’ pregi più alti che 
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potessero montare. Onde si tirò addosso odio grandis- 
simo, perchè Tito Flaminio congiurandogli contro fece 
annullare in Senato tutte le allogagioni, e prezzi fatti 
co' maestri lavoranti alle fabbriche sacrate e pubbliche, 
come dannosi alla Repubblica, e gli concitò contro i più 
arditi tribuni della plebe, acciò chiamassero, Catone in 
giudizio innanzi al popolo per farlo condennare in due 
talenti; e molto se gli opposero nella fabbrica d* un pa- 
lazzo, che faceva, a spese del pubblico in piazza sotto a 
quello, ove il consiglio s’ aduna, edificare; il quale non- 
dimeno fornito, fu col suo nome cognominato la Basi- 
lica Porcia. Mostra nondimeno che *1 popolo maraviglio- 
samente aggradisse la sua censoria, poiché gli rizzò la 
statua nel tempio della dea Sanità, e nella inscrizione 
non lasciò memoria de’ generalati, o del trionfo di Ca- 
tone, ma per pigliarne solamente il concetto dalle pa- 
role latine, scrisse, che egli eletto censore con le buone 
maniere, modesti costumi e saggi insegnamenti rad- 
drizzò la cadente repubblica romana inclinata alla ro- 
vina. Ancorché innanzi si ridesse motteggiando di quelli, 
i quali di cotali onoranze si compiacevano, dicendo non 
accorgersi che si gloriavano non della propria virtù, 
ma delle opere de’ gittatori di bronzo e pittori; e che 
bellissime imagini del suo valore portavano i citta- 
dini suoi, ovunque andassero scolpite nel cuore. Ma- 
ravigliando alcuni, che cittadini ignobili avessero le 
ipiagini e non egli, rispose: Amo meglio domandarsi, 
perchè a Catone non fu ritta la statua, che perchè gli 
fu ritta. In somma giudicava non convenirsi al buon 
cittadino soffrire che altri il lodasse, se non era la lode 
accompagnata con l’utile della Repubblica. E pure fu 
egli colui che più degli altri tutti usò lodarsi da sè 
stesso, a tale che quando certi avesser fatto qualche er- 
rore nella vita comunale, e ne erano ripresi, soleva dire 
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doversi scusare, perchò non erano Catoni. 1 E quelli che 
pigliavano ad imitarlo in alcune azioni, e non bene le 
menavano a fine, nominava sinistri Catoni; e che il se- 
nato ne’ tempi perigliosi gli occhi a lui solo rivolgeva, 
come a piloto i passeggieri nelle tempeste di mare; e le 
risoluzioni degne di maggior considerazione rimetteva 
spesso ad altro tempo , quando non era egli presente : 
come fu ancora testimoniato dagli altri. Perchò egli ebbe 
di vero inolia autorità nella città e dignità grande per 
la sua buona vita, per l’ eloquenza e per la vecchiezza. 

• XX. Egli fu buon padre, egli buon marito e cura- 
tore non disprezzabile delle sue suslanze : e non giudicò 
la cura della casa picciola o leggieri da pigliarla altro fa- 
cendo. Là onde non disconvenirsi crederò il parlare di 
questa materia al presente, quanto sta bene. Egli prese 
moglie più nobile che ricca, ben sapendo che runa e 
l’altra saria parimenti gravosa ed orgogliosa, ma le 
nobili più vergognarsi del mal fare e riuscire più obbe- 
dienti a’ mariti nelle azioni oneste. Diceva che colui, il 
quale. balte la moglie, o 1 figliuolo, commette così gran 
sacrilegio come ’l commettono i violatori delle cose più 
sagrate; e recarsi egli a maggior lode l’ essere buon ma- 
rito che gran senatore;* e non per altro ammirare l’an- 
tico Socrate, che perchè visse mansuetamente, e con 

, 4 Singolare è questa vanità in un uomo tanto severo. Volendone trovare 
qualche motivo o qualche scusa , altro non sapremmo dire , se non che Catone, 
vedendo ove precipitavano i costumi romani , cogliesse ogni opportunità d’esal- 
tarne la conservazione ; e che quindi in sé medesimo lodasse non la propria 
persona , ma I’ imagine di quell’ antico viver romano a cui si sforzava di revo~ 
care i suoi concittadini. 

2 Questa massima può parere esagerata a chi non considera come 1’ or* 
dine e il ben pubblico procedono dalle virtù familiari. Non però Catone giu* 
dicava dirittamente di Socrate, so pur non voglia dirsi che Plutarco esagerò , 
dicendo che nulla ammirava in quel filosofo tranne il modo con cui tollerò la 
moglie e i figliuoli (oùdèv aXXo , ttJiyiv ec.). Il Dacier moderò quest’ asser- 
zione , traducendo : ce qu’il admirait le plus dans Socrale . 
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dolcezza in compagnia della moglie fastidiosa e rincre- 
scevole, e de’ figliuoli stupidi e folli. Quando il figliuol 
maschio gli nacque, non ebbe affare sì urgente (se già 
non fusse per la Repubblica) che noi lasciasse per esser 
presente allora alla moglie che lavava il bambino, e 
nell’ invoglia delle fasce il ricopria : perchè ella l’ allevò 
col proprio latte, e ben sovente porse la mammella 
a’ figliolctti delle schiave per infondere* in essi nutriti col 
medesimo latte amor naturale verso il suo figliuolo: al 
quale venuto agli anni della discrezione Catone insegnò 
leggere da sè ben che avesse il servo Chilone grazioso 
e buon gramatico, che a molti altri insegnava: non vo- 
lendo (come scrive egli stesso), che ’l figliuolo sentisse 
villania da uno schiavo, e che gli tirasse l’orecchio se 
men prontamente imparasse, nè che dovesse saper grado 
ad uno schiavo di tanto insegnamento: ma volle egli 
stesso essere l’insegnator delle lettere, delle leggi e 
degli esercizi corporali, insegnando al figliuolo non solo 
a lanciare il dardo, a giucar d’arme e cavalcare, ma 
di più a battere col pugno, a sostenere caldo e freddo, 
a traversare a nuoto la corrente d’ un fiume rapido ed 
aspro. E racconta egli stesso d’ avere scritto di propria 
mano con lettere grandi alcune storie , acciò il figliuolo 
avesse in casa, onde imparare, e migliorar la vita al- 
l’ esempio de’ fatti virtuosi degli antichi Romani. Dalle 
parole disoneste si guardò sempre alla presenza del 
figliuolo, come se fusse innanzi alle vergini sacrate Ve- 
stali: non si bagnò mai in sua compagnia secondo 
l' usanza comune de’ Romani , poiché ancora i generi si 
guardavano di lavarsi in compagnia de’ suoceri, vergo- 
gnandosi dello spogliarsi e mostrarsi nudi: ma poi avendo 
i Romani da’ Greci imparato a spogliarsi nudi in presenza 
degli uomini, insegnarono a’ Greci a spogliarsi in compa- 
gnia delle donne. E così formando, e figurando Catone 
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il figliuolo per compiere una bell’ opra con V impronta 
di perfetta virtù, non mancò ai giovane il buon volere, 
e f anima per natia destrezza d’ ingegno obbediva a 
quanto le fusse mostrato: ma avendo il corpo di sì fie- 
vole natura, che male alla fatica reggeva, il padre allentò 
alquanto la rigida e dura regola di vita incominciata: 
nondimeno ancor che di debole complessione mostrò va- 
lore in guerra, e combattè generosamente nella giornata, 
nella quale Paolo Emilio ruppe Perseo re de’ Macedoni , 
ove essendoli per un colpo balzata e caduta la spada di 
mano, 1 che delicata era, pregò per onta che gliene parve 
ricevere, alcuni amici che l’aiutassero a racquistarla : 
co’ quali ricorrendo impetuosamente sopra ’nimici con 
gran contrasto e forza, illustrato il luogo, la ricovrò con 
pena sotto alla massa d’armi, e’ corpi morti d’amici e 
nimici ammontati 1’ uno sopra l’ altro.* Onde il generale 
Paolo Emilio ne portò grand’ affezione a questo giovane. 
E vive ancora nelle mani degli uomini una lettera dello 
stesso Catone al figliuolo , per la quale loda altamente 
tanto desio e studio riposto nella ricovrazione della spa- 
da. E di poi sposò questo giovane Catone Terzia figliuola 
di Paolo Emilio sorella del secondo Scipione, accoppian- 
dosi con questa nobile famiglia non meno per la virtù 
propria che per la degnità del padre. E così la cura im- 
piegata da Catone nella educazione del figliuolo ottenne 
il meritato fine. 

XXI. Egli possedeva molti schiavi comprati della 


4 Piuttosto che la delicatezza della mono , pormi che qui Plutarco usasse 
della parola jypózr,$ a significarne il sudore, mercè del quale, menomandosi 
P attrito della carne sul ferro, questo all’ urto del colpo dovette più agevol- 
mente uscire di pugno al figliuolo di Catone. (C.) 

2 Quest’ accidente della spada del figliuolo di Catone ha non so qual 
colore poetico, per cui forse il Nicbhur direbbe che lo storico seguila qui ua 
qualche antico poema , come disse rispetto alla battaglia data presso il lago 
Hegillo. 
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preda in guerra piccoli più che altro, 1 2 abili a poter rice- 
vere 1’ educazione e disciplina che volesse , come se 
fusser cuccioli o puledri: tal che niuno d’essi senza 
comandamento espresso di Catone o della moglie ardi- 
va d’ entrare nelle case altrui. E qual d’essi fusse doman- 
dato che cosa facesse Catone, rispondeva di non saperlo: 
e sempre conveniva , che facessero qualche opera neces- 
saria o dormissero. E si compiaceva di quelli che dor- 
mivano volentieri, stimandoli più mansueti delli sveglia- 
ti, e più maneggiabili a farli fare checchesia. E tenendo 
opinione essere più che da altro dallo stimolo di Venere 
incitali a mal fare gli schiavi, ordinò che avessero com- 
mercio con le fantesche di casa a determinato prezzo , 
ma con espressa proibizione che non s’ accostassero ad 
altra donna. Quando da prima povero si diede al mestier 
dell’ armi non s’ adirava co’ serventi alla sua persona , 
stimando atto laido il contendere con un fante per amo- 
re del ventre; ma poi cresciute l’ entrate se per avven- 
tura chiamava a convito amici o colleghi, gastigava su- 
bito fornita la cena con istalliate quelli che negligente- 
mente avessero ministrato alla tavola, o provveduto 
checchesia ;* e sempre ordiva fra essi qualche lite o diffe- 
renza dell’ uno con l’altro, avendola concordia di simil 
gente per sospetta, e temendone. A’ colpevoli per fallo 
degno di morte faceva il processo , e se venivano con- 
dannati gli faceva morire in presenza di tutti gli altri 
servi. Fatto poi più desideroso d’avere, diceva l’ agri- 
coltura porgere più diletto che utile; e disposti i suoi 
denari in traffichi sicuri e stabili comprò laghi , bagni 
d’acque calde, luoghi ove potessero lavorare cardatori di 


1 Secondo il gr : Egli possedera molti schiavi, estendo usato a com- 
perarne in guerra massimamente de' piccoli ed abili ec. (C.) 

2 Contraddizioni della povera umana natura , poverissima anche negli 
uomini più grandi ! 
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panni, campagne lavoratie, ove lusserò pasture e selve 
onde ricogliesse molti denari, che non potessero ( come 
diceva egli ) ricever danno da Giove. Usava ancora ne’ 
traffichi di mare un’ usura più biasimevole di tutte in 
questo modo. Egli voleva che chi pigliava moneta da lui 
per trafficare in mare chiamasse più compagni infino al 
numero di cinquanta, e le navi fussero altrettante, ed 
egli per una parte sola entrava a compagnia col nome 
del suo liberto Quinzione trafficante e navigante co’ pi- 
gliatoci della moneta : e così non tutta ma picciola parte 
della sorte principale metteva a rischio con grosso gua- 
dagno. Prestava parimente agli schiavi suoi che voles- 
sero comprar fanciulli, i quali esercitati e addottrinati a 
spese di Catone a capo d’ anno vendevano, e Catone rite- 
neva molti per sè, mettendo a lor conto il prezzo più 
alto che ne avesser trovato a venderli. Per incitare il 
figliuolo a fare il medesimo, diceva non esser atto da 
uomo , ma da vedova donna lo scemare il patrimonio. 
Ma quel detto di Catone fu ancora più duro quando ardi 
di nominare uomo maraviglioso, divino e d’ alta gloria 
degno colui che fece aggiunta al patrimonio maggiore, 
che non fu la paterna redità . 1 

XXII. Essendo già vecchio vennero d’ Atene a Roma 
ambasciadori Cameade Accademico , e Diogene filosofo 
stoico per ottener grazia di una condenriagione data al 
popolo d’ Atene in contumacia per accusa degli Oropii, 
e per sentenza de’ Sicionii, di cinquecento talenti. I gio- 
vani più studiosi delle lettere furono incontanente intor- 
no a questi filosofi e gli ascoltarono con meraviglia : e 
la grazia della favella di Cameade principalmente, e la 
forza in persuadere e la fama non minore della suffi- 

* In questo, Catone volle senza dubbio, anche con qualche eccesso, 
revocare iHomani alla parsimonia ed al guadagno, mentre inclinavano alla 
negligenza ed alla prodigalità. 
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cienza venuta hi ampia audienza di - grandi, e benigni 
ascoltatori in guisa di .vènto, portò e risonar lece agli 
orecchi di tutti questa voce, -che era venuto in Roma 
un uomo^ il quale con raro -stupore tutti a sè tirava, e 
lutto sr sua voglia maneggiava, E tale àrdente desio, di : 
sapere stampò né*. cuori de’ giovani, che dismessi tutti 
gli altri diletti e trattenimenti , quasi da furore divino 
inspirati correvano alla filosofia. Questi sludi.piacevàno 
agli altri Romani e vedevan volentieri iiof giovani ap- 
prendere le discipline greche, e conversare eoa. perso- 
naggi tanto eccellenti.* Ma a Catone dispiacque in prin- 
cipio il vedere entrare in Roma le dottrine- temendo 
che i giovani rivolta Y affezione allo studio delle lettere 
non si compiacesser più a lungo afhdare della gloria in 
bene dire, che -in bene operare negli esercizi. Ma 
quando pòi ogni giorno più vide avanzarsi la gloria di 
"questi filosofi .in Roma, e Gaio Acilio, senatore illustre 
fece procaccio , e pregò di essere interpetre delle prime 
loro orazioni, in senato, deliberò eon acconcia maniera 
licenziare e mandar fuori della città tutti i filosofi: onde 
venuto in senato biasimò i magistrati, che sì lungo 
tempo senza spedire ritenessèro V ambasceria d’ uòmini 
che han potenza di persuadere agevolmente ciò che 
vogliono; convenirsi pertanto il più tosto che poteano 
deliberare, e risolvere di loro, acciò tornati alle loro 
scuole disputino co" fanciulli greci - e’ giovani romani 
intendano all’ obbedienza delle leggi e magistrati,, come 
prima facevano. . 

XXIII. E questo non fece, come pensarono alcuni,', 
per isdegno con Cameade, ma perchè generalmente 
odiava la filosofia e per certa ambizione scherniva ogni 
musa e disciplina greca, usando dire non altro essere 
stalo Socrate ohe un cianciatore, 1 e violento usurpatore, 
per quel modo che possibile gli fusse, della tirannia della 
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patria, il quale distrùggendo le natie istituzioni stra- 
volgeva e tirava i cittadini ad opinioni Contrarie alle 
lor leggi. E motteggiando la scuola d’Isocrale diceva che’ 
discepoli suoi invecchiavano in essa, come se dovessero 
esercitar 1’ eloquenza, e difendere, le cause nell’altro 
mondo. E per divertire il figliuolo dalle lettere greche, 
con voce aspra più che non portava la vecchiezza diceva 
a modo di profeta e indovino, che quando i Romani in- 
tenderanno a lettere greche perderanno tulio. Ma il tem- 
po mostrò poi questa sua maledicenza esser vana, che 
la città fu in altissimo colmo di gloria, quando in pre- 
gio vi furono le scienze e qualunque dottrina. ‘ Ma Cato- 
ne non portava solamente odio a’ filosofi greci, ma i 
medici ancora ebbe in Roma a sospetto. E avendo per 
mio avviso sentita recitare la risposta fatta da Ippocrate 
al re di Persia, quando al suo servizio lo chiamò con 
offerta di motti talenti, che non andrebbe mai a servir 
Barbari nimici naturali de’ Greci, disse questo essere un 
giuramento, che comunemente tutti i Greci facevano. 

E comandò al figliuolo che tutti egualmente gli fuggisse, 
dicendo d’ aver appresso un trattato scritto di medicina, 
co' precetti del quale manteneva i sani e nutriva gl’in- 
fermi di casa: non curando alcuno con la dieta, ma 
nutrendo' con erbaggi e carni leggieri d’anitra, di colom- 
bella, o lepre,, come agevoli a digerirsi, e giovevoli 
agl’ infermi , se non che fanno venire mangiandone molti 
sogni. E con questo medicamento e regola di vita diceva 
d’essere stato sano egli, e avere gli altri di casa sani 
mantenuti. 

XXIV. Nondimeno con tutti suoi vanti intorno a 
questo, perde egli la moglie e ’l figliuolo.’ Ma egli ben 

1 Aggiungi co! gr. : greca. 

4 Ciò deo riferirsi a Catone Salonio, non a sno figlio Marco; perchè 
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composto di corpo, e per la sanità e per la forza - fece 
lunga * resistenza agli anni , intanto che benché molto 
vecchio usava con la moglie, e la seconda con tale occa- 
sione ne riprese fuor di tempo; Morta la prima, diede 
per moglie al figliuolo la. figliuola di Paolo Emilio, sorella 
del secondo Scipione , ed egli vedovo usava il commer- 
cio d’ una fantesca, che celàtamente veniva a trovarlo ; 
ma in casa picòiolà, ove fusse una giovane maritata 
non potè tenersi segrete r perchè passando un giorno la 
feminetta troppo arditamente dinanzi alla camera del gio- 
vane Catone, egli non fece parola, ma guatandola con 
mai occhio, e sentitane in sè flesso vergogna, il vecchio 
se n’ accorse. Conoscendo adunque essere il fatto al fi- 
gliuolo e alla nuora dispiaciuto, senza doglianza o 
querela, uscito di casa accompagnato secondo 1 cqstume 
da suoi clienti elamici in piazza n’andò: ove chiamato . 
con gran vóce Salonio, stato già suo -scrivano, che allora 
l’accofiipagnava, domandò se avea ancora la sua figlinola 
maritala. E rispondendo ; colui , ' che non L’ aria fallo 
senza consigliarsene prima seco, replicò: Io ti ho trovato 
un genero molto a proposito, se non ti fa noia l’età, 
perchè è molto vecchio, ma nel restante non può o ragio- 
ne biasimarsi? Quando Salonio rimise questa cura in lui 
di maritar la figliuola secondo il suo piacére, poiché ora 
suo cliente, e bisognoso, della sua protezione. Catone 
senza indugio rispose di domandarla per moglie per sè/ 
Le quali parole al primo tratto (come par da crederò ) 
fecero stupir Salonio, considerando l’età di Catone ormai 
mal disposta a far nozze ; e d’ altra parte sè èssere uomo 
molto, lontano da far parentado Con famiglia consolare - 

\ . ■ 
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Catone Salonio fu avo dell’ Uticense , cb’ era figlio di Marco. Eccone la ge- 
nealogia, (juale ci vicn presentata dal Dacier: 

Catone il Censore ; — da lui Catone Salonio ; — da qnesto Marco Ca- 
tone , cousolo; — da questo Catone Uticense. • v 
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e. trionfale: tuttavia scorgendo che diceva da vero accet- 
tó volentieri. E cosi scesi in piazza fecero* il contratto 
del maritaggio. Nell' apprestamento delle nozze il giovane 
Catone, presi in compagnia alcuni parenti, domandò il 
padre, per qual colpa sua o dispiacere fatto volesse in 
casa la matrigna;eondurgli. Catone Gonalta voce rispose: 
Buone parole, figiiuol mio: tulio quel che fai mi piace , 
di nulla da dolermi ho: presi moglie perchè bramo lasciar 
più figliuoli alla mia* casa c più cittadini alla pàtria, che 

siano simili a te. E tale risposta scrivono aver fatta già 

# ^ 

Pisistrato tiranno d’ Atene a’ figliuoli di già grandi, quan- 
do s' ammogliò con la seconda Timonassa d’ Argo ,di cui 
raccontano esserli nati Jofonte e Tessalo. Di questa se- 
conda moglie nacque a Catone aia figliuolo cognominato 

dal nome della madre Catone Salonio. Mori il figliuolo 

• ■» 

maggiore risedente nella pretoria, di cui spesso fe men- 
zione Catone ne' suoi libri, come d' uomo di gran bontà ; 
e portò Catone cotanta sventura a quel che si dice con 
animo costante da filosofo ; e non fu per questo meno 
intento.a' fatti della Repubblica che sijusse innanzi, il per- 
chè non si stancò per vecchiezza sotto il peso del pub- 
blico governo, come fecero dopo e Lucio Lucullo, e 
Metello Pio, anzi lo stimò un debito, al quale ciascuno 

è tenuto quanto dura la vila^nè come aveva fatto in- 

». , 

nanzi Scipione Africano, il quale, abbandonando il popolo 
per vedere che la gloria delle sue alle geste gli destava 
contro l’invidia de' suoi cittadini, cangiò l’avanzo della 
sua vita in riposo: anzi siccome disse alcuno, a Dionisio 
tiranno di Sicilia che più degna sepoltura aver non pote- 
va, che dentro alla sua tirannide , così stimò Catone 
non potere più onoratamente invecchiare, che dentro 
all' amministrazione della Repubblica. Furono, quando 
si trovò in ozio, i suoi riposi e ricreazioni il comporre 
libri e l' agricoltura. 
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XXV. E per questo sharie e diverse orazioni coni-' 
pose, e storie. All’ agricoltura intese da giovane, per 
bisogno, dicendo d’ avere avute due entrate sole, r agri- 
coltura e *1 rispiarmo , e in vecchiezza per trattenimento 
e per contemplare- sempre qualche effetto di natura nella 
terra. Onde compose un libro d’agricoltura, nel quale 
mostrò il' modo di far le torte e di conservare i fruiti 
degli alberi, tanto desiava mostrarsi raro e singolare in 
tutte le cognizioni.- In villa cenava alquanto più larga- 
mente perchè invitava spesso a cenaci Vicini e confi- 
nanti piu domestici , e si rallegrava con essi, grato e 
desiderabile non solo a quelli della sua età, ma a’ giovani 
ancora, come quelli che avea di' molte cose la sperienza, 
e s’ era trovato a molti fatti e detti degni d’ essere ascol- 
tati: La tavola stimò più che altro essere fautrice dell’ 
amicizia, e la sua adornò sempre delle lodi degli ono- 
rati e buon cittadini; nè voleva parlar visi de’ disutili e 
malvagi, non concedendo mai Catone a’ suoi conviti 
1’ entrata alle lodi o biasimi di questi cotali. 

XXVI. L’ ultima azione sua nella Repubblica si crede 
essere stata la distruzione di Cartagine: la quale in fatto 
ebbe (irte per mano dei giovane Scipione, ma di mente 
e consiglio più che altro di Catone; si mosse la guerra 
con questa occasione. Catone fu mandato a’ Cartaginesi 
e a Massinissa re di Numidia guerreggianti insieme per 
intendere le ragioni di ior differenze. Era Massinissa 
amico sempre stato del popolo romano ; è 5 Cartaginesi 
erano confederati dopò alla rotta avuta dal primo Sci- 
pione^ il quale gli privò per ammenda di parte 4 dello 
statole loro iihpose grave tributo. E trovata' la« città 
non guasta, come credevano i Romani, nè in bassa 
stato, ma di bella e numerosa gioventù ' fornita, di 
ricchezze colma, e di armi varie, e grosse provisioni 
di guerra piena, e di pensieri per tutte queste cose 
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non umili, pensò non èsser tempo da pigliar conside- 
razione, e bilanciare il fatto di Massinissa , e de’ suoi 
Numidi; ma da ricadere in pericolò eguale, se npn sbron- 
zavano d’ abbattere quella città mai sempre nimica e 
grave al popolo romano, cresciuta oltre ad ogni loro 
speranza. -E data ben tosto addietro la volta, mostrò al 
senato, che -le perdite e’ danni ricevuti da’ Cartaginesi 
non avevan tolto loro tanto di potenza , quanto di follia 
e imprudenza; anzi esser rischio che gli avessero ren- 
duti non più deboli, ma più spedi guerrieri; e già 
s’ esercitavano contra’ Numidi per guerreggiar poi da 
senno co’ Romani : il nome di pace e tregua altro non 
essere appresso ad eèsi che dilazione di guerra a tempo 
più opportuno. 

XXVJI. E in questi trattamenti si racconta che Ca- 
tone scossa la toga ai lasciò a bello studio cader di seno 
un fico di quelli d’Affrica, e ammirando tutti la gran- 
dezza e bellezza, disse : Questi produce quella provin- 
cia che non è più di tre giornale di navigazione lontana 
da Roma. Den fu più violenta quell’aura sua maniera, 
ch.e non veniva mai in senato a dire il suo parere di 
che che sia, che non soggiugnesse in fine: A me pare 
doversi Cartagine distruggere: ai contrario di Publio 
Scipione cognominato Nasica, il quale perseverò sem- 
pre a diree pronunziar così: E mio avviso è che debba 
Cartagine, conservarsi. Perchè scorgendo il popolo per 
insolenza commettere molli errori, e ’l senato per ca- 
gione di tante prosperità alzato d’animo non potere con- 
tenerlo, anzi per la potenza ch’àvea agli appetiti suoi la 
città tutta per forza tirare, voleva che qualche timore in 
guisa di briglia raffrenasse 1’ orgoglio della moltitudine, 
stimando i Cartaginesi essere men potenti a vincere i 
Romàni, e più potenti die meritassero d’essere disprez- 
zati. Ma Catone in contrario rispondeva ben parerli 
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strano caso che a un popolo sfrenato , il quale per la 
gran licenza molti falli commetteva, dovesse sopraslare 
una città sempre grande, al presente rinsavita, e da più 
miserie patite corretta; e non cercassero di levar via 
tutte le paure di fuori di perder l’imperio, lasciando in 
casa le occasioni di ricadere ne’ medesimi . errori. In 
questa guisa raccontano, che Catone mosse la terza e. 
ultima guerra contra’ Cartaginesi: ma al principio d’essa 
morì, avendo, per modo di dire, profetata chi saria 
colui che le imporrebbe fine: il quale allora giovane e 
colonnello di mille fanti mostrò sempre nelle fazioni 
atti di buon senno e d'ardire. E sentendone Catone a 

Roma le novelle raccontano che diceva : * 

* ~ " - 
Ei solo sa, com’ ombra gli altri volano. 

La qual profezia ben tosto verificò Scipione con l’opera. 
Catone nella sua discendenza lasciò un figliuolo della se- 
conda moglie, cognominato (come dicemmo) Salonio, e 
un nipote nato del figliuolo maggiore morto. Salonio 
morto in pretoria lasciò Marco suo figliuolo che fu con- 
solo e avolo dell’altro Catone soprannominato il Filosofo, 
il più chiaro in virtù e nominanza, che uomo de’ suoi 
tempi. 


PARAGONE DI ARISTIDE CON CATONE MAGGIORE. 

Avendo al presente raccolto quanto fu degno di me- 
moria in questi due, la vita intera di questo paragonata 
con la vita dell’altro, non ci porgerà tale agevolezza 
che possiamo ben discernere le differenze, sì le hanno 
oscurate le molte e grandi soipiglianze. Ma se fa di me- 
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stieri ciascuna distinguere nel paragone come se fusse 
opera di poesia/o tavola' dì pittura, diciamo essere 
. ’ stato comune ad ùmbiduoi, che senza altra promozione 
che di loro virtù e sufficienza s’avanzarono nel govèrno 
della Repubblica e nella gloria. Ma mostra che Aristide 
si facesse illustre quando non era ancora grande Atene, 
e gareggiò con gir oratori capi di popolo e capitani , 
quando aveano mediocri sustanze ed eguali: perchè la 
tassa maggiore dell- entrate era allora di cinquecento 
misure di grano dette medimni, la seconda de’ cava- 
lieri di trecento, e V ultima e terza arrivava a dugento 
di quelli che nominavano Zeugiti . 1 Ma Catone uscito di 
piccini castelletto e vita rustica, gittò sè stesso in im- 
menso pelago del governo della Repubblica romana, 
non più opera da tali capitani,' quali furono Curio, Fa- 
brizio e Ostilio, nò si chiamavan più a’ magistrati e agli 
ufìzi poveri viventi di lor braccia, che dall’ aratolo o 
dalla zappa venissero al tribunale, ma era ’l popolo av- 
vezzo ad aver risguardo alla nobiltà,-, alle ricchezze di 
quelli che donavano, ed umili preghiere per ottenere le 
dignità porgevano; e per la grandezza e potenza già volea 
esser lusingalo da’ desiderosi degli onori. E non fu caso 
pari l’avere per concorrente Temistocle, non chiaro per 
nobiltà di sangue, nè molto ricco (poi che non avea di 
valsente quando nel governo della Repubblica s’intro- 
mise più che tre o cinque talenti ) alla concorrenza di 
Scipione Africano, di Servilio Galba e Q. Flaminio, e 
gareggiar non essi del primo grado d’onore senz’altro 
appoggio, che della propria lingua libera parlalrice per 
. la giustizia. • 

Inoltre Aristide in Maratona, e dopo alle Platee fu 

uno infra dieci capitani . 2 Ma Catone fu eletto due volte 

' - ' 

1 Vedi Solone, tomo I, \ XVIII. 

2 Parrebbe che maggior fiducia avessero i Romani in Catone, ebe i 
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consolo a concorrenza di molti competitori , e- due volle 
censore contra selle nobilissimi e principali gareg- 
gianti, i quali tutti superò. E da vantaggio Aristide non 
fu mai il primo in alcuna bella impresa , perchè a Mil- 
ziade il primo pregio s’ altribuì in Maratona, a Temi- 
stocle iu Salamòia. E alle Platee, scrive Erodoto, che 
PaUsanfa riportò bellissima vittoria. Anzi contendono 
con Aristide del secondo pregio Sofane , Aminia, Calli- 
maco, Cinègiro, che spiegarono belle prodezze d’armi 
in quc’ combattimenti. Ma Catone d’ altra parte mentre 
fu consolo alla guerra dì Spagna non solo fu il primo 
nella spada. e nel senno, ma di più colonnello di mille 
sotto altro consolo alle Termopile riportò T onore "della 
vittoria per avere aperta ampia porta a’Romani contra ’l 
re Antioco ed affrontatolo da tergo, allora che non 
riguardava che alla fronte sola: perchè quella vittoria, 
senza dubitanza, fattura fu di Catone sólo, il quale cacciò 
1’ Asia fuor della Grecia, ed aperse a Lucio Scipione il 
sentiero. Furono adunque nelle guerre invitti così l’uno 
come 1* altro ; ma nel governo Aristide trovò intoppo 
e fu per opera di Temistocle bandito per via d’ ostra- 
cismo e superato ;<là dove Catone che ebbe per avver- 
sari sto per dire tutti i più polenti e maggiori senatori 
di Roma, infino alla vecchiezza in guisa di saldo cam- 
pione di lotta combattendo sempre, dritto senza cadere 
si mantenne. E molte volte essendo stato perseguitato in 
giudizio , e molte avendo perseguitato altri , fece con- 
dennar molli e fu assoluto sempre; e ciò fu per l’ effb 
cace arnese delle parole, di cui si fece scudo all' inno- 
cente sua vita : a Qui con aniglior ragione più clic alla 

Greci in Aristide , poiché quelli elessero Catone a magistrature dove aveva 
un solo collega ; questi diedero ad Aristide nove altri compagni. Ma non 
deve attribuirsi nè a maggior Gdueia verso dell’ uno, nè a diffidenza versò 
dell’ altro , ciò ebe fu fatto unicamente secondo il costume de’ loro paesi. 
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Fortuna, o' altro Dio sarà sempre attribuito, che non 
soffrisse mai alcun danno indegnamente. E che sia gran 
cosa 1’ eloquenza ne rese testimonianza Antipatro, quan- 
do disse del filosofo Aristotile appresso la stia morte, 
che oltre a cotante qualità avea la scienza del persua- 
dere. , - 

Che 1’ uomo non possa acquistare virtù più perfetta 
della civile governatrice.de’ regni e degli stati è cre- 
denza di lutti, di cui, parte non picciola esser l’Econo- 
mica , voglio dire l’arte di ben reggere Una famiglia, 
credono i più. Perchè la città non è altro che unione 
di più case, le quali divenute un corpo, saranno più 
forti in pubblico, quando i cittadini di lei in particolare 
vivono in abbondanza e lieti. E però Licurgo avendo 
scasato di Sparta l’ argento e 1’ oro, e portatole in quella 
vece moneta di ferro e quella ancora guasta dal fuoco, 
non tolse però a’ cittadini la cura delle sostanze, ma 
recidendo le superfluità, il celato ardente desio d’ am- 
massar. ricchezze, con bella provvidenza pensò quant’ 
altro riformator di leggi, che tutti i suoi ciltadini abbon- 
dassero delle cose necessarie ed utili,. temendo più nella 
sua repubblica del mendico senza casa e povero, che 
del superbissimo per sue gran ricchezze. Ci si mostra 
adunque che Catone non fusse men buono padre di fami- 
glia che saggio governante nella Repubblica; perchè non 
solo accrebbe l’entrate sue, ma si fe maestro ad altri, 
ed insegnò la buona disciplina della cura di casa e l’agri- 
coltura con piu utili precetti intorno a questa materia 
raccolti. Ma Aristide con la povertà infamò la giustizia., 
come fusse la rovina e povertà delle case, ad ogni altro 
più utile che al possessore-di lei. E pure il poeta Esiodo 
molle lodi della giustizia proponendoci, insieme ci ricorda 
che studiosamente intendiamo alla curade’falti domestici; 
dicendo che 1’ ozio è fonte d’ ingiustizia e però ben disse 
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Omero:' come se fusse tutt’uno il non tener conto del suo, 
e ’l vivere dell’altrui con ingiustizia. Perchè non avviene 
nella giustizia , come dicono i medici dell’ olio che gio- 
va grandemente a’ corpi se l’ adopri di fuori, e danno- 
sissimo è dentro nel corpo: non dee il giusto essere 
utile agli altri e non curante di sè e delle sostanze. Onde 
si mostrò in questa parte zoppa la virtù civile d’ Ari- 
stide; poiché ( come scrivono i più ) non ebbe tanto di 
provvidenza che lasciasse alle figliuole la dote, e tanto 
di moneta che potesse alla sepoltura del suo corpo ser- 
vire. Ma la famiglia di Catone infino alla quarta gene- 
razione presentò e pretori e consoli a Roma, e’ nipoti 
e’ figliuoli de’ nepoti ebbero i supremi magistrati ; là 
dove la grande e strema povertà d’Aristide, il primo 
uomo della Grecia nel suo secolo, ridusse i discendenti 
ad interpetrare i sogni sopra tavolette, e gli costrinse 
necessità a domandar la limosina per vivere ; e non 
poteron più avere pensiero onorato e degno di tanto 
progenitore. 

Ma forse si poiria questo primo punto recare in 
dubbio. Perchè la povertà non fu mai disonorata per sè 
stessa, se non là ove è segno di pigrizia, d’ intempe- 
ranza, prodigalità e mancanza di discorso: ma quando 
è compagna dell' uomo prudente, industrioso, giusto, 
forte, che presta 1’ opera di sue virtù tutte alla patria, 
allora è indizio di magnanimità e grandezza di cuore. 
Imperciocché- non può far grandi azioni colui che ha 
piccioli pensieri, nè soccorrere i molti bisognosi chi di 
molle cose è per sè stesso mendico. Ben è assai gran 

* Qui seguono nel testo greco alcuni versi Sci quattordicesimo dell'Odis- 
sea tralasciati di tradurre dall' Adriani ; essi suonano cosi: 

A mé piaccvol opre unqua non furo 
La casa procurar, nodrir bei tìgli; 

Ma si navi remate ognor gradirò 
E pugne c acciar lucenti e presti dardi. 
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provvisione dà sostentarsi nel governo della Repubblica 
non le ricchezze, ina là sufficienza, la.qualè in sè stessa 
contenta non brama alcuna cosa superflua in particolare, 
nè travia il buon cittadino dalla pubblica amministra- 
zione ad altre occupazioni. Perchè solo Iddio .è ciré 
semplicemente non ha bisogno di cosa che sia; e virtù 
umana piu perfetta e piu prossima alla divinità sarà 
quella> la quale farà sì , che bisogno abbiamo di meno 
che sia possibile. Imperciocché siccome il corpo di ben 
temperata complessione non ha mestieri di manto , o 
cibo superfluo: cosi sana sarà quella vita- e quella fami- 
glia, che si' mantiene con picciole sostanze e dee il pos- 
sesso esser proporzionato all’ liso; avvegnaché chi rac- 
coglie molto e si serve di poco, non conosce quella suf- 
ficienza di che parliamo; e se non usa la provisione 
fatta 'di tanti beni perchè non gli appetisce , è ben folte 
intanto travagliare peri’ acquisto; e se gli appetisce, 
è ben misero ed infelice se non gode di tante sue fati- 
che ,il frutta per mera avarizia. E qui domanderei io 
volentieri Catone: Se le ricchezze si cercano per goderle 
perchè ti vanti d’ averle grandi, quando picciole ti ba- 
stano ? Ma se è virtù, come veramente è, il contentarsi 
' del primo pane che trovi e bere quel vino che beono.i 
lavoranti e schiavi tuoi, e '1 noh si curare di vesti tinte 
in porpora nè db abitazioni inbiancate., ne segue che 
Aristide, Epaminonda, Manio Curio e Caio Fabrizio 
non mancarono ài debito di buon cittadino nel disprez- 
zare f acquisto di que’ beni che non volevano usare. 
Perciocché non fa mestieri all’ uomo che stima le rape 
dolcissima vivanda, e da sè intorno al focolare bollire 
le fa , mentre faceva il pane la moglie , allungare tanti 
discorsi sopra lo asse che era il denaio romano , e scri- 
vere la maniera per la quale alcuno potria prestissima- 
mente farsi ricco. Chè véramente è gran cosa la seni- 
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plicità e il contentarsi di poeo, se non peraltro, almeno 
perchè ci libera dall’ appetito e dal pensiero delle super- 
fluità. Onde raccontano che nella causa deb ricco Calila 
disse Aristide convenire agl’ impoveriti malgrado d’essi 
vergognarsi della povertà, ma quelli che, volontariamente 
poveri si mantenevano, doveva» piuttosto gloriarsene, 
ed abbellirsene. Perchè sàrià semplicità degna di riso 
a pensare che la povertà d’ Aristide Jusse stata opera 
di pigrizia , poiché ben poteva senza '■fare atto alcuno 
disonesto spogliare un barbaro solo r o predare un solo 
padiglione, e. diventar ricco. E tanto sia 4etto intorno a 
questa^parte. 

• . Le spedizioni di guerra da Catone guidate non lecer 
quasi nulla d’ acquisto all’ imperio di Roma grande or- 
mai. Ma le prodezze di Aristide furono le più onorate., 
chiare, e principali azioni che seguissero mai fra’ Greci 
a Maratona, a Salammo, aHe Platee: E non è ragionevole 
agguagliare Antioco a Serse , nè lo avere smantellate 
tante città di Spagna 3 all’ aver vinte tante migliaia di 
uomini in mare e ’n terra, nelle quali azioni non fu 
^Aristide a nullo secondo,, e ne lasciò agli altri piu desi- 
derosi di lui , la pompa, il pregio e le corone , perchè 
la virtù propia sopra tutti 1’ innalzò. Non accuso il 
costume di Catone di tanto magnificar sè stesso, e tenersi 
il primo di tutti: ancorché in una orazione dica essere 

cosi sconcia cosa il lodar sè^stesso , come 1’ avvilirsi : 

. / 

ben mi sembra più perfetto fn virtù colui , che ■ nen 
brama esser lodato da.altri che P altro il quale da sè 
stesso, s’ esalta. Perchè il non. esser ambizioso non è 
picciola parte della mansuetudine desiderata nella civile 
compagnia: ed è per contrario noioso vizio l’ambizione 
e pregno d’ invidia, da cui fu netto interamente Aristide 
e ne fu molto macchiato Catone. Aristide nelle imprese 
maggiori aiutando Temistocle , e facendoli in certo mo- 


382 * PARAGONE DI ARISTIDE CON CATONE. 

do la guardia, quando era generale; mantenne dritta 
Atene : là dove Catone opponendosi a Scipione per poco 

_ V ■* - 

impedì è guastò Y imprèsa conira" Cartaginesi , nella 
quale Scipione ruppe T invitto Annibàie. Infine macchi- 
nando sempre sospetti e calunnie, fece tanto che quanto 
a lui lo cacciò di Roma e convinto di furto il fratello 

• i 

con grandissima ignominia il fe condennare. 

Quella continenza adunque con tante e belle lodi 
sempre da Catone commendata, Aristide veracemente 
conservò sempre sincera e pura. Ma le nozze seconde 
fatte da Catone senza risguardo della dignità, all’età 
sua disproporzionate, di non picciola infamia lo macchia- 
rono ; perciocché non poiria onesta scusa ritrovarsi allo 
avere un vecchio di si grande età condottasi per moglie 
alla presenza del figliuolo giovane e della nuora sposa 
una figlia del suo ministro e mercenario scrivano. ' Ma 
se ’i fece per appetito carnale , o per dispetto in ven- 
detta del figliuolo che guardò la fantesca con mal occhio, 

_ £ 

e ’l fatto e la cagione torna in ogni modo ad onta sua, 
e il pretesto usalo per velare il fatto al figliuolo non fu 
vero: perchè se voleya generare figliuoli buoni simili 
a lui bisognava subito, morta la prima moglie, sceglierne 
altra di nobile famiglia, e non contentarsi di giacere 
> con femina non isposala e comune, infoio a che se ne 
accorse il figliuolo , e non, scopèrto che fu, pigliarsi un 
suocero - da poterlo di leggieri alle sue voglie persua- 
dere, ma noirgià di parentado onorato. 
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SOMMARIO. 
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I. Nascita e educazione di Filopemene. — II. Sue qualità esterio- 
ri. — III. Suoi costumi, indole ed esercizi. — IV. Sua inclina- 
zione particolare. — V. Prime fazioni guerresche di lui. Soc- 
corre Megalopoli. — VI. Combatte contro Cleomene. Ferito 
da un dardo fa mostra di gran coraggio. — VII. Va alla guerra 
in Candia. È eletto generale della cavalleria achea. Uccide 
di propria mano il generale degli Etoli ed Elei. —Vili. Par- 
lasi della lega dpgli Achei. — IX. Mutamenti apportati da 
Filopemene nelle armi e negli esercizi guerreschi degli Achei. 
— X. Vince ed uccide Maconida tiranno de’ Lacedemoni. 
Per la sua prodezza gli è inalzata una statua dagli Achei 
in Delfo. —XI. Onori rendutigli ne’ giuochi nemei. —XII. Fi- 
lippo re di Macedonia , temendolo , lenta di farlo uccidere. Fi- 
lopemene caccia da .Messène il tiranno Nabide. — XUI. A ri- 
chiesta de’ Gortinii ritorna in Candia. I Megalopolitani lo vo- 
gliono privare della cittadinanza, gli Achei vi si oppongono. — 
XIV; Filopemene è sconfitto in mare da Nabide , questi poscia 
per due volte in terra da lui. — XV. Unisce Sparla alla lega 
achea, e ricusa i doni de’ Lacedemoni. — XVI. Difende Sparla 
contro Diofane e Flaminio; atti crudeli che vi opera. — 
XVII. Contrasta la supremazia de’ Romani sugli Achei. — 
XVIII. Move contro Dinocrate, ed è fatto prigione. —XIX. Am- 
basceria degli Achei per riscattare Filopemene. — XX. È av- 

* Di Filopemene scrisse anche Pausania nel libro ottavo, e attinse pro- 
babilmente alle fonti stesse che Plutarco ; i Commentar) cioè di Filarco e di 
Arato. Come però Plutarco narra più cose che in Pausania non si leggono , 
deve avere attinto anche ad altre fonti, fra le quali si annoverano con cer- 
tezza le Storie di Polibio concittadino di Filopemene, la Vita che egli scrisse 
di Ini, come ssppiamo da un frammento del libro decimo delie Storie stesse, 
c le Cose Laconiche d’. Aùstocratc vissuto dopo Filopemene, e che, intorno 
a qualche particolarità della vita di lui dissentiva, dicesi, da Polibio. 
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velenato da Dinoerate. —XXI Vendetta che ne fanno gli , 
Achei, e onoranze che rendono- alle sue ceneri. 

-v 1 t 

Fu presa Megalopoli, secondo Pacìer , 1* anno del mondo 3727 , secondo 
della CXXA1X olimpiade, 630 di Roma, 221 av. G. C dell’età di Filopemene 
trentesimo. " 

"Secondo i nuovi edit. d*Àmyot, visse Filopemene dall’ arino StJl all’anno 
571 di' Roma, 183 av, G. C, 


I. Cassandro ‘ natio di Majilinea di prima nobiltà po- 
* tenie più d’ altro cittadino di lei, e ben avventuroso per 
un tempo , ne fu in fine cacciato,’ e venne a Megalo- 
poli nou meno per l’ amicizia eh’ ebbe con Crausi padre 
di Filopeineiie uomo illustre . in tutte fe qualità, che per 
. affezione che portava a Filopemene stesso.* Vivente adun- 
que .Crausi ebbe ciò che volle Cassandra da lui, e mor- 
to che fu, per rendergli il merito del cortese accoglimen- 
to allevò i) suo figliuolo orfanello rimasto', nel modo 
che scrive Omero essere stato Achille da Fenice' allevato; 1 
e pigliò subitamente il giovane buòna piega e avanza- 
mento de’ costumi generoso e reale; e all’ uscire della 
fanciullezza Eedento "e Demofane megalopolilani stati già 
domestici. d’ Arcesilao nell’ Accademia, i quali aveano a 
lor poterà rivolto Io studio di filosofìa al pubblico go- 
verno e allo azioni, ne presero la. cura essi. E questi fu- 
rori quelli i quali liberaron la patria daHa tirannia, met- 

s ■ " ». __ 

* In alcune edizioni del (osto greco vien chiamnt» Cleandro, e questo 
è il nome che gli è pur «iato da Causatila. 

1 Qui, stando al contesto, la voce rùx’t < * ec * sser P™*» in (Diala parte, 
e quindi la traduzione avrebbesi a racconciare cosi : costretto per cangia- 
mento di fortuna a fuggire la patria , renne a Megalopoli ec. (C.) 

3 La cagione di questi csiij yolontarj ; dice il Dacier, soleva essere un 
qualche omicidio. 

* Secondo il gr. : renne a Megalopoli massimamente per riguardo 

di Crausi padre di Filopemene , uomo illustre- in tutto le qualità e suo 
parziale amico. (C.) - •'.* 

5 Questo si raccoglie dall’ affettuoso discorso di Fenice stesso ad Achille 
nel nono dell’ Iliade. Vuoisi notare però che Achille non era orfano, essendo 
ancor vivo Peleo suo padre. , - . 
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tendo insieme segretamente i congiurati contro Aristo- 
demo, e porsero aiuto ad Arato per cacciare il tiranno 
Nicocle di Sicione; e a richiesta de’ Cirenei travagliati 
ed infermi per sedizioni civili andati a Cirene riforma- 
rono le leggi , e la città ad ottima disposizione ridussero. 
Essi nondimeno infra le più belle opere loro 1' educazio- 
ne di Filopemene riponevano, stimando l’anima di que- 
sto giovane, adorna da essi con gl’ insegnamenti di filoso- 
fia, dover essere giovamento comune a tutta la Grecia. 
La quale benché avesse in sua vecchiezza e ben tardi 
partorito al mondo questo figliuolo, 1’ ultimo in virtù 
appresso a tanti suoi capitani antichi, nondimeno l’amò 
teneramente e gli accrebbe sempre la potenza a misura 
della crescente gloria. 1 E un Romano, lodandolo, l’appellò 
l’ultimo de’ Greci, volendo inferire dopo lui non esser 
nato in Grecia uomo alcuno grande e degno di sì glo- 
riosa madre. 

II. Egli non fu di faccia così laida* come credono al- 
cuni, come si può vedere nell’imagine sua in Delfo 
ancora intera. Il non averlo conosciuto la moglie del- 
l’amico e oste suo in Megara raccontano esser avvenuto 
per la sua agevolezza e semplicità nel vestire. Costei 
sentendo dover venire ad alloggiare in casa il generale 
degli Achei si travagliò tutta nell’ ordinare da cena, non 
essendovi per avventura il marito. In questo entrando 
in casa Filopemene con semplice manto militare, cre- 
dette che fusse un suo ministro e furiere, e ’l pregò 
che volesse aiutarle a far le faccende: e lasciato il man- 
to mettendosi a fender legne, arriva il marito, e vedutolo 
in questo atto, disse: Che è ciò, o Filopemene? Che al- 

1 Quasi seguitando il costume de’ genitori , ai quali i figliuoli nati più 
tardi sono spesso i più cari. 

! L’ autore contraddice qui a Pausania , nel quale troviamo che Filo, 
pemene fu brutto d’ aspetto (roù npoiùitou xaxós): e il Dacier stima che si 
debba credere di preferenza a Pausania. 

PLUTARCO. 2. 25 
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tro ( rispose egli in lingua dorica ) se non un pagar la 
pena del mio aspetto così sozzo ! E Tito Quinzio in altro 
tempo motteggiando la disposizione del restante del cor- 
po, disse: 0 Filopemene, come hai belle mani e braccia, 
ma non hai ventre; perchè era strettissimo in cintola. 
Ma il motto fu per mio avviso applicato al suo esercito, 
perchè avendo buona fanteria e cavalleria, gli falliva 
molto spesso la moneta. É tanto si racconta di Filope- 
mene nelle scuole. 

III. In quanto a’ costumi suoi, l’ambizione non fu 
netta interamente dall’ ostinazione nè libera dall’ ira. 
Anzi benché si proponesse la vita d’ Epaminonda per 
esempio alla sua, ben rappresentò l’ardire operativo, 
il suo gran senno c la forte resistenza contra r oro ; ma 
impotente per ira e ostinazione a contenersi dentro a’ ter- 
mini di mansuetudine , gravità e benignità nelle contese 
civili, si mostrò miglior capitano in guerra che savio go- 
vernante in pace. Perchè non fu sì tosto uscito della fan- 
ciullezza, che diede gran saggio d’amare i soldati, e si 
diede volentieri agli esercizi utili al mestier della guer- 
ra, a giucar d’ arme e cavalcare. E perchè mostrava 
avere naturai destrezza alla lolla, e alcuni amici suoi e 
curatori V invitavano a lottare, domandò se questo eser- 
cizio impedirebbe i militari. E risposerò essi ( coni’ era 
vero ), che la disposizione corporale de’ lottatori in tutto 
era contraria al soldato, e principalmente quanto alla 
maniera del vivere e all’esercizio: perchè i lottatori 
studiano con lungo sonno, bere e mangiar continovo, 
muoversi e posare a certe ore determinate, di accre- 
scere o mantenere almeno l’abito forte del corpo, ma 
sempre con rischio di mutarlo per ogni ben picciolo mo- 
mento, e trapassare l’usato lor costume: là dove richiede 
la milizia, che i giovani sieno avvezzi a qualunque di- 
versità e disagguaglianza di vita , e più che altro a por- 
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tar con agevolezza il digiuno e menare le notti intere 
senza sonno. La qual cosa sentita da Filopemene, non solo 
sfuggì questi esercizi e gli schernì;, ma di più quando 
fu poi capitano in guerra si studiò quanto potè con infa- 
mia e sbelfamenti di levar del mondo quest’ arte de’ lot- 
tatori, la quale disutili rende i corpi che utilissimi di- 

venterieno a’ combattimenti necessari. 

« 

IV. Liberato da’ precettori e maestri, quando vestì 
d’ armi co’ suoi nelle scorrerie che fecero nella Laconia 
per rubare e predare, s’ avvezzò ad andare innanzi il 
primo, e tornar V ultimo. E ne’ tempi di pace il corpo 
esercitava nella caccia, o brigava di renderlo agile e forte 
con T agricoltura; perciochò avea bella possessione due 
miglia e mezzo lontana dalla città, ove andava quasi ogni' 
giorno dopo desinare , e lasciatosi andar la notte sopra 
’l primo saccone che trovava, posava, come se fusse il 
minimo lavorante. Al primo spuntar deir alba levatosi, 
e messi in opera i contadini nella vigna e’ bifolchi nel 
campo , tornava a città, e a’ fatti della Repubblica con gli 
amici e magistrati intendeva. Il frutto che coglieva della 
guerra spendeva in cavalli , armi e riscatto di prigioni; 
e la casa di accrescere studiava con r agricoltura il più 
giusto guadagno che sia, non per trattenimento, ma per- 
chè stimava molto convenirsi far procaccio d’ aver da 
sè per astenersi da quel d’altrui . 1 Non ascoltava volen- 
tieri qualunque ragionamento o libro di filosofi, ma 
quelli che credeva poter giovare alla virtù. E vane im- 
maginazioni stimava que’ versi d’Omero, ove inostra di 
risvegliare ed incitare i cuori degli uomini alla fortezza . 2 


1 Per questo si è poi stabilito die i magistrati , ai quali è commessa 
P amministrazione della giustizia e delle cose altrui, debbano avere tale sti- 
pendio che non lasci loro sentire P attrattiva degli illeciti guadagni. 

2 Nel testo adoperato dall’ Adriani dovea a questo periodo mancare 
delle due ultime parole zoòroti tt/sosòTks . onde ne venia fuori un periodo 
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Più che ad altro libro, sembrava intento al trattato di 
Evangelo* dello schierare le ordinanze e alle storie dei 
fatti d’ Alessandro, giudicando convenirsi ridur le parole 
all’opra, se non vogliamo essere scritte per trattenimen- 
to, e gittate al vento senza profitto. Anzi, lasciando dal- 
1’ un de’ lati le figure dell’ ordinanze dipinte ne’ libri , 
andava in campagna a pigliare in atto l’ esperienza , e 
farne la prova. E non solo considerava egli stesso quan- 
do marciava con gli eserciti , ma ne disputava co’ com- 
pagni, la scesa in una valle, il termino d’un piano, e 
quali altri accidenti possono avvenire al passo d’ un fiu- 
me, d’ una fossa o d’ uno stretto e le diverse figure fatte 
dall’ esercito schierato nell’ allargarsi o ristrignersi. On- 
de mostra , che Filopemene abbia più amala la milizia , 
e alcune fiate forse più che non fa bisogno, 1 e più abbrac- 
ciata la guerra in guisa di campo fecondissimo da rico- 
gliere in esso vario e diverso fruito di virtù , tal che 
aveva del tutto in dispregio quelli che non si davano a 
tal mestiere, come disutili al mondo. 

V. Menando Filopemene ormai il trentesim’anno di 
sua vita, Cleomene re de’ Lacedemoni, di notte tempo, 
improvvisamente assaltò Megalopoli, sforzò le guardie, 
entrò dentro e prese la piazza. Filopemene venuto al 
soccorso, ancorché combattesse di forza e con grandis- 
simo ardire, non potè cacciare i nimici ; ma diede in cer- 
to modo tempo di salvarsi a’ cittadini con la fuga, arre- 
stando i perseguitatori e rivolgendo Cleomene a sè slesso. 


del tutto contrario a quello qui espresso da Plutarco , il quale volle dire c 
disse in fatto cosi : fra versi d' Omero solo a quelli ponea mente che ’ giu- 
dicava risvegliare ed incitare i cuori degli uomini alla fortezza. (C.) 

1 Antico autore che scrisse delP arte di schierare i soldati in battaglia. 
No parla Ariano, che trattò la stessa materia. 

3 Forse Filopemene possava in questo alcun poco i giusti confini, per- 
chè vedeva la necessità di sospingere fortemente a quella via i suoi coetanei , 
elio trascurando F esercizio dell* anni apparecchiavano la vittoria ai Romani. 
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tal che con pena e fatica n’uscì r ultimo ben ferito, e 
con perdita del cavallo. Quando poi Cleomene, essendo i 
Megalopolitani rifuggiti a Messene, mandò ad offerir loro 
di rendere la città , gli arnesi, i denari e la campagna , 
Filopemene scorgendo i cittadini accettare volentieri V of- 
ferta e di tornare affrettarsi, s’ oppose con buone ragio- 
ni, mostrando non voler Cleomene render loro la città, 
ma pigliare i cittadini dentrovi per averla più ferma e 
guardata, perchè non poteva egli fermarsi alla guardia 
di case e mura vote, e saria infine costretto a partirne. 
Ben fermarono parole tali i cittadini, ma diedero pari- 
menti a Cleomene occasione di guastare ed abbattere la 
maggior parte della città, e ricca preda portarne. 

VI. Ma quando il re Antigono venne al soccorso 
degli Achei contra Cleomene, il quale aveva presi i mon- 
ti intorno a Seilasia e’ passi, egli schierò a vista le sue 
genti con pensiero di venire alle mani e cacciamelo per 
forza, Filopemene aveva la posta fra’ cavalieri della sua 
città a lato agli Schiavoni, fanteria numerosa e di valore, 
i quali chiudevano la coda dell’ ordinanza tutta; e fu im- 
posto loro, che stesser queti infino a che dall’ altro cor- 
no fusse dal re levata in alto in punta della picca una 
sopravesta vermiglia spiegata. Ora essendo i capitani de- 
gli Schiavoni senza attendere il segno andati a’ monti 
per forzare i Lacedemoni, e gli Achei fermi stando alle 
lor poste, Euclida fratello di Cleomene, intesa questa se- 
parazione de’nimici, tosto mandò i più spediti fra’ suoi 
a dare alla coda a questi Schiavoni e disordinarli, poi 
che erano sfasciati di cavalleria. Ciò fatto, avendo questi 
armati alla leggiera messo in disordine e travaglio gli 
Schiavoni , Filopemene comprese esser agevole il rom- 
pere costoro e principalmente chiamandonelo f occasio- 
ne ; e scoperse in prima alle genti del re la sua inten- 
zione. Ma quando vide non gli esser creduto, anzi esser 
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tenuto per matto e però disprezzato, non essendosi an- 
cora tanto di riputazione acquistata nella milizia, che 
ben potesse menare a buon fine un tale stratagemma, 
gli assaltò egli seco tirando i suoi cittadini. E al primo 
urto gli mise in confusione con fuga e morte di molti ; 
e cosi per dar più animo allè genti del re Antigono, e 
tosto penetrare nel mezzo de’ confusi nimici, lasciato il 
cavallo andò a piede per luoghi torti pieni di fossati e 
burroni, co' la corazza da uomo d’arme e ’l restante 
dell’ armi molto gravi. E per tanto combattendo con pena 
e travaglio, gli fu forata l’una e l’altra coscia con un 
colpo solo di dardo lanciato con una coreggia legata nel 
mezzo. Ed essendo il colpo non mortale, ma grande sì 
che la punta passava fuor fuora al primo tratto, impac- 
ciato come se avesse il ferro a’ piè, non sapeva che farsi; 
perchè quell’ appiccagnolo impediva il passaggio per la 
ferita all’ arme, e non ardivano i presenti mettervi la 
mano. Filopemene veggendo l’ ardore della battaglia nel 
maggior colmo, e da potere svanire ben tosto, per ira 
e per desio d’onore perduta la pazienza, per tornare a 
combattere allargò per forza le gambe, e mettendo or 
l’una or l’altra innanzi, sì fece che ruppe nel mezzo 
l’ aste, e comandò cavarsi in disparte i due tronconi. In 
cotal guisa libero dall’ impaccio sguainò la spada, e fra’ 
primi a fronte de’ nimici si mise, tal che ne’ suoi com- 
battenti di già rincorati introdusse forte volontà d’ imi- 
tare il suo valore. Antigono, vinta questa battaglia, per 
• tentarli domandò a’ Macedoni, perchè contro al suo co- 
mandamento aveano mossa la cavalleria. E rispondendo 
essi, che mal lor grado erano stati costretti di venire 
co’ nimici alle mani, perchè un giovane megalopolitano 
aveva innanzi ad essi mosso l' assalto, Antigono ridendo 
replicò: Questo giovane ha fatto un’opra da vecchio gran 
capitano. 
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VII. E quindi (com’ è verisimile) venne Filopemene 
in gran riputazione. E avendo fatto procaccio Antigono 
che al suo servizio guerreggiasse con offerta di condotta 
e provisione, rifiutò più che altro, perchè conosceva la 
sua natura non atta e non bene disposta ad obbedire. Ma 
non volendo posare nè starsi in ozio , andò alla guerra 
in Candia solo per esercitarsi ad imparare V arte per- 
fetta della milizia. Ed ivi esercitatosi per lungo tempo 
fra soldati guerrieri, e addestrati in varie e diverse 
maniere di combattere e di più temperanti e sobri nel 
vivere, ne tornò in Acaia con sì chiara nominanza, 
che fu subitamente eletto generale della cavalleria. E 
trovando i cavalieri usare deboli ronzini, i primi che 
presentava loro il caso, e mandare per lo più altri in 
lor vece quando occasione di guerra veniva, e non aver 
cuore nè pratica alcuna di azioni militari, e che i capi- 
tani nonne avevan mai un cónto al mondo tenuto , per- 
chè i cavalieri in Acaia hanno grandissimo potere, e 
sono arbitri assoluti delle pene e degli onori da darsi, 
non cedè per questo, nè lasciò di fare quanto stimò 
essere ufizio del suo grado. Anzi visitando a una a una 
le città, ed incitando ciascun giovane al desio di gloria, 
e gastigando ove bisogno era di forza * e facendo far loro 
feste, mostre e tornei degli uni con gli altri ove con- 
verrebbero molti allo spettacolo, in brieve tempo gli 
rendè ben forti e animosi, e quei che più importa nelle 

squadre, leggieri e presti 1 che pareva a vederli un 

corpo solo di tutta la gente mosso di propria volontà 
con grande agevolezza, ove, quando e come bisognas- 
se. Ora in un forte fatto d’ arme appiccato dagli Achei 

4 Cosi, seguendo il gr. , è da riempire la laguna del volgarizzamento : 
e , quel che più imporla nell* arie della guerra, leggieri e presti nel mu- 
tarsi e ricongiungersi se fanti, nel volteggiare e ritrarsi se cavalieri, 
che pareva a vederli ec. (C.) 
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al fiume Larisso con gli Etoli ed Elei/ Damofanto ge- 
nerai della cavalleria spronò innanzi agli altri per urtare 
Filopemene, il quale aspettato furto, lanciò a Damo- 
fanto stesso il dardo di tal forza, che V atterrò. E’ ni- 
mici come ’l videro caduto pigliaron la fuga con gran- 
dissima gloria di Filopemene, il, quale nò in opra di 
mano a giovane alcuno, nè in senno a vecchio capi- 
tano cedeva , mostrandosi in uno sufficientissimo com- 
battente e condolliere. 

Vili. Ben fu il primo Aralo* ad alzare a gradi di de- 
gnila e potenza la lega degli Achei , i quali vivevano pri- 
ma vilmente, e ciascuna città d’ Acaia a sue leggi par- 
ticolari ; ed Arato insieme le legò , e ordinò fra esse un 
' comune governo ben degno della Grecia, e civile. Di 
poi sì come avviene nel letto de’ ruscelli ove s’ arrestano 
da principio pochi corpi e piccioli , e ve ne tira la cor- 
rente appresso degli altri, i quali cadendo d’ogni intorno 
e appiccandosi a’ primi fanno f un colf altro forte massa 
e dura; cosi essendo in questo tempo la Grecia debole 
e le città sciolte dalle parzialità dell’ une contra V altre, 
gli Achei furono i primi ad unirsi, e le città vicine si 
'congiunsero parte col soccorrerle e liberarle dalla domi- 
nazione de’ tiranni , e parte tirando a sè con la concor- 
dia e buon governo, avendo in pensiero di ridurre ad 
un corpo solo, ad una sola potenza tutto il Peloponneso. 
Ma vivente Arato per lo più sterono uniti con f armi di 
Macedonia, corteggiando Ptolcmeo, e poi Antigono e 
Filippo, i quali s’ intromettevano negli affari della Gre- 

* L’ anno IV dell’ Olimpiade CXLII. Filopemene era allora in età di 
44 anni. 

2 Era di Sicione , c fiorì dall* anno 232 al 213 av. F e. v. La Repub- 
blica degli Achei dovette a lui la sua forma e il suo splendore. Se non che 
geloso di Cleomene re di Sparta, chiamò egli in soccorso i re di Macedonia , 
da’ quali poi quella repubblica fu tenuta quasi in soggezione. Quindi venuto 
a discordia con uno di essi, Filippo secondo, fu da lui fatto avvelenare. 
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eia. Ma quando venne Filopemene a tenere il primo luo- 
go, gli Achei, ormai possenti a resistere da per loro stessi 
a’ più forti, cessaron di militàre sotto a stranieri capitani. 
Perchè mostrandosi Aralo alquanto lento ne’ combatti- 
menti di mano, il più delle azioni menò a fine con l’ ami- 
cabile e mansueta maniera, e con le amicizie de’ re, 
come nella sua vita fu scritto : là dove Filopemene buon 
guerriero e pronto di mano, che provò la fortuna fa- 
vorevole nelle prime battaglie, accrebbe la potenza e 
l’animo insieme agli Achei usati a vincere- con lui, e »• 
guidare a fine avventuroso il più dell’ imprese. 

IX. Al primo tratto mutò la maniera non buona del- 
lo schierare le ordinanze , e dell’ armi : perchè usavano 
brocchieri leggieri per la sottigliezza, e stretti sì che 
non coprivano la persona , c zagaglie molto più corte 
delle picche ; là onde come leggieri erano disposti e buo- 
ni lanciatori per combattere da lontano, ma nell’ intrec- 
ciarsi co’ nimici ne aveano il peggio. Nel fatto dello 
schierare a battaglia non sapevano che cosa si fusse la 
ordinanza a chiocciola , 1 e nella falange e battaglione qua- 
dro non usando la fronte nè la treccia degli scudi chia- 
mata testuggine all’ usanza de’ Macedoni, erano mal conci 
e disordinati. Filopemene per correggere il disordine in- 
dusse gli Achei a portare in luogo del brocchiere e della 
zagaglia la targa e la picca , e armare di celata, di coraz- 
za e cosciali per fare una milizia stabile da combattere 
col piè saldo, invece del correre e scarammucciare ar- 
mati alla leggiera. E avendo persuasi i giovani a vestire 
armi gravi, gli riempiè di tal confidenza, che si teneva- 
no invincibili. E di poi a miglior uso trasportò le delizie 
e superflue spese. Perchè non poteva levarsi a un tratto 
e del tutto a gente da lunga infermità ritenuta la vana 

* È difficile comprendere che voglia qui dire Plutarco , non trovandosi 
parola di tale ordinanza presso alcuno degli autori di Tattica. 
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e folle gara d’andar vestiti riccamente, di tignere in 
porpora le coperte da letti, di riporre ogni studio ne* 
conviti e. nelle mense. Ma incominciando egli a divertire 
dalle provvisioni non necessarie alle utili ed oneste, 
questo desiderio d’ ornarsi e d’ abbellirsi , tosto gli per- 
suase tutti e gl* indusse a ristrignere le spese che face- 
vano giornalmente intorno alla persona, a voler piutto- 
sto farsi vedere bene in arnese e adorni di provvedi- 
dimenti da guerra. E allora poteron vedersi le botteghe 
degli orefici piene di tazze e vasi da bere, rotti per in- 
dorarne le corazze e inargentarne i brocchieri e* freni 
de’cavalli. Ne’ pubblici aringhi aresti veduto puledri do- 
marsi, e giovinetti giucar d’arme; nelle mani a dami- 
gelle le celate, le quali si studiavano d’ abbellire e far 
più vaghe con pennacchi di vari colori, e le sopraveste 
da cavalieri e fanti che ricamavano. E questa vista ac- 
crescendo l’ ardire e destando la volontà, gli riempieva 
di bel desio e prontezza d’ avventurar la vita ne’ rischi 
di guerra. Perchè il superfluo dispendio negli altri spet- 
tacoli tira gli uòmini a desiderar le delizie, e rende i 
cuori di quelli che le usano molli ed effeminati, come 
se il senso esteriore grattato e solleticato ammollisse 
insieme il vigore della mente : là dove lo spendere in 
arnesi da guerra, fortifica ed alza il cuore, come ci 
mostra Omero in Achille, il quale alla vista dell’ armi, 
novellamente da Vulcano fabbricate e messeli innanzi 
dalla madre, s’accende e s’infiamma d’ardente brama 
di metterle in opra . 1 Avendo Filopemene in questa guisa 


4 Ecco ìd qual modo Omero descrive 1’ effetto di queste armi sull 7 ani- 
mo dell’ eroe : 


Come 

Le vide Achille, maggior surse 1* ira, 
E sotto le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma balenar. Godea 
Trattarle, vagheggiarle ; e dilettato 
Del mirando lavor si volse, e disse ec. 

Iliad. XIX. 
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adorni i giovani, gli esercitava alle fatiche , e gareggia- 
vano T un coir altro a chi più prontamente obbediva : 
avvegnaché maravigliosamente approvassero T ordinan- 
za insegnata da lui sì unita e stretta , che la credevano 
malagevolissima a rompere ; e per io continovo maneg- 
giare e portare in dosso armi sembravano loro leggieri, 
oltre al diletto che prendevano dello splendore e della 
bellezza, tal che altro non domandavano che adoprarle, 
e tosto venire alle mani co’ nimici. 

X. Aveano allora gli Achei guerra contra Macanida 
tiranno de’ Lacedemoni > il quale con forte e poderoso 
esèrcito aspirava alla signoria di tutto il Peloponneso: 
quando adunque fu portato novella esser lui entrato nel 
territorio di Wantinea, Filopemene trasse fuori l'esercito 
per andargli contro; e si schierarono non lungi dalla 
città di Mantinea Y uno e l’ altro co’ forestieri al loro 
soldo ciascuno, e tutta la forza intera delle loro città. 
Venendosi alle mani, Macanida co* suoi mercenari, rotti 
e messi in fuga fanti e cavalieri lanciatori posti in fronte 
della battaglia degli Achei, invece d'andar subito a di- 
rittura a rompere il battaglione degli Achei fermi alle lor 
poste, trapassò oltre per seguitare i fuggenti. Filopeme- 
ne, quando credevano gli altri per questo primo mal ri- 
scontro seguito in principio tutto essere in rovina e 
perduto , faceva sembiante di non tenerne conto, e che 
non fusse male aicuno succeduto. E veduto il grande 
errore commesso da' nimici , 1 e quanto avesser fallito a 
dare la caccia e dileguarsi dal loro battaglione e lasciare 
in mezzo la piazza vota, non s' oppose e non impedì il 
loro correre dietro a’ fuggenti; ma lasciatili trapassar 
oltre, quando gli vide molto disgiunti e allontanati, mos- 
se i suoi contra' Lacedemoni che aveano i fianchi sfa- 
sciati dalla cavalleria, e per lato a corsa gli urtò, che 

1 Io proposito di questa battaglia si vegga anche Polibio nel lib. XI. 
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non aveano presente il capitano e non si aspettavano 
di combattere, credendosi d’ esser vittoriosi e tener tut- 
to, perchè aveano veduto Macanida dar la caccia ai 
fuggenti. E messigli in rotta con grande uccisione di 
ben quattro mila, come dicono, col medesimo furore 
andò contro Macanida, quando tornava co’ suoi fore- 
stieri dal perseguitare i mimici. Ed essendo divisi da 
una fossa larga e profonda , sterono un tempo alle ripe 
d’ una e d’ altra parte, volendo Y uno passare e fuggire, 
e T altro impedire che noi facesse. E parevano a veder- 
gli non campioni combattenti, ma fiere salvatiche ridot- 
te per necessità a confidarsi nella forza da aspro caccia- 
tore, quale era Filopemene. Ma il cavallo del tiranno , 
forte e feroce trafitto intìno al sangue nell’ uno e nelfal- 
tro fianco dallo sprone, ardì di passare, e appressatosi 
col petto all' orlo della fossa levò i piè dinanzi per lan- 
ciarsi all’altra parte. In quel momento Simmia c Polie- 
no, che sempre mettevano in mezzo nel combattere Filo- 
pemene, uniti trascorsero a presenlarli le punte dello 
zagaglie per impedire il salto : ma Filopemene trapas- 
sato loro innanzi vide il cavallo levato in aria coprire 
con la testa il suo signore Macanida: onde torcendo 
alquanto il suo per lato, e meglio impugnata la zagaglia, 
gli diè tal colpo, che passatoi fuor fuori lo rovesciò 
morto in terra. E in quest’ atto gli fu ritta la statua di 
bronzo dagli Achei in Delfo, per la meraviglia che pre- 
sero di questa sua prodezza, e ’1 buon senno di capitano. 

XI. E si racconta che nell’adunanza de’ giuochi ne- 
mei celebrati in Argo per memoria d’ Ercole poco dopo 
a questo fatto d’ arme 'di Mantinea, quando era la secon- 
da volta generale degli' Achei, standosi in ozio per cagio- 
ne delle ferie pubbliche, mostrò la prima volta il suo 
battaglione ben adorno muoversi come l’aveva avvezzo 
con prestezza e forza in tutti i modi alla milizia neces- 
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sari: di poi sonando a prova i celeratori, venne nel 
teatro accompagnato da giovanetti vestili d’ ammanto 
militare di porpora, tutti nel fior degli anni, dispostis- 
simi di lor persone , mostrando gran reverenzà al lor 
capitano, e gio vende altezza di cuore per le molte ed 
onorate prove di già fatte. Ed entrati che furono, il sona- 
tore Pilade cantando sopra la cetera il poema di Timo- 
teo detto i Persiani, intonò questi versi: 

Io fabro eletto alla grand’ opra fui 

D’ ornar di bella libertà la Grecia. 

E avendo il musico cantato con voce chiara proporzio- 
nata alla maestà della poesia, i Greci tutti nel teatro 
rivolsero lo sguardo a Filopemene da ogni parte, e con 
gioia baltcron palma a palma, sperando che i Greci ri- 
covrasscro la smarrita antica degnità, e confidando di 
tornar ben tosto alla magnanimità de’ loro antecessori. 

XII. E sì come i puledri nelle battaglie e perigli 
desiderano gli usali cavalieri, e se altro gli cavalca infe- 
rociscono e si spaventano; così la potenza degli Achei 
sotto altro capitano perdeva il cuore, a lui solo avendo 
l’ occhio ; e sì tosto che T vedeva, surgeva e si metteva 
all’opra per la confidenza presa di cotanta virtù: come 
quelli che ben sapevano i nimici non che altro non ar- 
dire d’alzare gli occhi a quel solo capitano, la cui glo- 
ria e nome temevano, com’era manifesto per le azioni 
che fecero. Imperciocché Filippo re di Macedonia cre- 
dendo che, toltosi dinanzi Filopemene; gli Achei torne- 
rieno alla sua parte , mandò segretamente ad Argo uo- 
mini per ucciderlo : ma, scoperto T inganno, il Re se ne 
acquistò odio universale , e da tutti i Greci gran biasi- 
mo. I Beozii nell’ assediar Megara con ispcranza di pi- 
gliarla ben tosto, come si sparse voce fra essi (la quale 
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non fu vera ) che Filopemene era vicino per soccorrere 
gli assediati, lasciando le scale appoggiate già alle mura, 
se ne fuggirono a corsa. E avendo Nabide tiranno di 
Sparta dopo Macanida presa improvvisamente Messene, 
in tempo che privato era Filopemene e non aveva con- 
dotta di soldati , andò per persuadere Lisippo generale 
allora degli Achei ad andare al soccorso de’ Messeni. E 
rispondendo Lisippo esser quasi perduta, e non esser 
più in tempo, poiché dentro erano i nimici, andò egli 
a soccorrergli co’ suoi cittadini soli senza aspettare de- 
creto o deliberazione de’ magistrati ; e gli andaron die- 
tro come avvezzi a seguitar sempre per natura il più 
degno. Nabide sentendol vicino non l’ aspettò , ancorché 
avesse V esercito dentro alla città , ma per altre porte 
uscitone ne trasse fuori il più tosto che potè F esercito, 
reputandosi a gran ventura questo scampo. Egli fuggi , 
e Messene tornò in libertà. 

.XIII. E queste furono opere gloriose di Filopemene. 
Ben fu biasimato Y andar suo in Candia a richiesta 
de’ Gortinii che ’1 pregarono a voler esser lor capitano: 
chè mentre era la patria stretta da Nabide si stava lon- 
tano per fuggir questo incontro; o per ambizione di 
mostrare fuor di tempo ancora ad altri il suo valore , 
mentre i Megalopolitani erano sì dalla guerra oppressi, 
che si ritirarono dentro a luoghi murati , e seminavano 
le strade, avendo i nimici dato alla campagna il guasto, 
ed essendosi quasi in su le porte accampati. Ed egli 
guerreggiando allora in Candia, e militando in servizio 
altrui oltre mare, porse occasione di calunniarlo a’ suoi 
nimici, che sfuggisse la difesa della patria. E vi ebbe 
ancora chi - disse che mentre erano altri generali degli 
Achei, Filopemene trovandosi privato usava il riposo 
che gli dava la. patria in servizio de’ Gortinii : perchè 
era mollo nimico dell’ozio, e voleva sopra tutto tenere 
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in continovo esercizio ed opra la virtù guerriera di ben 
reggere un esercito : come ci dimostra quel che disse 
un giorno del re Ptolemeo : lodandolo alcuni che bene 
addestrasse giornalmente l’esercito suo, ed addurasse il 
corpo con le fatiche militari, rispose: E chi sarebbe co- 
lui c’avesse in ammirazione un re, il quale in tale età 
addestrasse il corpo con gli esercizi, e non l’impiegasse 
in vero uso di guerra? I Megalopolitani ebbero tanto a 
male questa sua lontananza, stimandola spezie di tradi- 
mento, che vollero privarlo della cittadinanza, e l’arien 
fatto, se gli Achei non vi avesser mandato al soccorso il 
lor generale Aristeneto , 1 il quale ancor che discordante da 
Filopemene nel governo, non lasciò andarne la sentenza. 
Quindi disprezzalo Filopemene da’ suoi cittadini ribellò 
loro molte castella vicine , * insegnando loro scusarsi col 
dire che non pagavano tributo, e da principio non erano 
state soggette a’Megalopolilani, e palesemente si dichiarò 
lor protettore infino al metterne la città in lite innanzi 
al consiglio della lega. Ma queste cose avvennero' dopo. 
Egli guerreggiava in Candia per li Gortinii * non come 
uomo del Peloponneso o d’Arcadia , ma con semplice e 
generosa maniera vestilo de’costumi del paese , usando 
contra essi le loro stesse frodi, inganni, rapine ed ag- 
guati, in guisa tale che dichiarò ben tosto vane le loro 
astuzie, ed essi stessi per fanciulli folli ed inesperti 
della verace sperienza militare. 

XIV; Per le quali prodezze salito in grand’ammira- 
zione, e con chiara fama tornato nel Peloponneso, trovò 
Filippo disfatto da Tito Quinzio Flaminio,* e NabidtHem- 

1 Polibio e Livio Io chiamano Aristene. Tra i frammenti di Polibio tro- 
vasi un bel paragone di qnesto Àristene con Filopemene. 

* E questa vendetta oscura non poco la gloria di cosi gran personaggio. 

3 Secondo il gr. : non come uomo del Peloponneso con semplice e 
generosa maniera, ma vestito ec. (C.) 

4 II console Tito Flaminio , del quale si vegga la vita che segue irn- 
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pestato dagli Achei e Romani insieme. Contra ’l quale 
detto incontanente capitano gli offerse in mare la batta- 
glia ; e glie ne avvenne quel che pare essere ad Epami- 
nonda avvenuto’, che guerreggiò peggio in mare cjie 
non si saria aspettato dal suo valore e gran fama: non- 
dimeno di Epaminonda affermano alcuni, che ritornò 
spontaneamente dall’ Asia e dall’ isole perchè non vo- 
leva i suoi cittadini gustare i guadagni del mare, per 
tema che appoco appoco in vece di buon guerrieri col 
piè saldo in terra non diventassero marinai di vita dis- 
soluta , come disse Platone. Ma Filopemene presumendo 
che la sufficienza nella milizia terrestre gli bastasse an- 
cora a ben combattere in mare, imparò alle sue spese, 
come sia di virtù gran parte l’ esercizio, e quanto di po- 
tenza aggiunga in tutte le professioni a quelli che son 
ben pratichi. Perchè non solamente ebbe il peggio nella 
battaglia per la poca esperienza, ma di più avendo fatta 
tirare in mare una nave antica famosa, ma di qua- 
rantanni, ed imbarcativi sopra suoi cittadini, furono 
per annegare, perchè faceva continovamente acqua da 
ogni banda. Ma conoscendo i niipici suoi averlo in di- 
sprezzo perchè abbandonato avea interamente il mare, 
e però superbamente esser andati all' assedio della città 
di Gitio, 1 incontanente corse lor sopra improvvisamente 
quando per la vittoria affidali erano sparti, e di notte sbar- 
cato l’ esercito mise fuoco negli alloggiamenti nemici , gli 
abbruciò tutti con grande uccisione. Indi a pochi giorni 
essendoli a un tratto comparito sopra Nabide al passo 
di luòghi impediti ed aspri, temettero gli Achei dispe- 

mediatanicnte a questa di Filopemene. Quel Filippo di cui si fa qui menziono 
fu il penultimo re della Macedonia, e padre di Perseo che vinto venne da 
Paolo Emilio. Vedi Paolo Emilio, jj VII, pag. tC2, nota \ , e pag. 165, nota I. 

1 Era questo 1’ arsenale e il porto di Sparta , pochissimo lontano dalla 

città. 
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rati in prima faccia di poter salvarsi fuor di luoghi si 
perigliosi, e- sotto mano a’ nimici. Ma egli, arrestato al- 
quanto il passo e con lo sguardo compresa la natura 
del sito, mostrò in effetto che il ben’ ordinare a batta- 
glia un’ esercito secondo il tempo e ’1 sito, è parte 
principale della virtù militare. Egli con picciola muta- 
zione della forala della squadra , accomodatosi al sito 
senza confusione, e con agevolezza si sottrasse dal pe- 
ricolo, e urtali i nimici in poco d’ora gli ebbe messi in 
rotta. E quando gli vide non fuggire alla città, ma spar- 
gersi per la campagna selvosa, montuosa e non caval- 
cabile per fossati e valli, sonò a raccolta , e s’ accampò 
avanti che l’ aria imbrunisse. E conietlurando doversi 
i nimici ritirare nello scuro della notte a uno , a due, 
alla spicciolata, nella città mise alla posta buon numero 
d’ Achei con armi corte alle ripe de' ruscelli, e sopra 
certi colli vicini alle mura, ove furon morti la maggior 
parte de’ soldati di JNabide, perchè non si ritirarono uniti/ 
ma secondo che ciascuno era fuggito chi di qua e chi di 
là ; e vennero in mano de’nimici in guisa d’ uccelli che 
danno nelle reti. 

XV. Per le quali azioni ammirato ed onoralo sin- 
golarmente da’ Greci ne’ teatri, sorda gelosia destò nel 
petto di Tito Quinzio ambizioso per natura: perchè egli 
consolo romano si giudicava degno di maggiore onore 
dagli Achei, che un gentil uomo d’ Arcadia; e si stimava 
di più alti meriti appresso a’Greci, che Filopemene;poi 
che a una sola grida d’ araldo aveva renduta la libertà 
alla Grecia che prima era soggetta a Filippo e a’ Mace- 
doni. Dopo questo tempo Tito fe pace con Nabide, il 
quale non guari appresso fu ucciso a tradimento dagli 
Etoli, e ne fu in gran travaglio la città di Sparta. Filo- 
pemene presa l’occasione v’ andò con l’ esercito , e tra 
per forza e persuasioni rivolse e congiunse la città alla 
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lega degli Achei. Dopo ’l qual fatto ne montò in gran 
riputazione appresso agli Achei per lo novello acquisto 
di cotanto degna e possente città : perciocché non era 
picciolo accrescimento la città di Sparta alla lega . 1 Per la 
qual cagione avendo ridotti in argento il palazzo, beni 
ed arnesi di Aabide infino alla somma di centoventi ta- 
lenti, 2 decretarono di fargliene dono, e Riandarono amba- 
sciadori ad offrirgliene. E qui si mostrò sincero Filope- 
mene che non voleva parere, ma essere veracemente 
virtuoso. Perciocché non ardì da prima Spartano alcuno 
offerirli Y argento, ma temendo per la riverenza che 
gli portavano fecero far Y ulìzio a Timolao amico suo 
straniero, il quale venuto in Megalopoli e seco alloggia- 
to considerando la veneranda' maestà del suo conver- 
sare, la semplicità della vita, e tal nettezza di costumi da 
non isperare d’accostarsi per corromperlo con argento, 
non apri bocca per ragionargli del dono. E allegata scusa 
d’ esser venuto a trovarlo, partì: e rimandato la se- 
conda volta fece il medesimo. Al terzo viaggio appena 
/osò di manifestargli la buona affezione che gli portava 
la città. Filopemene volentieri ascoltato il ragionamento 
senz’ altro fare andò in persona a Sparta a consigliare i 
cittadini che non volessero corrompere con oro que’buoni 
amici, la cui virtù potevan godere senza premio: do- 
versi più tosto comprare c corrompere i sediziosi capi 
di popolo; acciò, chiudendo loro col dono la bocca, men 
di noia porgessero a quelli che con prudenza maneg- 
giano i pubblici affari : perchè era molto meglio levare 
la licenza di parlare a’ nimici che agli amici. Tanto avea 
Filopemene il cuor fermo contra l’oro. 

XVI. Quando poi Diofane generale degli Achei, sen- 

4 Aggiungi col gr. ; Affezionassi eziandio i principali Spartani, che 
speravano averlo della loro libertà difendilore. (C.) 

2 Vedi tomo I, pag. 201, nota I. 
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tendo i Lacedemoni macchinar novità, volle gastigarli, 
ed essi messisi in arme alia difesa travagliavano il Pe- 
loponneso tutto, Filopemene cercò d’acquetare ed ad- 
dolcir l’ira di Diofane, mostrando che mentre il re An- 
tioco e’ Romani guerreggiavano nel mezzo della Grecia 
con tanti e tali eserciti , 1 là dovea un buon capitano e 
accorto governante avere il pensiero, e nulla innovare 
nel suo paese, ma far sembiante di non vedere nè udire 
gli errori. Ma' non volendo Diofane fare a suo senno, 
anzi essendo con Tito entrato nella Laconia e drizzan- 
dosi alla città, Filopemene sdegnato mise mano ad im- 
presa non diritta nè giusta, ma grande e di gran cuore, 
che entrò privato dentro a Sparta, e vietò Y entrarvi ai 
generale degli Achei e al consolo de’ Romani, appaciòle 
sedizioni della città, e ricongiunse i Lacedemoni alla lega, 
com’ eran prima. Nondimeno indi a non so che tempo egli 
generale della lega accusando i medesimi Lacedemoni, 
gli costrinse a rendere il ritorno a’ fuorusciti, fece morire 
ottanta Spartani, come scrive Polibio, e secondo Aristo- 
crate trecento cinquanta, smantellò la città e parte del ter- 
ritorio le tolse , attribuendolo a’ Megalopolitani. E tutti 
quelli che erano stati fatti cittadini da’ tiranni costrinse 
ad uscirne per pigliare abitazione in Acaia, eccettuan- 
done tremila, i quali non volendo contra T comanda- 
mento di lui partir di Sparta, vendè per ischiavi : e de’ 
denari trattine fece fabbricare una loggia in Megalopoli: 
e per più indegnamente calpestarli fece un atto crudelis- 
simo ed ingiustissimo in materia del reggimento, che 
spense ed annullò la maniera d’ allevare i figliuoli ordi- 
nata da Licurgo, forzando i fanciulli e giovanetti a pi- 
gliare la disciplina achea in vece dell’usata nella patria, 
avvisando non poter essi aver pensieri bassi, mentre 

4 la quel torno di tempo, cioè dell’olimpiade CVLVII, C. Livio vin- 
ceva in battaglia navale presso Efeso la flotta d’ Antioco. 
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osservarono le leggi di Licurgo. Allora adunque da co- 
tanto gravi miserie tempestatisoffrirono che Filopemene 
tagliasse loro (per cosi dire) i nervi della Répubblica, e gli 
diventarono mansueti e rimessi. Ma ne’ tempi avvenire 
avendo domandato in grazia a’ Romani di po'ter dismet- 
tere la disciplina achea, ripigliarono la natia paterna il 
meglio che poterono dopo a tanti mali e sventure. 

XVII. Quando cominciò la guerra fra Romani e ’l 
re Antioco in Grecia, Filopemene era privato senza 
grado, e veggendo Antioco soggiornare in Calcide in- 
tento fuor di tempo a nozze ed amori di pulzelle, e le 
sue genti di Soria in gran disordine, e senza capitani 
andare in questa e in quella città facendo insolenze, 
sentì in sè stesso gran dolore di non essere allora gene- 
rale della lega; e diceva di portar invidia a’ Romani della 
vittoria. Se fuss’ io (dieev’ egli) al presente capitano gli 
taglierei lutti a pezzi dentro alle taverne. E avendo vinto 
i Romani Antioco incominciarono a più intendere al fatto 
della Grecia, e da tutte le parti con gente armata circon- 
davano gli Achei, senza che gli oratori capi di popolo 
piegavano già alla grandezza di Roma: la cui potenza 
camminava or mai più che di passo col favor di fortuna 
alla monarchia , 1 ed era propinquo il termino nel quale 
conveniva che la fortuna dopo molte rivoluzioni si ter- 
minasse. E Filopemene in guisa di buon piloto, che 
quanto può resiste alla forza dell’ onde, era costretto a 
cedere in parte alla qualità de’ tempi, e lasciar andare 
molte cose: ma per lo più opponendosi tentava di tirare 
alla difesa della libertà quelli che per ben dire e ben fare 
più di possanza aveano infra gli Achei. E quando Àriste- 
neto megalopolilano molto potente in fra gli Achei, e sem- 
pre stato affezionato a’ Romani, disse una fiata in consi- 
glio della lega , che non conveniva opporsi a’ Romani, nè 

1 Secondo il gr. : all’ ultima tua cima. (C.) 
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mostrarsi con essi ingrati; Filopemene si tacque per un 
tempo mal sopportando, ma in fine per ira non potendo 
contenersi, rispose ad Arisleneto : Perchè hai si gran fretta 
di vedere il rio destino della Grecia? Avendo un’altra 
fiata Manio consolo de’ Romani vinto Antioco, richiese gli 
Achei che concedessero il ritorno alla patria a’ fuoruscili 
di Lacedemone, e ne gli pregò parimente Tito Quinzio: 
ma Filopemene impedì non per odio c’avesse contra’ 
fuorusciti, ma perchè voleva farsi il medesimo da sè e 
dagli Achei, e non ne avessero a saper grado a Tito e 
a’ Romani : 1 ed essendo poi eletto egli generale della lega, 
gli ricondusse alla patria , e così per lo suo gran cuore + 
fu sempre alquanto contenzioso e ostinato contra quelli 
che volevan le cose per autorità. 

XVIII. Menando ormai il settantesim’ anno, e T ot- 
tava volta generale degli Achei, sperava d’ aver a passare 
senza guerra non solo quell’ anno del suo magistrato , 
ma che lo stato ancora degli affari presenti porger gli 
dovesse nel restante della vita conlinovo riposo. Perchè, 
siccome par che le malattie vadano scemando a misura 
dello scemar delle forze corporali, cosi languendo nelle 
città della Grecia la potenza, languiva altresì e cessava 
il desio di contendere guerreggiando. Nondimeno la giu- 
sta vendetta d’iddio atterrò la potenza di lui non lungi 
dal termino di sua vita, in guisa di forte corridore, che 
per mala ventura inciampò al fine della carriera. Perchè 
si racconta che trovandosi in certa compagnia, ove lo- 
davano alcuni un uomo di que’ tempi, come capitano di 
valore, Filopemene rispose: E come si può con degnità 

1 Filopemene non era il solo che a quei tempi si fosse accorta come la 
liberalitì de’ Romani tendeva a rendere schiava la Grecia. Però 1’ osserva- 
zione di Plntarco non pare a proposito. Non per alterezza d’ animo , nè per 
far valere la propria autorità, si comportò cosi Filopemene ; ma per impe- 
dire che si accrescesse il numero de’ Greci affezionati e quasi obbligati ai 
Romani. 
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ragionar di colui che fu da’nimici preso vivo? Quindi 
a pochi giorni Dinocrate messenio parlicolar nimico di 
Filopemene, e mal voluto dagli altri per la vita corrotta 
e dissoluta che teneva, ribellò Messene alla lega, e fu 
portata novella che veniva armato per occupare il borgo 
Colonide e Filopemene ancor che fusse in questo tempo 
infermo di febbre in Argo , si mise in cammino a dirit- 
tura verso Megalopoli con diligenza tale, che in un 
giorno solo fece più di cinquanta miglia; e quindi in- 
contanente si mosse al soccorso, pigliando que’ cavalieri 
infra suoi cittadini che fussero per ricchezze o nobiltà 
più riguardevoli, e quasi tutti i giovani benvoglientis- 
simi suoi, e zelanti di secondare la sua virtù, l’accompa- 
gnarono. E cavalcando a dirittura a Messene incontrarono 
Dinocrate al colle nominato di Evandro,* e con fiero as- 
salto lo misero in fuga : ma veggendo venire incontro 
cinquecento lasciati da Dinocrate alla guardia del piano 
di Messene, oltre agli altri prima vinti, che si ricoglie- 
vano 8 insieme sopra certi colli, Filopemene temendo di 
non essere accerchiato, e per rispiarmare la cavalleria 
si ritirò in luoghi aspri, mettendosi in persona alla coda 
e trascorrendo di quando in quando conira’ nimici per 
rivolgerli a sò; ed essi non ardivano affrontarlo, ma solo 
con alte voci volteggiavano intorno. E cosi dilungan- 
dosi spesso a cagione di que’ giovani per metterli in salvo 
a uno a uno, non s’avvide di rimaner solo fra molli ni- 

* Non si sa che possa essere questo Colonide, e dee credersi che Plu- 
tarco abbia scritto Coronide , luogo considerabile sotto Mantinea, in riva al 
mare. Di questo parla Strabono, e Tito Livio lib. XXXIX, cap. 34, che ri- 
ferisce qnesta medesima storia. 

3 Niuno, che sappiasi, ha mai fatto menzione di questo colle d’ Evan- 
dro. A qualche distanza da Messene , verso P Arcadia , era , secondo Polibio 
e Pausania, un colle, chiamato Evan, e debb’ esser quello di cui parla Plu- 
tarco. Forse il nome di Evan, venutogli da una baccanale esclamazione, cre- 
dendosi mozzo, fu a capriccio allungato in Evandro. 

5 Secondo il gr. : che all’ apparir di quelli si ricoglievano ee. (C.) 
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mici. Niuno ardiva venir seco alle mani, ma da lungi 
saettando e costringendolo a ritirarsi fra massi e balze, 
egli malagevolmente maneggiava il cavallo ancor che 
forte lo spronasse. La vecchiezza per continovo esercizio 
leggieri e robusta non l’impediva a salvarsi, ma il corpo 
per T infermità oltre al travaglio del viaggio era si fie- 
vole, che grave a sè stesso e per lassezza inabile a 
muoversi tanto o quanto per aiutarsi, fu gittato in terra 
dal cavallo che inciampò. La caduta fu sì dura che ne 
patì la testa, e giacque grand’ ora senza favellare, a tale 
che i nimici credutol morto incominciarono a voltolare 
il corpo per ispogliarlo. Ma quando la testa levata aperse 
gli occhi, gli si avventarono molti addosso, e legate le 
mani di dietro lo conducevano con più e più villanie e 
tale oltraggioso trattamento, che non mai ned eziandio in 
sogno si saria da Dinocrate aspettato. 

XIX. Quelli di Messene per la novella maravigliosa- 
mente sollevati si congregarono alle porte, e come videro 
trainar Filopemene ignominiosamente oltre alla dignità 
di tante sue glorie, vittorie e trofei, la maggior parte 
n’ ebbe pietà e dolore infino a versar lagrime dagli oc- 
chi, e considerare l’ infermità della potenza umana , come 
poco si debba confidare in lei, e come sia poco men che 
nulla. Così a poco a poco si sparse fra ’l popolo un ragiona- 
mento umano, che doveano ricordarsi de’ ricevuti bene- 
fici, quando rendè loro la libertà, cacciandone il tiranno 
Nabide. Pochi eran quelli, i quali in grazia di Dinocrate 
dicevano doversi tormentare e far morire in guisa di 
grave nimico da non perdonar mai, e da metter paura 
a Dinocrate, se campasse, poi che da lui era stato oltrag- 
giato e suo prigioniero. Nondimeno condottolo a certo 
fondo di torre, detto Tesoro, che non ricevea nè aria nè 
lume di fuori, e senza porte, ma con una gran pietra, 
che chiude l’ entrata, là giù lo calarono, e rinchiuso con 
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la pietra il pertugio, vi lasciarono per guardia intorno 
uomini armati. I cavalieri achei quando ricolti dalla fuga 
non videro in parte alcuna Filopemene, tenendolo per 
morto pur si fermarono qualche tempo a chiamarlo, e 
uon rispondendo, incominciarono a dir fra sè, che ben 
vile ed ingiusta era la lor ritirata per salvarsi con avere 
in mano de’nimici abbandonato il lor capitano, il quale 
non rispiarmó la vita per salvare essi. Di poi andati più 
oltre , e per lutto diligentemente cercando ne intesero la 
prigionia, e mandarohne novella alle città degli Achei, i 
quali a gran disavventura recandosela deliberarono con 
ambasceria nobile di domandarlo a’ Messeni, senza lasciar 
però di prepararsi alla guerra. 

XX. Questi erano i pensieri degli Achei. Ma Dinocrate 
temendo nulla poter più salvar la vita a Filopemene che 
la prolungazione del tempo, e volendo prevenire i pro- 
vedimenti degli Achei , quando venne la notte c si ritirò 
il popolo di Messene, aperta la prigione, mandò là il giu- 
stiziere a presentargli il veleno, comandando non partire 
iniìno a che non l’ avesse beuto. Filopemene era cori- 
cato sopra picciol mantello senza voglia di dormire, 
ma per cordoglio e travaglio d’animo affannato; e ve- 
duto il lume e ’l ministro appresso col bicchier del ve- 
leno, raccolte a gran pena, si era debole, le forze, si rizzò 
a sedere, e presolo in mano il domandò se nulla sapeva 
de’ cavalieri suoi , e principalmente di Licorta : e rispon- 
dendo colui essersi la maggior parte salvata, fe cenno 
con la testa e con mansueto sguardo rivolto a lui replicò ; 
Or bene : poi che non in tutto siamo infelici. E senz’ altro 
dire nò pur sospirare lo bevve, e si ricoricò come pri- 
ma, senza grande indugio del veleno il quale presta- 
mente per la debolezza l’ estinse. 

XXI. Quando la voce infra gli Achei se ne sparse, 
tutte le città meste ne menarono gran duolo. E i giovani 
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in compagnia de* consiglieri delle città adunati a Mega- 
lopoli non miser tempo a farne la vèndetta , iota eletto 
incontanente Licorta per capitano, entrarono nel di- 
stretto di Messene, e dierono il guasto infimo, a che per 
accordo riceverono gli Achei. Ma Dinocrate anticipò 
la pena con T uccidersi da se stesso, e fecero; altret- 
tanto i consiglieri della morte di Filopemene: gli al- 
tri che consigliarono il tormentarlo fece pigliare Li- 
corta, e appresso infra tormenti morire. Di poi ab- 
bruciato il corpo di Filopemene, e riposte nel vaso le 
ceneri, partirono non confusamente nè a caso, ma me- 
scolando con T onoranza funerale trionfo di vittoria : per- 
chè potevano yedersi coronati in segno di vittoria, e con 
le lagrime agli occhi per testimonianza dei cordoglio trai- 
• narsi dietro i nimici legati, e ’l vaso delle ceneri involto 
fra tante bende e ghirlande, che appena si scorgeva, por- 
tato da Polibio 1 figliuolo del generale della lega in mezzo 
a’ principali gentif uomini e signori d’Àcaia: seguitavano 
appresso li soldati armati co’ cavalli adorni non sì mesti, 
come conveniva a tanto dolore, nè si baldanzosi, come 
richiedeva cotanta vittoria. E dalle città e borghi di mezzo 
venivan molti ad incontrare la pompa e toccar il vaso, 
come solevano a lui vivo porger la destra, quando tor- 
nava vittorioso dalle guerre ; e così f accompagnarono a 
Megalopoli; Quando allo spettacolo si trovarono insieme 
vecchi, donne e fanciulli, si rinnovellò il lamento nel- 
T esercito, e trascorse per tutta la città, ricordandosi con 
grave dolore d’ aver perduto un tanf uomo , e stimando 
con la morte di lui perire insieme la maggioranza tenuta 
da essi più tempo in Àcaia. Fu adunque 'seppellito (co- 
ni’ era conveniente) onoratamente; e furono intorno al 
monumento con le pietre morti e ricoperti i prigionieri. 

1 Questo è appunto Polibio lo storico, il quale era Aglio di l.icorta , c 
poteva avere allora veutidue auni. 
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E avendo oltre a molte onoranze le città dell’ Acaia alzate 
alla sua memoria più imagini, si trovò un Romano il 
quale,nelle miserie della Grecia al tempo della distruzione 
di Corinto,’ imprese a volerle tutte abbattere cou empia 
persecuzione, come se fusse vivo, mostrando essere 
stato nimico a’ Romani e di mala mente verso essi. Ma 
essendosene in prò e in contro parlato in pubblico, e poi 
che Polibio ebbe contradetto a questo calunniatore, nè 
il consolo Mummio, nè i suoi luogotenenti acconsenti- 
rono che si spegnessero gli onori fatti alla virtù di sì 
glorioso capitano , benché in non poche azioni si fusse 
opposto a Tito Quinzio e Manio. Ma i prudenti Romani 
distinsero l’onesto e la virtù dall’utile, come vuole la 
dirittura e la ragione, stimando che, si come i beneficati 
sempre son tenuti render guiderdone e grazia a’ bene- 
fattori, così debbano i virtuosi portar sempre onore al 
virtuoso. E questo è quanto alla vita di Filopemene. 

1 Coll* distrazione di Corinto, avvenuta trentasette anni dopo la morte 
di Filopemene, l’anno secondo dell’Olimpiade CLV111 , 145 anni av. l’era 
volgare, cessò l’indipendenza dei Greci. 
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SOMMARIO. 

1. Indole di Tito Qninzio Flaminio, e suoi primi fatti d’arme. — 
II. Eletto consolo è mandato contro Filippo re de’ Macedoni. 
— HI. Va in Albania , e piglia il comando dell’ esercito di Pu- 
blio. — IV. Prime scaramucce contro Filippo. — V. Vince i 
Macedoni. Per la sua benignità la più parte delle città della 
Grecia gli si rendono. — VI. Entra in Tebe, e cerca di persua- 
dere i cittadini a pigliare la parte de’ Romani. —VII. Gli è 
mantenuto il comando. Offre la battaglia a Filippo, ma questi 
la differisce al giorno appresso. — Vili. Mette in rotta i Mace- 
doni , Filippo si salva a stento. — IX. Contese tra gli Etoli e i 
Romani. Flaminio concede la pace a Filippo. Sua alta previ- 
denza in questa occasione. — X- Concede libertà a tutta la 
Grecia , ebe vien pubblicata nei giuochi istmici. Gioia de’ Gre- 
ci. — XI. Considerazioni sulle sorti della Grecia. — XII. As- 
sicura a’Greci la libertà, che novamente fa pubblicare ne’giuo- 
chi nemei. Fa doni al tempio di Delfo. — XIII. Conchiude la 
pace con Nabide. Gli Achei il presentano di tutti gli schiavi 
romani in Grecia. — XIV. Trionfo di Tito Quinzio Flaminio. 
— XV. È mandato luogotenente in Grecia per quietare le se- 
dizioni destate da Antioco. — XVI. Onori che riceve da’ Calci- 
desi— XVII. Suoi detti. — XVIII. È eletto censore. Sua ni- 
micizia con Catone. — XIX. Suo fratello Lucio t cacciato di 
Senato da Catone. — XX. Flaminio è mandato ambasciatore a 

$ 

1 Per questa vita attinse Plutarco alle medesime fonti che per quella di 
Marcello , giacchi la prima guerra macedonica , da cui Quinzio ebbe fama, fu 
narrata e da Giubae da Polibio e da l.ivio, cui solo egli nomina, ma cui 
sempre non segue. In alcune particolarità eì segue pure e nomina Cicerone , 
Valerio Anziate e Sempronio Itano o piuttosto Tuditano , autore di commen- 
tar] intorno alle cose del suo tempo, come apparisce da’ frammenti che Gellio 
ne reca. 
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Prusia, presso il quale trovato Annibaie, ne chiede la morie. 

Annibaie si uccide. — XXI. Giudizi diversi su questo latto. 

* 

Flaminio ebbe il consolato, secondo Dacier, l’anno del mondo 2732, terzo 
della Olimpiade CXLV, 565 di Roma, 499 av. G. C. 

I nuovi edit. d’Amyot lo fanno vissuto dall’anno 527 fin dopo l’anno 571 
di Roma, i$3 av. G- C. 

I. La figura della faccia di Tito Quinzio Flaminio 1 pa- 
ragonato da noi con Filopemene può chi vuole vedere 
nelf imagine di bronzo portata da Cartagine in Roma, 
assisa appresso alla statua del grande Apollo rimpetto 
all’ entrare dell’aringo de’ cavalli con l’inscrizione greca. 
In quanto a’ costumi si racconta che fu subitano così al- 
f ira, come ai beneficare, non già per maniera simile, 
perchò a gastigare si movea leggiermente, e non era 
tenace dell’ ira ; e d’ altra parte con tutto lo studio e 
somma perfezione faceva i benefizi, e a’ beneficati ri- 
maneva affezionato , e pronto sempre a far meglio, come 
se fussero essi i benefattori suoi, e gli osservava, e ri- 
veriva al pari del più bello e desiderabile acquisto. Ed 
essendo d’ onore e gloria desiderosissimo, voleva far di 
sua mano le migliori e maggiori imprese, che si pre- 
sentassero, e conversava più volentieri co’ bisognosi 
delle sue grazie, che con quelli, i quali avesser potenza 
di beneficar lui, quelli stimando materia di virtù, e 
questi concorrenti alla gloria. Allevalo fra costumi mi- 
litari, quando Roma avea le guerre più ardenti, e la 
prima disciplina che s’ insegnava a’ giovani era il portar 
arme, uscì la prima volta* di Roma tribuno, e colon- 
nello di mille contra Annibaie col. consolo Jlarcello : e 
morto Marcello per agguato d’ Annibaie, Tito Quinzio 
eletto governante della provincia intorno a Taranto la 
seconda volta, che fu ripreso, acquistò nel governo 

r 

, *» 

1 Nell’ edizion dell’ Hutten leggesi Flaminino (‘Mcqutvivos), e questa 
è ia vera lezione. Veggasi Tito Livio, lib. XXXII. 
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buon nome di diritto e forte guerriero. E però avendo 
in animo i Romani di mandare a ripopolare due città, 
Narnia e Consa, 1 2 fu eletto egli per guida e conducitore 
della colonia. 

II. E questo grado fu quello, che gli diè ardire 
d’aspirare al consolato senza il mezzo degli ufici mi- 
nori usati domandarsi da’ giovani, come erano il tri- 
bunato della plebe , la pretoria , e 1’ edilità ; e si pre- 
sentò ancor egli al giorno degli squittini accompagnato 
da’ guidati prima da lui alle colonie, e pronti al suo 
servizio. Opponendosi Fulvio e Manlio tribuni della 
plebe, dicendo non esser ragionevole che un giovane 
rapisse per forza la maggior dignità di Roma contra 
l’uso, prima che fusse stato (per così dire) ammesso 
a’ primi sacrifizi e misteri della Repubblica, il senato 
ne rimise al popolo la risoluzione, il quale l’ elesse con- 
solo* non ancora compiuti i trent’anni in compagnia di 
Sesto Elio, ed ebbe in sorte la soprantendenza della 
guerra contra Filippo e a’ Macedoni, con gran ventura 
de’ Romani , che avesse egli a trattar con uomini, che 
voleano capitano, non che tutto vincer volesse con 
l’ armi, e per forza, ma sapesse e volesse pigliarli con 
le persuasioni e dolci trattamenti. Perchè Filippo ben 
avea la forza de’ Macedoni possente a sostener l’ impeto 
de’ Romani, ma a mantenere una guerra lunga, aver 

1 Cilti dell’Umbria la prima, dell’ Etruria la seconda. 

2 L’anno 554 di Roma, non senza opposizione de’ tribuni : di cbe son 
notabili le parole di Livio, lib. XXXII, cap. 7 : T. Quintium Flamininùm 
coniulatum ex questura fietere non patiebantur. Jam adilìtatem , prae- 
turamquc fattidiri: nec per honorum gradui documentum lui dantei no- 
bile t homines tendere ad coniulatum, ted, tranicendendo media, tu mma 
imii continuare. Nel caso speciale di Flaminio queste osservazioni por av- 
ventura possono sembrare inutili . È verissimo per altro, cbe dove gli uomini, 
senza dar prova di sè, passano dagl’ infimi ai sommi gradi, lo stato ne ri- 
ceve gran danno; perchè, quando viene la necessità di valersene, li trova 
quasi sempre inetti. 
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da spendere, e ritirarsi a tempo, gli bisognava la po- 
tenza della Grecia , in guisa di strumento necessario per 
muovere la sua falange. E se non lusserò le città di lei 
stale dalla amicizia di Filippo disgiunte, la guerra non 
saria stata opera d’un solo fatto d’arme. E la Grecia 
che non s’era prima molto impacciata co’ Romani, e 
cominciava allora ad avere con essi commerzio, se il 
lor generale non fusse stalo di gran bontà, e non avesse 
più tosto usate le ragioni, che la forza, più la dolcezza 
delle parole, e benigna audienza con quelli, i quali ve- 
nivano a seco trattare, e non avesse mantenuto il ri- 
gore della giustizia, non arebbe acconsentito si di leg- 
gieri di sottomettersi a dominazione di stranieri, in 
vece della già provata. E ben si potrà quanto ho detto 
riconoscere nella storia de’ suoi fatti. 

RI. Avendo adunque Tito compreso, che i generali 
innanzi a lui,* come Sulpizio e Publio erano entrati ben 
tardi all’ ultimo della state in Macedonia, e freddamente 
aveano maneggiata la guerra, e consumato il tempo in 
iscaramucce di poco conto, e scorrerie per impedire i 
passi, e predar le vettovaglie a Filippo, pensò non con- 
venirsi far come essi, soggiornare in Roma tutto T anno 
del consolato a godere gli onori, e trattare gli affari 
civili, c partirsi poi nel fine per fare acquisto d’un 
anno più al consolato, nel primo amministrare il go- 
verno e guerreggiare nel secondo : anzi studiando d’ im- 
piegar l’anno vero del magistrato nella guerra lasciò 
andare le onoranze e prerogative della città. E avendo 
domandato al senato, che gli concedessero per generale 
dell’armata Lucio Quinzio suo fratello, e presi tre mila 
soldati di buon’età per farne il nervo più forte del- 
l’esercito, di quelli, che aveano sotto Scipione vinto 

1 La guerra macedonica era cominciata due anni prima , nel 552 di 

iioma. 
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in Ispagna Asdrubale, e Annibaie in Africa, e volonta- 
riamente venivano' a servirlo, con essi passò sicura- 
mente in Albania. E là trovato Publio accampato con 
le forze romane contra Filippo, in luogo forte senza 
far nulla a guardar la foce del fiume Apso, e quel 
passo, onde s’ entra in Albania, pigliò da lui l’eser- 
cito , e rinviatolo a Roma incominciò - a considerare 
la natura del sito, il quale è una valle forte non meno 
che quella di Tessaglia, detta Tempe, se non che non 
ha gli alberi sì alti, selve sì verdeggianti, fontane e 
prati di diporto ; ma montagne grandi ed alte scendono 
d’ una e d’altra parte a terminare in una grandissima 
e profonda valle, per la quale corre il fiume Apso , 1 si- 
mile nella grossezza e rapidità del corso a Peneo di 
Tessaglia; ed occupando con Y acqua tutto V intervallo, 
che è al piè delle montagne, lascia una balza molto di- 
rupata, e sentiero sopra la ripa angusto si, che mala- 
gevolmente potria passarvi un esercito ; e se si tiene 
guardato, chiuso rimane il passo del tutto. 

IV. Avea Tito alcuni appresso, che ’l consigliarono 
a pigliare il cammino con lungo circuito, ma agevole 
e piano per la campagna Dassaretide alla città di Lineo:* 
ma dubitando egli, che dilungandosi dal mare per luo- 
ghi sterili non colti, se Filippo fuggisse il combattere, 
di non venire in necessità de’ viveri, ed essere senza far 
nulla costretto, come il suo antecessore, a tornare al 
mare, deliberò di salire alla cima de’ monti, e per forza 
guadagnarsi il passo. Ma tenendole guardate le genti di 
Filippo, e da tutte parti lanciando per fianco verrettoni 
e dardi a’ Romani, erano duramente feriti, e s’appic- 
carono fiere scaramucce, cadendone degli uni e degli 
altri : ma innanzi al vedersi da qual parte piegasse 

1 Tra F Epiro o F II liria. 

2 Altri leggono Luco. • 
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la vittoria, vennero alcuni pastori del paese a dire- a 
Tito, che sapevano una giravolta non osservata da’ni- 
mici, per la quale s’ offerivano di guidar l’ esercito dopo 
a tre giorni al più tardi in cima a’ monti; o perchè 
prestasse più fede alle parole dissero esser mandati da 
Carope* di iMacala principale infra gli Albanesi, il quale 
per affezione che portava a’ Romani, segretamente per 
tema di Filippo gli favoriva. Tito creduto a costui mandò 
un colonnello con quattro mila fanti, e trecento cava- 
lieri: andavano innanzi questi pastori legati, di giorno 
non si moveano ricogliendosi nelle valli più cupe e 
selvose, e di notte marciavano a lume della luna, la 
quale era in quintadecima. Tito mandati questi tenne 
in riposo T esercito , se non quando tirava a scaramuc- 
ciare i nimici per divertirli; e nel giorno, nel quale do- 
veano comparir suso alla cima de’ monti sopra ’l campo 
de’ nimici, all’alba mosse tutti i soldati e d’ armadura 
grave, e leggieri: e divisili in tre parti si gittò con una 
alla ripa del fiume, ove il passo è più stretto, sempre 
► saettato da’ Macedoni, e venendo con alcuni alle mani 
per quelle balze : T altre due d’ una e d’ altra parte fa- 
cevano ogni sforzo per montare; e mentre stavano in- 
tenti d’ arrivare alla sommità surge all’ orizzonte il 
sole, e veggono da lontano levarsi ed apparire un 
certo fummo con sembiante di non durare, in guisa di 
nebbia montana, ma da’ nimici non veduto, perchè era 
loro da spalle, essendo di già la cima occupata. I Ro- 
mani furono dubbi mentre erano nel travaglio e fatica 
del montare, ancorché sperassero che fusse il segno 
che desideravano : ma crescendo sempre più , e facendo 
l’aria sempre più bruna, ed in gran copia in alto sur- 
gendo, s’ assicurarono che era il segno fatto dagli amici: 

* Livio, lib. XXXII, eap. Il, dice invece che Carope mandò a Fla- 
minio un «no pastore che gl' insegnasse la strada ; e questo è più naturale. 
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onde levate grida militari più arditamente ascesero, sì 
ohe fecero i nimici ritirare ne’ luoghi più aspri del 
monte e risposero al grido gli altri, che erano in cima. 

V. A tale che i Macedoni tosto e tutti voltaron le 
spalle, e ne morirono non più di due mila, perchè 
r asprezza del monte impedi il perseguitarli ; e i Ro- 
mani, oltre alla preda de’ denari, de' padiglioni, e degli' 
schiavi, s’ impadronirono dello stretto per lo quale en- 
trarono in Albania, e con tanta modestia e continenza 
il traversarono, che con tutto avessero il mare e lor 
navi lontane, e non avessero chi misurasse loro mese 
per mese, come solevano, il grano per vivere, nè com- 
modità di mercati, nulla pigliarono del paese ricco 
d’ ogni bene. Perchè Tito inteso che Filippo scorrendo 

V 

la Tessaglia in guisa di fuggente avea fatti uscire gli 
abitanti delle città, ritirarsi a’ monti, ed abbruciarle; 
e T avanzo de* bèni non portabili per la quantità e gra- 
vezza dati in preda a’ soldati, con sembiante di cedere 
in certo modo, e lasciare la provincia a’ Romani, ebbe 
risguardo, ed ammonì i soldati, che passassero, come^ 
per paese di già acquistato ceduto da’ nimici, senza far 
danno. E ben tòsto sentirono il frutto dell’ usata mode- 
stia. Imperciocché come toccarono la Tessaglia ven- 
nero le città -a rendersi; . e' Greci, abitanti oltre lo. 
stretto delle Termopile, desideravano ed altro non 
bramavano che venire a lui. Gli Achei parimenti dis- 
detta la confederazione tenuta con Filippo 1 decreta- 
rono di guerreggiare contra lo stesso Filippo in com- 
pagnia de" Romani. Gii Opuntii, ancor che gli Etoli in 
quel tempo affezionatissimi compagni de’ Romani in 

*<» 

1 Vegga si in Tito Livio,- lib. XXXII, cap. -14, la parlata con cui Ari- 
stene persuase gli Achei a s collegarsi coi Romani. In essa son rappresentate 
assai vivamente le circostanze di que’ paesi, di quei tempi, e di quella guer- 
ra. Vedi anche Filopemene , \ XVII. 

plutabco. — 2. 
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questa guerra gli avesser richiesti che rimettessero in 
lor mano la città con otTerta di guardarla dall’ .armi di 
Filippo, non acconsentirono ; anzi mandarono a chiamar 
Tito, e, confidando in lui, sotto la sua protezione mi- 
sero se stessi e la città. E allora scrivono, che vide 
Pirro la prima volta da alta veletta Y esercito romano 
schierato a battaglia, e disse V ordinanza di que* barbari 
non parerli punto barbaresca. Cosi quelli che videro la 
prima volta Tito furono costretti a pronunziare somi- 
glianti voci, perchè avevan sentilo dire a’ Macedoni, che 
veniva un capitano di barbaresco esercito, che tutto 
con farmi metteva in rovina e servitù: ma poi alla 
sua presenza venuti, quando 4 videro giovane, d’aspetto 
mansueto con la favella greca, e ’l conobbero amante 
di verace onore, oltre modo s’ addomesticarono; e tor- 
nati alle lor città le riempierono di benevolenza verso 
di lui, come se avessero una guida trovata che gli in- 
camminasse al diritto sentiero di libertà. Quando poi 
mostrò sembiante Filippo di volere accordo, 1 e fece Tito 
seco parlamento con offerta di pace e dell’ amicizia del 
popolo romano, si veramente che lasciasse la Grecia 
in libertà, e ne levasse le guernigioni; e che egli non 
volle farne altro, tutti unitamente, quelli eziandio che 
la parte di Filippo tenevano, dicevan pubblicamente non 
esser venuti i Romani a portar guerra alla Grecia, ma 
a* Macèdoni in favor de’ Greci, 

VI. E così s’accostarono di cheto a lui tutte le 
parti della Grecia. E cavalcando per la Beozia senza ap- 
parenza di guerra, i principali Tebani, ancor che tenes- 
sero la parte del Macedone, per opra d’ un certo Bra- 

1 T’ito Livio, ibid. cap. -H, afferma clic questo abboccamento si tenne 
prima della battaglia già detta: ma non par probabile ebe Filippo, trovan- 
dosi allora in condizioni assai buone, cercasse di venire ad accordi. Del re- 
sto , vuol notarsi che Plutarco non riferisce che un solo abboccamento , e Li- 
vio ue suppone due. 


* 
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chiUdi , 1 vennero incontro, salutarono, ed onorarono 
Tito, come se avessero insieme amicizia. Ed egli usò 
con essi ogni cortese accoglienza, seguitando pur oltre 
quietamente il cammino or domandando, ed ora ascol- 
tando, ed a bello studio i ragionamenti allungando in- 
lino a che si rinfrancassero i soldati dal travaglio del 
viaggio. E cosi bellamente procedendo entrò con gli 
stessi Tebani nella città, non mollo di questo fatto con- 
tenti, ma non ardivano disdirli, ancor che non avesse 
allora molli soldati dietro. Entrato in Tebe Tito cercò 
come se non avesse in suo potere la città di persuadere 
i cittadini a pigliare la parte de’Romani; e favoriva 
questa sua domanda, e ne confortava parimente i Te- 
bani il re Attalo, clic era presente, il quale, studiando 
di mostrarsi buon dicitore a Tito con maggiore sforzo 
che non conveniva alla sua grande età, fu costretto a 
rompere il parlamento per vertigini e catarro, il quale 
sceso con perdita de’ sentimenti il fe cadere ; e non 
guari dopo ricondotto per mare in Asia non soprav- 
visse lungo tempo. I Beozi per tanto pigliarono la parte 
de’ Romani. 

VII. E avendo Filippo mandati ambasciadori, inviò 
parimente suoi mandali Tito a pregare il senato, che se 
dovea la guerra durare gli allungassero il tempo del 
reggimento, e se no, che gl’ inviassero il mandato da 
poter conchiudere la pace. Perchè essendo forte ambi- 
zioso dubitava che T altro capitano mandato a questa 
guerra, non gli togliesse la gloria: e per opera d’amici 
sì andò la bisogna, che Filippo nulla ottenne di quanto 
desiderava, e fu a lui mantenuta la sopranlendenza di _ 

* Convito leggere Brachillai, oliò cosi sempre è nominato da Polibio, 
lib. XVII. Tito Livio, lib. XXXIII, lo chiama Baccillo. Era egli uno dei prin- 
cipali della Beozia e gran partigiano di Filippo. Fu anche fatto generale de’Beo- 
zj. Venne alfine assassinato da sei aggressori , a capo da’ quali era Zeusippo. 
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questa guerra. Onde ricevuto l’ ordine, d’alte speranze 
ripieno, incontanente passò in Tessaglia contra Filippo 
con ventisei mila combattenti, e fecero gli Etoli levata 
di seimila fanti e quattrocento cavalieri. Era quasi 
d’ egual numero V esercito di Filippo, e andaron Y uno 
contra l’altro tanto, che pervennero alla città di Sco- 
tusa, ove pareva che volessero avventurar la battaglia. 

E non perderon punto d’animo, ned ebbero i capitani 
temenza quando videro vicino il nimico, anzi di mag- 
gior ardire si riempierono e desio onorato di combat- 
tere, i Romani sperando di vincere i Macedoni, il cui 
nome appresso di loro era molto famoso per la potenza 
e forza dell' antico Alessandro ; e i Macedoni d’ abbattere 
i Romani stimati da essi molto da’ Persiani differenti 
nel valore ; e se rimanevan superiori d’ aver a render 
Filippo molto più glorioso d’ Alessandro. Tito adunque 
confortò i suoi a spiegare T usato valore e fortezza , 
come quelli che doveano combattere nel bellissimo tea- 
tro della Grecia contea avversari di qualunqu’ altro più 
prodi. E Filippo o ’l facesse a caso, o pure a bello stu- 
dio, stretto dal tempo, non sapendo forse che cosa si 
fusse , montò sopra un cimitero 1 rilevato fuor della 
trincea , e cominciò a fare le parole usate farsi innanzi 
alla battaglia per inanimare i suoi. Ma travagliato per 
vedere tutti i suoi sbigottiti per cagione deh’ augurio 
soprastette per quel giorno. 

Vili. All’alba del seguente perchè era stata la notte 
umida per venti meridionali che regnavano, nugole 
convertile in nebbia tutta la pianura occuparono di ca- 
ligine folta, e scese da monti. aria grossa; e perchè al 
mattino oscurò il campo di mezzo fra gli eserciti, i ca- 
valieri mandati di qua é di là a scoprire * in poco d’ora J 

4 Nè Polibio nè Livio parlano di questa particolarità. * ‘ ' * 

Aggiungi col gr. : e a porsi in agguato. (C.) 
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s'incontrarono, e combatterono insieme al luogo nomi- 
nato Capi di Cane ; 1 perchè sono picciole sommità di più 
colletti insieme, i quali per la somiglianza furono così 
chiamati. Ora essendo (coni’ è verisimile) in luoghi sel- 
vosi e disuguali seguite più cacciate e fughe, ora degli 
uni, ora degli altri a vicenda, i generali mandavan 
sempre fresco soccorso dall’ esercito a quelli che fosser 
costretti a cedere. Già cominciando a rischiararsi l’aria, 
e discernendo quanto si facesse, si mossero gli eserciti 
interi l’uno contra l’altro. Filippo col desfro corno era 
in colle rilevato, e scese sì rovinosamente con la falange 
sopra i Romani, che i più forti non sostennero il grave 
colpo e I’ urto furioso. Ma il sinistro impedito da al- 
cune collinctte non potè tenersi serrato, e si ruppe: la 
qual cosa veggendo Tito abbandonò il sinistro suo, ben- 
ché da nimici sforzato, e sospintosi velocemente al de- 
stro s’ appiccò co’ nimici, che non poteano per la disag- 
guaglianza c asprezza del luogo unirsi insieme, e tener 
ben serrate le file infino in fondo (il che suol essere la 
forza dello squadrone schierato all’usanza de’ Macedoni); 
e per venire alle mani uomo con uomo aveano arma- 
dura grave, malagevole a maneggiarsi: perchè la fa- 
lange quanto dura a mantenersi insieme unita in un 
corpo e serrata in una sola ordinanza si rassomiglia 
ad animale di forza- invincibile; ma sciolta che è, e ’l 
corpo tutto, e ciascuno particolar soldato perde la forza 
nel combattere, parte per cagione della maniera dell’ar- 
mare, e parte perchè lo sforzo consiste più nella lega- 
gione delle file, che non fa nel valore di ciascuno com- 
battente.* Messo adunque questo corno sinistro in fuga, 

1 Questa famosa battaglia detta io greco delle Cinocefale accadde 
l’ anno di Roma bob. 

- « Terribile appariva a’ nemici la falange macedonica non pel batta- 
» gliare soltanto , ma ancora per l’ aspetto cui presentava. Imperciocché 
» i’ nomo armato combattendo stretto non più occupava che lo spazio di due 
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alcuni de’ Romani cacciarono i fuggenti, ed altri ricor- 
sero sopra’ Macedoni del corno destro a ferirli per 
fianco, sì che vincitori prima essendo, tosto furon rotti, 
e fuggirono scagliando l’ armi con morte almeno d’ ot- 
tomila, e prigionia di cinquemila. E l' errore fatto dagli 
Etoli di fermarsi a predare e saccheggiare gli alloggia- 
menti fu cagione che Filippo si salvò, méntre i Ro- 
mani davano la caccia, i quali al ritorno nulla vi tro- 
varono da pigliare. 

IX-. E però seguirono fra essi ingiuriose parole, e 
contese; ma dispiacquero maggiormente gli Etoli a Tito 
nell’ attribuire a sò stessi 1’ onore di questa vittoria,’ e 
ne fecero sparger voce per tutta la Grecia , intanto che 

» cubili. La lunghezza delle scrisse [le aste de’ Macedoni) era di sedici cu- 
» bili, quattro dei quali si perdono tra le mani ed il capo di chi le tiene, do- 
» dici sporgono all’ innanzi di ciascuno de’ primi. Coloro che stanno nella 

• seconda linea hanno I’ asta ebe, perduti due altri cubiti , sporge innanzi il 
a tratto di dieci. Quei che sono nella terza linea fanno sporgere le aste fino 

• a otto e anche più cubiti ; quei della quarta fino a sei ; qnei della sesta 
a finalmente a due soltanto. Ad ogni uomo adunque della prima (ila spor- 
» gono innanzi sei aste, I’ una procedendo presso l’altra d’ ambedue i lati, 
» cosi che ciascun snidalo protetto era da sei aste, e per tal guisa l’impeto 
a di lui veniva a farsi più veemente per la forza di quelle. Coloro poi che 
a stavano nella sesta linea giovavano a que’ dinanzi , se non con 1’ asta, al- 
» meno col peso della persona, rendendo cosi intollerabile al nemico l’ira- 

• peto della falange, ed impedendo agli ultimi di fuggire, a Arriano Ta- 
ttica, cap. XV. 

Secondo lo stesso Arriano la falange macedone era composta di 16,584 
uomini gravemente armali, di un corpo di veliti, il cui numero era fa metà 
dei primi, e di un corpo di cavalieri, minori parimente di una metà di quello 
dei veliti. Potevasi perciò la falange esattamente dividere in due parti, o rad- 
doppiare celeremente il fondo della battaglia, ristringerlo, accorciarlo, pren- 
dere, secondo l’opportunità, diverse figure. 

1 11 Dacier osserva che per testimonianza di Polibio gli Etoli potevano 
coh ragione attribuirsi quella vittoria , se non in tutto, almeno in gran parte. 
I dissapori di Flaminio e dei Romani cogli Etoli sono spiegati da Livio , 
lib. XXXIII , c. 7 , il quale dice che il console s’ era avveduto come , fiaccate 
le forze del regno macedonico , restavano gli Etoli padroni della Grecia, e per 
impedire che si levassero in troppa fidanza , aveva accolti gli ambasciatori del 
re senza darne loro notizia. 
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i poeti scrivendo, e ’l popolo altamente celebrando questa 
vittoria, mettevano gli Etoli nel primo luogo innanzi 
a’ Romani, e infra gli epigrammi più cantato per tutto 

degli altri fu questo : * 

11 Poema fu fatto da Alceo ad onta di Filippo, che gran- 
demente odiava, e però falsamente accrebbe il numero 
de’ morti: nondimeno faceva più dispetto a Tito, per- 
chè si recitava da molti in molti luoghi, che a Filippo, 
il quale per vendetta non fece altro se non un’altra can- 
zonetta, ove quésti versi framise 

Di legne senza frondi, e senza scorza 
In questo aprico colle, o viatore, 

Fu per uso d’ Alceo fatta la croce. 

Ma Tito desiderosissimo d’aver questo onore infra Greci 
ne rimase non mediocremente sdegnato : là onde il re- 
stante delle fazioni volle fare da sè senza tener più 
conto degli Etoli. I quali sdegnandone allora principal- 
mente che ricevette gli ambasciadori di Filippo venuti 
per trattar accordo, andarono per 1’ altre città gridando, 
che si vendeva la pace a Filippo, quando si poteva del 
tutto troncare le radici di questa guerra, e distruggersi 
interamente quella dominazione , da cui fu la prima 
volta menala a servitù la Grecia. Ora travagliando gli 
Etoli con queste calunnie gli amici del popolo romano, 
Filippo col venire in persona a domandar pace, levò 
ogni sospetto, sottomettendo sè stesso e gli stati alla 
mercè di Tito e de’ Romani. E in questa guisa ter- 
minò Tito la guerra, con patto di restituire il regno 

4 I versi che seguono lasciati in bianco dall’ Adriani dicono : 

Per la china insepolti e non rimpianti 
Noi qui (remille Tessali giacciamo, 

O passeggier ; sì ne domar gli Etòli 
E’ Latini cui Tifo dall* Italia 
feconda addusse dell’Emazia ai danni! 

E quell’ anima ardita di Filippo 
Più celere foggio de’ presti cervi. (C.) 
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di Macedonia a Filippo, lasciasse egli quanto teneva in 
Grecia, e pagasse per ammenda mille talenti, 1 toglien- 
doli oltre a dieci tutte le navi; e preso per ostaggio 
uno de’ suoi figliuoli nominato Demetrio il mandò a 

Roma. Nel qual alto ben seppe pigliare f opportunità 

» 

del tempo, con alta providenza avvisando il futuro. 
Perditi già era venuto Annibaie Africano* nimicissimo 
de’ Romani e fuoruscito della patria al re Antioco, e ’l 
confortava a seguitare la sua fortuna 3 allora che lo stato 
per -tante alte venture gli prometteva felice corso a 
maggiore grandezza; e per li prosperi successi era stato 
cognominato Antioco il grande. Onde aspirando alla mo- 
narchia del mondo più che altro bramava occasione di 
guerra co' Romani. E se Tito con savio avviso non 
avesse piegato alla pace, e la guerra d’ Antioco si fosse 
con quella di Filippo incontrata; e si fussero questi due 
grandissimi re, e più degli altri possenti, uniti allora 
per io comune interesse contra Roma, la Repubblica 
saria ricaduta in pericoli e rischi non minori di quelli, 
che ebbe con Annibaie. Ma frametlendo opportunamente 
Tito la pace infra queste due guerre ,~col recidere le ra- 
dici alla presente, innanzi clic surgesse il principio della 
futura, tolse all’uno di questi re la prima, e all’altro 
1’ ultima speranza. 

X. Quando poi i dieci commissari mandati dal 
senato a Tito il consigliarono a rimettere in libertà 

4 Vedi T. I , pag. 201 , nota 1 . 

2 Annibaie , secondo Livio, lib. XXXIII, cap. 29, non trovavasi ancora 
alla corte di Antioco, ma vi andò un anno dopo, confermata la pace con 
Filippo, 9 otto 11 consolato di Valerio Fiacco e di M. Porcio Catone. Il Dacier 
crede perciò che Plutarco siasi ingannato. Egli è certo intanto , e lo' dice 
anche Polibio , che la guerra d’ Antioco contribuì ad accelerare la pace con 
Filippo. 

3 Qual migliore occasione infatti d’ abbattere i Romani , contro cui 
erano per così dire collegate Farmi di Filippo, la diffidenza de* Greci e la 
gelosia* degli Etoli? 
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tutti i Greci, e Corinto, e Calcide, o Demetriade sole 
fornire di guarnigione per farne sicure frontiere contra 
Antioco, gli Etoli fieri calunniatori sparsero pubblica- 
mente per le città voci cotali, dicendo: 0 Tito, sciogli 
le catene della Grecia, perchè così soleva Filippo nomi- 
nare quelle tre città. E domandavano a’ Greci : Or che 
avete il collare più pesante, ma più morbido de! primo, 
sietene voi contenti? Seguitate voi di ammirar Tito 
come vostro benefattore, perchè sciolta la catena al piè 
della Grecia, V ha legala pel collo? Le quali ingiurie 
mal sopportando Tito, tanto pregò i commissari, che 
infine gli persuase a lasciare in libertà senza guardia 
ancora quelle città, acciò i Greci ricevessero da lui la 
grazia intera e compiuta. Celebrandosi la solenne adu- 
nanza degl’ Istimi era gran gente nel teatro assisa per 
vedere i giuochi : perchè la Grecia dopo lunghi travagli 
di guerra posando con isperanza di libertà, in sicura 
pace trovandosi, era tutta al festeggiare intenta. In 
questo luogo adunque, essendosi a suon di tromba co- 
mandato il silenzio, venne in mezzo l’araldo, e disse 
ad alta voce: Il senato di Roma, e Tito Quinzio gene- * 
ralc e consolo, dopo aver disfatto in guerra Filippo 
e’ Macedoni , libera dalie guernigioni , dalla servitù , 
da’ tributi con piena libertà di vivere a lor leggi i Co- 
rinti, i Locri, i Focesi, gli Eubei, gii Achei, gli Flioti, 
i Magneti, i Tessali, e i Perrebi. Alla prima non tutti, 
nè distintamente sentirono la "voce dell’araldo, ma si 
sparse per tutti certa sollevazione confusa, e strepilo 
di popolo maravigliato, e domandante che ciò fosse: pre- 
gando 1’ araldo, che ridicesse un’ altra volta. Onde, fat- 
tosi di nuovo silenzio, l’ araldo alzata più la voce, disse 
sì spedito e chiaro, che la grida pervenne a tutti. E 
allora per gran gioia levò il popolo sì alte voci, che 
furono infino al mare sentite: tutti levati in piè senza 
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far più de’ giuochi stima, saltaron fuori a gara per ab- 
bracciare e salutare il conservadore e armato protet- 
tore della Grecia. E quel che fu detto spesso per mo- 
strare T eccesso e grandezza della voce fu veduto al- 
lora. Essehdo-per caso in aria alcuni corbi caddero nel 
mezzo del teatro, del qual effetto cagione par che sia 
il fendersi l’aere, il quale ferito da violenta e gran 
voce, e diviso, non regge il volo degli uccelli, ma cag- 
giono, come se traversassero spazio vóto: se già non 
vogliamo dire, che ciò segua più tosto per lo colpo del- 
l’aria mossa, che ferisce gli uccelli, e muoiono, come 
se fussero dal dardo saettati. E può ancor essere un 
giramento d’ària in guisa 3i ritroso nel mare, ove 
Tonde smosse da gran tempesta alcune volte girano, e 
. tirano in fondo. 

XI. Tito se non si fusse ben tosto, forniti che fu- 
rono i giuochi; ritirato prevedendo la calca del popolo 
corrente a vederlo, agevolmente saria stato suffocato, 
tanti venendo e da tutte parti intorno a lui. Quando in 
fine venuta la notte per lo molto gridare intorno al pa- 
diglione, furono ormai stanchi e lassi, nell’andare a 
casa incontrando compagni, o cittadini amici, salutan- 
doli ed abbracciandoli andavano a cena insieme, e più 
rallegrandosi ( coni’ è verisimile) discorrevano e ra- 
gionavano insieme, quante guerre avesse fatte e patite 
la Grecia per mantenere la libertà, e non mai Tavevan 
potuta ottenere sì stabile, e con tanto contento, quanto 
nel presente giorno godevano, nel quale combattendo 
stranieri per lei, ella senza spargere, per così dire, 
stilla di sangue, o menar duolo per morte d’un solo 
soldato, ha riportato onoratissimo pregio, e ben degno 
più d’altro, che per acquistarlo si combatta e guer- 
reggi. Era cosa rara a trovarsi infra gli uomini la for- 
tezza e la prudenza; ma molto più rara era il trovarsi 
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un giusto nel numero degli altri virtuosi. Ben seppero 
Agesilao , Lisandro , Nicia ed Alcibiade amministrare 
una guerra, e conquistare vittorie in mare e in terra: 
ma usar bene con generosa beneficenza ed onorala non 
sepper già. Anzi se ne eccettui la giornata contra Bar- 
bari in Maratona, la battaglia navale seguita a Salamina, 
il fatto d’ arme alle Platee, alle Termopile, e al fiume 
Eurimedonte, e quanto oprò intorno a Cipri Cimone, 
tutte furon fatte dalla Greeia per mettere il giogo al 
collo di sè stessa; ed ogni trofeo, che alzò, fu a suo 
danno ed onta; e fu per lo più distrutta dalla mali- 
gnità e ostinazione de’ suoi capitani: là dove uomini 
stranieri, senz’aver per mio avviso grande occasione, 

0 commerzio coll’antica Grecia, n dal cui consiglio e 
buon senno dovea parer* meraviglia che ricevesse gio- 
vamento, con grandissimi pericoli e travagli sottraen- 
dola dalle oppressioni di crudeli signori e tiranni, la 
rimisero in libertà. 

XII. Questi discorsi sovvenivano a’ Greci, poiché i 
fatti corrispondevano alle voci dell’ araldo. Perchè Tito 
mandò tantosto Lentulo in Asia a rimettervi in libertà 

1 Bargilieli, e Titillio' in Tracia per liberare le città e 
risole dalle guernigioni di Filippo; e" Publio Villio ad 
Antioco pure in Asia a trattar seco di francare i Greci 
soggetti alla sua dominazione; e Tito stesso andato a 
Calcide, quindi passò nella provincia Magnesia, ove 
cacciò le guardie di tutte le fortezze, e rendè a’ popoli 
1’ amministrazione delle loro città. Ed essendo in Argo 
eletto rettore de’ giuochi nemei, che vi si celebrano in 
onor d’Èrcole, ben ordinò quanto appartiene alla festa, 
e fece ivi un’ altra volta pubblicare all’ araldo la libertà 
di tutta la Grecia. E visitando città per città le riordinò 

* Questo Titillio (nome sconosciuto ai Romani) vien da Polibio e da Li- 
vio chiamato Slertinio. 
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con buone leggi, riformò la giustizia, e riunì gli abitanti 
in concordia è buona pace 1’ un con 1’ altro, fermando le 
sedizioni e richiamando i fuoruscili. Nelle quali azioni 
non meno di contento e gioia prendeva dell’ indurre a 
concordia e rappacificare i Greci, che si avesse fatto della 
vittoria sopra’ Macedoni: in tanto che la libertà pareva 
il minor beneficio che avessero ricevuto. 1 Egli si rac- 
conta, che Licurgo oratore, quando il filosofo Xenocrate 
era trainato in prigione da’ ministri delle gabelle per non 
aver pagala l’ imposta di dodici dracme usate pagarsi 
da ciascuno forestiere abitante in Atene, lo trasse loro 
dalle mani, e fece i sergenti condcnnare per l’ingiustizia 
fatta a un tant’ uomo ; e che incontrando indi a non so 
che tempo Xenocrate i figliuoli di Licurgo, disse loro : 

10 rendo a vostro padre onorala ricompensa della grazia 
fattami, perché sono stato cagione che tutti celebrino e 
commendino questo suo fatto. Ma i benefizi fatti a’ Greci 
da Tito e da’ Romani non incontrarono appresso agli 
uomini laude sola ed onore, ma fruttaron loro gran, 
confidenza e signoria sopra le nazioni e popoli e con 
ragione : perchè non solo i governatori delle città acco- 
glievano i Romani, ma andavano ad incontrarli, e gli 
chiamavano per sottomettersi alla loro protezione. Nè i 
popoli soli e le città , ma i re ancora da altri più potenti 
ingiustamente offesi si rimettevano alle lor mani. Tal 
che in brieve tempo, e forse non senza il favor divino,* 
si sottomise il mondo all’ obbedienza di Roma. Ed egli 
si gloriava più che d’ altro della liberazione della Grecia; 

• La libertà , riguardata come il maggiore dei beni , parve nondimeno 

11 più piccolo dei ricevuti da Flaminio; poiché sarebbe stala inutile se non 
avesse ristabilita fra’ Greci la giustizia e la concordia. 

3 Con questa espressione Plutarco da un lato gratificava a' Romani vin- 
citori, dall’altro consolava i vinti suoi compatriottr, quasi le vittorie di Roma 
fossero state per volere dei Numi , e perciò da non potersi impedire cou forza 
umana. 
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e quando sospese alle pareli del tempio in Delfo gli scudi 
d’ argento e ’l proprio suo brocchiere vi lasciò questa 

inscrizione:' 

E parimente offerse ad Apollo la corona d’ oro con que- 
sti versi, * 

Onde ebbe due volte la città de’ Gorintii la libertà, e di 
poter vivere a sue leggi allora da Tito in Corintio, e 
poi da Nerone a’ tempi nostri per la medesima occasione 
delle feste nemee:ma da Tito per voce dell’araldo come 
fu detto, e da Nerone sermonando egli stesso in alto a 
pien popolo in piazza. Ma seguì questo lungo tempo ap- 
presso. 8 

Xlll. Avendo allora Tito incominciata onoratissima 
guerra contra Nabide sceleratissimo ed ingiustissimo ti- 
ranno de’ Lacedemoni, tradì in fine le speranze della 
Grecia, perchè potendo pigliarlo, non volle, e fatto ac- 
cordo abbandonò Sparta indegnamente oppressa , temen- 
do, o che durando la guerra non venisse altro succes- 
sore di Roma a privarlo della gloria, o per invidia e ge- 
losia degli onori fatti a Filopemene mostratosi in Grecia 
così fiero capitano quant’ altro per avere in quella guerra 
principalmente spiegati alla luce del mondo atti muravi- 
gliosi d’ ardire e di maestria - militare : onde altrettanto - 

v 

4 Di tale iscrizione, che V Adriani non tradusse , ecco il senso : 

Prole del ciel da Tindaro discesa , 

A voi, signor di Sparta, usi piacervi , w 

Di veloci corsier questo «deriva 
Supremo don Tito d’ Enea- nipote, 

Autor di libertadc a Grecia tutta. (C.) 

s Neppor questi versi tradusse P Adriani , il concetto de* quali è il 
seguente : > 

Questa in guerra mercata aurea corona 

Sulla chioma immortal , Febo , a te pose 

Il capitan delle latine schiere 

Tito l’eroe, cui tu, saettatore 

Nume , concedi di fortezza il pregio. (C.) 

3 Plutarco non dice luntfo tempo . Dice piò di dugencinquant’ anni per 
servirsi d’ un numero quasi rotondo j chè il vero sarebbe dugensessantatre. 
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\ 

o più di Tito celebralo, ed onorato dagli Achei, e ne’ tea- 
tri desiava invidia nel petto a Tito, a cui non pareva ra- 
gione che un uomo d’ Arcadia stato capitano in picciole 
guerre contra collimanti, fusse così stimato da essi, coinè 
il consolo romano venuto di lonlan paese a ricovrare la 
libertà a tutta la Grecia. Tito nondimeno per giustificare 
questo suo accordo con Nabide allegava questa ragione: 
che vedeva non poter distruggere il perdutissimo tiranno 
senza gran danno degli altri Spartani. Ed avendoli gli 
Achei con pubblici decreti fatti molli onori, non gli par* 
ver mai degno guiderdone a’ suoi gran fatti, se non' un 
dono solo, che gli piacque quanto il restante degli altri 
tutti insieme; e fu questo. Que’ Romani, che nella se- 
conda guerra cartaginese contra Annibaie erano per 
isventura stati presi e venduti, viveano in misera servitù 
sparsi per più provincie, e ne erano in Grecia intorno 
a milledugento : la cui cangiata fortuna sempre mosse a 
pietà qualunque gli vedeva, ma allora più che mai (co- 
ni’ é da credere) scorgendo nell’esercito romano chi ’1 
figliuolo, chi ’1 fratello, chi 1’ amico libero e vittorioso; 
ed essi schiavi erano e prigionieri. Tito non volle pri- 
varne i padroni, benché molto dolente a questo spetta- 
colo : ma gli Achei riscattandoli tutti a cinquanta ducati 
f uno, e adunatili insieme, gli presentarono in quel punto 
che era alla vela per tornare in Italia : tal che se n’andò 
colmo di gioia e contentezza con ricompensa nobile di 
sue virtuose operazioni, e ben degna d’uomo grande 
amante de’ suoi cittadini. E questo apparì splendidissimo 
ornamento del suo trionfo, il vedere questa gente con la 
testa rasa sotto a certi cappelletti usati di portarsi dagli 
schiavi nel giorno che hanno la libertà, seguitare il carro 
trionfale di Tito. ^ 

- XIV. Più bello spettacolo fu la mostra delle spoglie 
nimiche, le celate greche, gli scudi e le picche macedo- 
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niello con gran quantità d’oro e d’argento, secondo il 
detto di Ilano istorico, il quale scrive, essere stato por- 
tato dietro alla pompa del trionfo tre mila settecento e 
tredici libbre d’ oro in pani, e quarantatre mila dugento 
e settanta d’argento pure in pani e verghe, c quattordici 
mila cinquecento e quattordici monete d’ oro dette filip- 
pi, oltre a mille talenti de’ quali era debitore alla camera 
del tesoro Filippo, ma gli furono poi rimandati per in- 
tercessione di Tito quando ’l fe’ ricevere per amico del 
popolo romano , e gli fu rimandato il Figliuolo che tene- 
vano in Roma per ostaggio. 

XV. Quando poi passò Antioco con grande armata 
e gente d’Asia in Grecia per' ribellare a’ Romani le città, 
e destare in esse sedizioni con l’ aiuto degli Etoli per an- 
tico stati sempre malvoglienti e nimici del popolo ro- 
mano, pigliando per colore e pretesto di guerra la li- 
berazione della Grecia, che non la desiava, poiché era 
libera e franca pur troppo : ma per mancanza di più giu- 
sto titolo insegnavano ricoprire ad Antioco la non buona 
intenzione con questo onesto velo. I Romani molto te- 
mendo di questa mossa, e del nome della gran potenza 
d’ Antioco, mandarono per generale a questa guerra il 
consolo Manio Acilio, e per luogotenente Tito per ca- 
gione de’ Greci : parte de’ quali come ’l videro si raffer- 
marono nell’ amicizia de’ Romani ; e agli altri, che co- 
minciavano ad infermare, presentò a tempo in guisa di 
buon medico l’ opportuno rimedio della benevolenza che 
gli avevano portala: e cosi arrestò il male, e gli guardò 
dagli errori. Pochi si ritirarono indietro presi prima, e 
corrotti del tutto dagli Etoli , i quali nondimeno benché 
adirato ed innasprito salvò infine dopo la battaglia. Per- 
chè Antioco vinto alle Termopile incontanente imbar- 
cato fuggi in Asia ; e ’l consolo Manio parte delle città 
degli Etoli per forza espugnò , e altri d’ essi abbandonò 
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in mano a Filippo di Macedonia che gli uccidesse ; c pre- 
dando di qua e sacclieggiando Filippo i Dolopi, i Ma- 
gneti, gli Atamani e gli Aperanti; e di là avendo il 
consolo Manio espugnata Eraclea, ' e tenendo stretto d’as- 
sedio Naupacto occupato pur dagli Etoli, Tito mosso a 
pietà de’ poveri Greci, andò per mare a trovare il con- 
solo, e l’ ammonì del fallo commesso di aver vinto egli, 
e lasciare a Filippo portarne della vittoria il fruito, e 
consumare il tempo indarno sotto a una città solo per 
isfogare V ira coriccpula, mentre i re di Macedonia in- 
tendono a conquistare le nazioni e’ popoli. E gli assediati 
come i videro lo chiamarono dalle mura prostendendo 
le mani e pregando; ma nulla rispondeva, c rivolta in- 
dietro la faccia parli piangendo: e dipoi avendo con Ma- 
nio discorso appaciò tanto sdegno, ed ottenne da lui so- 
spension d’ armi per dar tempo agli Etoli di mandare 
ambasciadori a Roma per domandare il perdono con 
modeste condizioni. 

XVI. Più dura contesa e pena ebbe a pregare per li 
Calcidesi, centra quali* fieramente era adirato per le 
nozze fatte da Antiocho nella lor città già cominciata la 
guerra senza considerazione della qualità del tempo e 
della sua grande età: perchè egli vecchio s’innamorò 
d’ una giovinetta figliuola di Cleoptolemo la più bella di 
quante ne fussero in Grecia. E questo maritaggio fe’ pi- 
gliare prontissimamente a’ Calcidesi la parte del re, nella 
cui mano rimisero la città, onde pigliasse a questa 
guerra le mosse; e qua vinto e cacciato rifuggì;" onde 
presa la moglie, il tesoro e gli amici passò in Asia. Tito 
adunque accompagnando il consolo, incamminato con 
grand’ ira all’ espugnazione di Calcide , cercò d’ ammol- 


1 Secondo il gr. : e di là gli Atamani e gli Aperanti, ed avendo il 
conioln Manto espugnala Eraclea ec. (C.) 

3 Per maggior chiarezza aggiungi col gr. Manio. (C.) 
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* 4 • » , 
lire tanta durezza per impetrare il perdono; e tanto pregò, 

che infine persuase, ed addolcì e lui e gli altri Romani, 
d’ autorità in consiglio, a concederlo loro. Onde i Cal- 
cidesi liberati dal pericolo deir ultimo esterminio conse- 
crarono in onor di Tito le più belle e magnifiche fabbri- 
che della città, le cui inscrizioni possono ancor oggi 
vedersi: Il popolo Calcidese consecrò la scuola degli 
esercizi corporali a Tito ed Ercole. E altrove : Il popolo 
Calcidese dedicò il tempio Delfinio a Tito ed Apollo. 
E nel nostro secolo ancora si elegge un sacerdote per 
far sacrifizio a Tito : nel quale uccisa la vittima , e fatta 

T aspersione cantano T inno Peane composto in laude 

* 

dello stesso Tito, e per esser troppo lungo noi recitere- 
mo tutto, ma il ritornello che ripigliano a ciascuna 
pausa . 1 

XVII. Ed era per simile maniera convenientemente 
onorato da tutta la Grecia; e quel che verace onore gli 
acquistava si era la meravigliosa benevolenza condita di 
dolce costume: perchè ancor che avesse in parte o per 
cagione delle occorrenze seguite, o per gelosia d’ onore 
intoppato in Filopemene, e- poi in Diofane generai de- 
gli Achei, lo sdegno suo non fu grave, nè procedette 
mai ad alcuna esecuzione, ma terminò sempre in 
contrasto di parole pronunziate con àrdila libertà in 
qualche luogo pubblico. Non apparì mai tenace deir ira, 
ben sì mostrò a molti di natura subitana e leggieri a 
muoversi; ma per altro piacevolissimo fu in conver- 
sare, grazioso e fiero parlatore, come quando voléndo 
gli Achei appropriarsi T isola de’ Zacintii egli per diver- 
timeli disse: Voi riponete voi stessi in pericolo ad allun- 

4 Segue nel teslo gr. il ritornello cbe V Adriani non tradusse , e suona 
in italiano cosi : Veneriamo la fede candidissima de’ Romani ; cui giu- 
riamo di custodire : Cantate , o 31 use , il gran Giove e Roma e Tito in- 
sieme e la fede romana: 0 Apollo sanatore, o Tito salvatore. (C.) — Dopo 
cbe tutta la Grecia era stata ridotta in provincia romana. 

PLUTARCO — 2. 
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gar troppo a modo di testuggini il capo fuori del Pelo- 
ponneso. E quando trattò la prima Tolta accordo e pace 
con Filippo, il quale gli diceva: Io sono venuto solo io, 
e tu con gran compagnia, rispose: Tu a te stesso ne fusti 
cagione che col dar morte a tanti amici e parenti, ti 
rendesti solo. E avendo Dinocrate Messenio in Roma 
ebbro dopo cena con abito da donna ballato, e poi essendo 
al seguente mattino venuto a pregarlo che P aiutasse a 
condurre a fine il suo pensiero di ribellare Messene alla 
lega degli Achei, Tito rispose che ci penserebbe. Ben mi 
meraviglio (soggiunse) di te, che avendo a mano cotali 
imprese , puoi dopo cena danzare e cantare. Raccontando 
un giorno gli ambasciadori d’ Antioco agli Achei, il gran 
numero de’ combattenti deir esercito del re loro , e con 
più nomi contando quanti f ussero, Tito rispose: Che 
cenando egli una sera con un certo forestiero amico suo, 
e biasimandogli la moltitudine delle carni , che T faceano 
meravigliare , onde avesse potuto procacciare tante e si 
diverse vivande, il forestiero rispose tutte esser di porco, 
diversificate solamente con la maniera diversa deir ac- 
conciarle e de’ condimenti. Così e voi, o Achei (diss’egli), 
non fate meraviglia della potenza del re, quando sen- 
tite nominare portalance, lanciatoci e fanti, tutti sono 
di Soria, non in altro differenti che in armicciuole. 

XVHI. Dopo le azioni fatte in Grecia, e la guerra 
d’ Antioco fu eletto censore, magistrato grandissimo, 
che è in certo modo il colmo e la perfezione degli onori 
che dà la Repubblica 1 in compagnia del figliuolo di quel 
Marcello, che fu cinque volte consolo. Nel qual ufizio 
privarono del senato quattro senatori non troppo famosi, 
e ricevettero alla cittadinanza quanti se ne presentarono 
per esser descritti al registro pubblico, purché fussero 

' a- 

* S’ intende nei tempi ne’ quali virea Flaminio. Corrotta poi la repub* 
blica , la censnra parrò incomportabile, e diventò cosa di semplice formalità. 
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figliuoli di padri di libera condizione, e furono a quesfo 
costretti da Terenzio Culeone tribuno della plebe, il 
quale ad onta de’ nobili persuase il popolo a fare questo 
decreto. Ed avendo allora insieme contesa Scipione 
Africano e Marco Catone, i più riputali cittadini di Ro- 
ma, Tito dichiarò l’uno, che fu Scipione, principe del 
senato, come principale e più virtuoso di tutti gli al- 
tri; e con Catone prese nimicizia per una tale sven- 
tura. Egli aveva un fratello nominato Lucio Flaminio 
di costumi e natura dissomiglianlissimo a lui, e dis- 
solutissimo ne’ piaceri , e senza pensiero del suo do- 
vere usava commerzio amoroso con un giovanetto, ' 
e se ’l conduceva dietro, ovunque andasse al governo 
d’eserciti o di provincie, tenendosel sempre appres- 
so. E un giorno, lusingando costui dietro mangiare 
il suo signore, venne a dire tanto esser T amore che 
gli portava, che per venire a trovarlo aveva lasciato 
lo spettacolo degli accoltellatori, benché non fusse mai 
stato spettatore all’ uccisione d’ uomini, amando meglio 
di soddisfare al piacer di lui che al suo propio. Lucio 
lieto per queste parole rispose: Non è gran cosa quella, 
io contenterò ogni tua voglia tosto. E comandò con- 
dursi dalle pubbliche carceri un condennalo ; e mandato 
a chiamare il giustiziere nella sala del convito, accennò 
che gli tagliasse il collo. E Valerio Anzia scrive, che Lu- 
cio non fe questo in grazia dell’amato garzone, ma 
d’ una damigella. Ma Livio 5 racconta essersi trovato 
scritto in un’ orazione di Catone che fu costui un fran- 
zese venuto co’ figliuoli e con la moglie a tradire i suoi 
alla porta di Flaminio e die egli fattolo introdurre nel 
convito 1’ uccise di propria mano in grazia dell’ amico. 
La qual cosa è verisimile che fusse detta per aggravare 

1 Tutto questo racconto e’ è già veduto nella vita di Catone , § XVII. 

» Lib. XXXIX, cap. 42. 
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il caso da Catone. Ma che l’ucciso non venisse da sé, 
ma legato del numera de' condennati, oltre a molti altri. 
Cicerone oratore ne fa testimonianza egli nel libro della 
vecchiezza , e fa il caso recitare a Catone stesso . 1 

XIX. Come ciò fusse Catone eletto censore per pur- 
gare il senato privò Lucio di questo grado, benché di 
degnità consolare, e potesse parere farsi questa ignomi- 
nia ancora al fratello. Per la qual cagione i due fratelli 
venuti con le lagrime agli occhi e grande umiltà alla 
presenza del popolo domandarono in grazia che si co- 
mandasse a Catone che dicesse in pubblico la cagione 
che ’l mosse a macchiare di tanta infamia si nobil fami- 
glia. Catone senza ritirarsi venuto in piazza e fermatosi 
in coppia col compagno domandò Tito, se nulla del con- 
vito del fratello sapeva. E dicendo di no, Catone gli re- 
citò di punto in punto quanto fusse in esso seguito, e 
venne infine a dire a Lucio che giurasse non esser vero 
quanto gli aveva egli detto. Ora tacendo Lucio, il popolo 
giudicò giustamente essere stato infamato Lucio, e ono- 
ratamente accompagnarono dal rialto a casa Catone. E 
Tito dolente oltremodo delle miserie del fratello co’mal- 
voglienti di Catone s’ accoppiò, e tanto fece che annullò 
e fece invalide tutte le spese fatte da lui pel pubblico 
durante il magistrato, le allegagioni e le compere, e gli 
ordì contra molte e gravi accuse. Non so già se ben fece 
a pigliare nimicizia immortale contra un buon cittadino 
osservante delle leggi nel governo per T interesse del 
sangue e di persona indegna di tanto parentado e ben 
degna dell’infamia ricevuta. Nondimeno essendo indi a 
non so che tempo adunato il popolo nel teatro per ve- 
dere i giuochi, e’ senatori secondo T uso in luogo più 
eminente ed onorevole, Lucio veduto da essi assiso in 

1 Vedi Catone Maggiore , g XVII. 
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basso vilmente fra gli ultimi commosse i riguardanti a 
pietà, e 7 popolo non sopportò questo spettacolo, anzi 
ad alta voce comandò che si levasse quindi e non cessò 
prima che ’1 videro accolto da’ senatori nel lor drappello. 

XX. L’ ambizione naturale di Tito non dispiacque , 
mentre che ebbe sufficiente materia da esercitarla nelle 
guerre dette da noi: perchè non si sdegnò d’andare alla 
guerra dopo che fu consolo senza che alcuno ne Io strin- 
gesse, col grado solo di tribuno e colonnello di mille: 
ma quando venna T età al dichino, e cessò ormai fuor 
di tempo d’ esercitare ufizi pubblici , si vide chiaro che 
avido di gloria non potè ritener l’ ardore di questo af- 
fetto giovanile; e da questo medesimo desiderio traspor- 
tato, par che la morte ad Annibaie procurasse : per cui 
fu mal voluto da molti. Perchè Annibaie fuoruscito di 
Cartagine si stava appresso ad Antioco, il quale dopo la 
rotta avuta in Frigia, avea’con gran contento ottenuta 
da’ Romani la pace : onde partito quindi dopo essere 
stato lungamente vagabondo si fermò ultimamente in 
Bitinia in corte del re Prusia, che ’l sapevano tutti i 
Romani, e non era uomo al mondo che ne facesse più 
stima per la sua debolezza e vecchiezza, come se là 
dalla fortuna balestrato fusse. Tito mandato per altre ca- 
gioni ambasciadore a Prusia dal senato, trovandovi An- 
nibaie; si sdegnò del vederlo vivo : e ancorché Prusia 
molto pregasse, e ripregasse per quell’ infelice vecchio 
supplicante, e suo domestico, non voleva lasciarlo vi- 
vere. Ed essendo assai vulgata una risposta d’ oracolo 
antica intorno alla morte d’Annibale di questo tenore: 

Il corpo d’ Annibai Cartaginese 

Fia da Libissa terra ricoperto, 

egli si dava ad intendere d’ aver sepoltura in Libia a 
Cartagine, come se avesse là a terminar la vita. Ma egli 
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è in Bitinia certa contrada arenosa non lungi dal mare, 
ove risiede un borgo detto Libissa, e vi soggiornava 
per avventura in quel tempo Annibaie: il quale diffi- 
dando sempre della pusillanimità di Prusia, e temendo 
dell’ odio de’ Romani, aveva fatto qualche tempo innanzi 
forar sotto la casa ove abitava con sette entrate segrete, 
le quali s* intraversavano ed aveano 1’ uscita molto lon- 
tana l’una dall’altra, senza che si sapesse. Avvertito 
adunque del comandamento di Tito corse per salvarsi 
là entro ; ma trovate le guardie del re deliberò darsi 
morte da sè stesso. Alcuni raccontano che si avvolse al 
collo uno sciugatoio e comandò al servo che messoli il 
ginocchio al fine della schiena, e tiratoi ben forte a sè 
stringesse e gli storcesse il collo tanto che richiuso il 
canale dello spirito rendesse l’anima. Altri vogliono, che 
ad imitazione di Temistocle e Mida bevesse il sangue 
di toro. Ma Livio racconta, 1 che avendo veleno lo stem- 
però e preso il vaso in mano, disse : Liberiamo ormai 
da gran pensiero i Romani che stimaron troppo lungo 
e grave 1’ attendere la morte naturale d' un infelice 
vecchio che tanto odiarono; non ne riporterà già Tito 
vittoria onorata nè degna degli antichi Romani, i quali 
a Pirro guerreggiante nimico e vittorioso fer veduto, 
che si guardasse dal veleno che già apparecchiato gli era. 

XXI. Così scrivono che morisse Annibaie. Ed es- 
sendone al senato portata novella, Tito ne fu da non 
pochi odiato, come di opera troppo importuna e cru- 
dele, d'aver falto morire Annibaie decrepito ed amman- 
sato in guisa d’ uccello per vecchiezza tarpato e senza 
piume, non avendone occasione che stringesse, ma solo 
per gloria e perchè si dicesse ne’ secoli a venire esser 
lui stato l’autore della morte d’ Annibaie. E proponevano 
in paragone la mansuetudine e magnanimità di Scipione 

* Lib. XXXIX, eap. 51. 
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Africano, altamente celebrandolo: il quale avendo in 
Àfrica superato il medesimo Annibaie tremendo ed in- 
vitto infino a quell* ora , noi discacciò nè domandò la 
sua persona a' Cartaginesi : anzi avanti al fatto d’ arme 
seco a parlamento venuto gli porse amorevolmente la 
destra : e dopo la rotta datagli nel trattare le condizioni 
di pace non ardì nulla contra la persona di lui , nè cal- 
pestò la miseria di sì aspro nimico. E si racconta, che 
si trovarono altra fiata in Efeso, ove nel passeggiare 
insieme Annibaie si prese il luogo più degno, e Scipione 
il sostenne seguitando a passeggiare semplicemente : di 
poi caduti in ragionamento de’ gran capitani, e annove- 
rando Annibale Alessandro il grande per lo più eccel- 
lente di tutti, per secondo Pirro, e per terzo sè stesso. 
Africano con dolce sorriso rispose: Or che diresti se io 
non t’avessi vinto? Mi metterei (replicò) nel primo 
luogo sopra quanti comandatori d’ eserciti furon mai. 
Molti adunque ammirando questi atti di Scipione, biasi- 
ma van Tito, che avesse messo mano sopra un morto 
da altri. Alcuni in contrario approvavano questo fatto , 
dicendo la vita d* Annibaie altro non essere che fuoco 
all’ imperio romano, il quale bisogno avesse del mantice 
che P accendesse ; e che nel vigore del corpo non ispiegò 
egli la mano tremenda sopra i romani ; ma il senno e 
la pratica militare accompagnata da natia amarezza ed 
odio invecchiato conira ’1 popolo romano fu quello che 
Roma afflisse, niuna delle quali qualità gli era tolta per 
la vecchiezza: ma rimaneva ancora la natura intera nel 
suo costume ; e la fortuna sola è quella che si cangia e 
cade, e dopo al cadere richiama con le speranze quelli 
che sempre guerreggiaron con Y odio a ripigliar nuova 
guerra con Tarmi. E le azioni seguite appresso maggior- 
mente confermarono le ragioni allegate in discolpa di 
Tito. Perchè Aristonico figliuolo d* un ceteralore, col 
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nome solo e riputazione <T Eumene riempiè l’Asia tutta 
di ribellioni e guerre. E Mitridate dopo a tante perdite 
cT eserciti e capitani patite da Siila e Fimbria risurse 
con poderosa guerra per terra e per mare insieme contra 
Lucullo. E non era allora Annibaie in più bassa fortuna 
che si fusse una fiata Mario: egli avea pure un re amico, 
che sosteneva lui e gli amici e gli aveva data la sopran- 
tendenza sopra le navi , la cavalleria e fanteria del re- 
gno : là dove Mario andava mendicando e vagabondo per 
r Affrica mentre di sue miserie si ridevano in Roma i 
suoi nimici ; i quali indi a poco vide piegar le ginocchia 
innanzi al suo tribunale , e poi staffilare e scannare. E 
cosi niuna delle cose presenti può dirsi grande e pic- 
ciola, se risguardi al futuro, perchè un solo è nelfuomo 
il fine della mutazione e dell’ essere. E però dicono da 
vantaggio certi altri che Tito non fece questa azione da 
sè solo, ma fu mandato ambasciadore con Lucio Sci- 
pione non per altro che per la morte d’ Annibaie. E poi 
che non ritroviamo nelle storie che Tito dopo a questa 
facesse altra azione memorevole o in pace o in guerra , 
ma si mori di morte naturale, tempo sarà ormai di ve- 
nire al paragone. 


PARAGONE DI FILOPEMENE CON FLAMINIO. 

In quanto adunque a’ benefìzi fatti a’ Greci non può 
degnamente paragonarsi con Tito nè Fiiopemene, nè molti 
altri migliori di Filopemene; perchè gli altri Greci fecer 
guerra ai Greci, e Tito non greco guerreggiò per li Greci. 
E quando Filopemene, non sapendo trovar modo da soc- 
correre i suoi cittadini afflitti, n’andò inCandia,Tito vinto 
che ebbe nel bel mezzo di Grecia Filippo, rimise in libertà 
le nazioni tutte e popoli di lei. E se s’ andranno esami- 
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nando i com b attimenti dell' uno e dell’ altro, si vedrà che 
Filopemene generale degli Achei uccise più Greci, che non 
fece Tito Macedoni, combattendo per la libertà della stessa 
Grecia. E se consideriamo le imperfezioni, T uno fu am- 
bizioso, e l'altro ostinato, leggieri il Romano a muoversi 
ad ira, duro ed implacabile il Greco. Perchè Tito con- 
servò la dignità della corona a Filippo e perdonò agli Eto- 
li. Ma Filopemene per isdegno privò la patria de’ borghi 
che le pagavano vassallaggio. In oltre, stette sempre Tito 
saldo con T affezione verso i beneficati , e Filopemene fu 
presto a togliere per ira il dono che fece. Imperciocché 
essendo stato prima benefattore de’ Lacedemoni, sman- 
tellò di poi la lor città , diede alla campagna il guasto, e 
in fine tramutò e corruppe T antica forma del lor gover- 
no. E mostrò da vantaggio d’ avere per ira e ostinazione 
gittata in mal’ ora la vita, essendo anzi tempo piuttosto 
che non conveniva andat9 sopra Messene; e non come 
Tito, il quale con buon discorso e sicurezza condusse 
gli eserciti. 

Ma d’altra parte quando risguardiamo alla moltitu- 
dine delle battaglie e de’ trofei di Filopemene, la mae- 
stria di guerra che ebbe fu più sicura e salda: avvegna- 
ché tutta la guerra 1 contra Filippo si terminasse in due 
fatti d’ arme; là dove Filopemene in moltissime battaglie 
vittorioso non lasciò in dubbio il mondo che per valore 
e non per fortuna le menasse a fine avventuroso. In oltre 
Tito acquistò riputazione quando era in fiore la potenza 
romana, e Filopemene fu rinomato quando ’l valor di 
Grecia sfiorito incominciava già a languire : tal che le 
prodezze sue posson dirsi di lui solo e dell’ altro comuni 
con tutti i Romani perchè Tito comandò a buon soldati 
veterani, e Filopemene nel comandare gli rendè buoni 
da sè, che prima non erano. E lo aver avuto Filopemene 

4 Di Tito Flaminio. 
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guerra continova contra Greci cel dimostra non fortunato 
ma valoroso. Perchè il rimaner superiore ove sono tutte 
le cose pari, è dimostrazione certa di virtù: che avendo 
guerreggiato con le più bellicose nazioni di Grecia, come 
furono i Cretesi e’ Lacedemoni, superò i più astuti con 
l’ inganno , e’ più forti con 1* ardire. E s’ aggiugne di più 
che Tito vinse con le maniere ritrovate da altri, usando 
l’armi e l’ ordinanze prese prima. Ma Filopemene intro- 
duttore di nuovi modi tramutò 1’ ordine usato : tal che 
quel che più importa al conquisto di vittoria fu dall’ uno 
ritrovato ed introdotto in luogo ove prima non era ; e 
l'altro il trovò pronto, e ben seppe servirsene. Le 
opere di mano adunque di Filopemene molte furono e 
grandi; ma di Tito non ne troverai pur una. Anzi un 
certo Archedemo d’ Etolia per beffa gli rimproverò , che 
quando egli sguainata la spada correva ver la parte ove 
più serrati combattevano i Macedoni, Tito si stava a 
porger preghiere con man giunte alzate a cielo. 

Nondimeno Tito fece le più belle imprese mentre fu 
consolo e viceconsolo. E Filopemene non si mostrò men 
valoroso e meno attivo quando era soldato privato che 
quando era generale degli Achei. Nel grado di generale 
cacciò Nabide e liberò i Messenii, e, privato essendo, 
chiuse le porte di Sparta in faccia al generale Diofane e a 
-Tito che venivano per entrarvi, e conservò la città che 
saccheggiala non fusse. Avea per natura attitudine a co- 
mandare, e comandò non sempre secondo le leggi, anzi 
alcune fiate alle leggi stesse, quando lo ricercasse il pub- 
blico bene ; non aspettando l’ autorità del comandare da’ 
superiori, ma pigliandosela , quando era tempo , stimando 
vero generale esser colui che conosceva e pensava a’ lor 
bisogni, più che lo eletto da essi. Ben furon l’ opere di 
Tito verso i Greci generose, buone ed umane: ma più 
generose furono, più ardire mostrarono e amor di li- 
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berla quelle di Filoperaene verso i Romani : perchè più 
agevol'cosa è beneficare i bisognosi, che nuocere ed op- 
porsi a più polenti. Ma poi che esaminato la vita di que- 
sto e di quello malagevolmente discerner si possono le 
differenze, considera se per avventura non saremo mali 
arbitri a donar la corona al Greco della maestria di guerra 
e del comandare agli eserciti, e al Romano il pregio di giu- 
stizia e di clemenza. 
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